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Di queste Novelle se n'è fatte in poco piìi (fi cent'anni 
parecchie edizioni, e tutte, peiwero dire, con assai diligen- 
za; diligentissimo però sopra tutti si reputa Teditor mila- 
nesedel 4845, il qual non pure attese con ogni sollecitudine^ 
alla correzione del testo, ma aggiunse due novelle nuove, 
cavandole da un buon codice magliabechiano. Ma che gli 
valsero le sue cure? Venne fuori il Glasio un anno dopo, 
e con quella Lesione, che qui si stampa dopo la Vita, 
mostrò quanto restava da far tuttavia in servigio delle 
Cene del Lasca, recando in mezzo molte varianti della 
Seconda Cena, da esso raccolte nel riscontro di tre buoni 
codici suoi.* Le parole e l'esempio del Clasio, e la mia 
non hreve esperienza in materia di pubblicazione di testi 
antichi, fecemi accorto quanto io dovessi tener gli occhi 
aperti nel dar fuori il presente libro: e come colui che 
troppe volte ho veduto essere erratissime anco le edizioni 
fatte da uomini di conto, mi tenni in diffidenza tutte le 
stampe, e volli, dove potevo, riscontrare, i manoscritti. Di 
questi la Magliabechiana ne possiede tre (nè altri so che 
ce ne sia altrove per le biblioteche pubbliche): due copiati 
nel secolo XVIil,che uno contiene la Prima Cena, e l'altro 
la Seconda: un altro del secolo XYI, che contiene quatti» 
sole novelle, ed è quel medesimo descritto dal Piggiali 

' Abbiamo ristampato la Lezione sola, e non TaManti i parebè que- 
sto le abbiamo ?ia Yia riportate nel tetto. 

LAMA. * * 



II ' ^ AL LETTORE. 

{Serie ec, voi. I, pag. 474 e sog.), e da lui tenato auto- 
grafo: benché 1* autografia andrei molto a rilenle ad -am- 
metterla. Tutti e tre dunque proposi di tenergli a continuo 
riscontro; ma prima volli vedere che divario ci fosse dalla 
lezione del codice aoCico a quella de' codici moderni del 
secolo XVIII , sui quali sono state condotte le edizioni 
tutte: e come in detto codice antico due novelle ci sono 
delle girl date fuori, mi posi a riscontrare su quello la 
stampa del 4845 per riportarvi le varianti dei codice, e 
&re $tam|)ar àetXè jmeXìg secondo U lezione di esso. 
Ma che diresle voi? tant<^era stata travisata da- copia- 
tori settecentisti V antica lezione, che quasi poteva dirsi 
un' altra: e tanto era palese la irriverenza e T arbitrio, 
che in akuni luoghi (e ciò si vedrà dalle note) si era 
perfin sostituito un modo falso allo schietto e nativo che 
ha il codice antico. OHre a ciò, V ordine stesso delle no- 
velle si vede alterato; perchè della novella di Lazzaro 
di Maestro BasiUo da Milano, che nel codice antico è lun** 
ghissima, se ne vedono ne' codici jnoderni e nelle stampe 
fotte due, quella cioè di Guglielmo Grimaldi, e quella 
del detto Lazzero. Per queste cagioni adunque , e perchè 
tanto secondo l'antica lezione avrei potuto dar due no- 
velie sole, e le altre avrei dovuto lasciarle nella legione 
flMMleraa, mi posi giìi da tal proposito, e stabilii di stam- 
pare in fondo alle Cene un* intera novella secondo T an- 
tica lozione, acciocché il lettore avesse spazio da fare il 
riscontrodell'unacon l'altra, per vedere il divaiiodi lei^kOne 
che passa fra loro. Ma a me veniva fatta in questo mezzo - 
tal oonsiderazione: la Cròsoa oita nel suo Vocabolario le 
Cene del Lasca; tna le stampe sono fotte su que^eodiol 
dal secolo XVIII, i quali son tutti anmìodernati e rac- 
conciati a fantasia del Biscioni copiatore dell'uno, e da 
i^pn so chi copiatore dell'altro: dunque non cita ella, 
a propriamente parlare, il Lasca, ma cita bene i copia- 
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tori settecentisti , 1 quali han ficoato nelle Novelle 
parole e modi che il Lasca non ha sognato nemmencT. E 
tra questi pensieri non sapevo risolvermi qual yia do* 

vessi tenere nel presente lavoro. Tuttavolta, vedendo 
che poco avevo da scegliere, per mancanza di aotichi 
MSS. che mi dessero tutte quante le Novelle, io presi 
per partito di feire la mia ediEione sa qiìella di fllilano 
del 4815, riputata la migliore, tenendo contfnnametife a 
riscontro i MSS. magliabechiani , e giovandomi dei lavori 
fatti da altri, e massimamente dal Glasio, intorno al testo 
delle Novelle. Penai poco per attro ad accorgermi qual 
dura e nojosa fatica mi aspettava prima di arrivatè in fon- 
do, perchè, non solamente trovai che nella edizion mOar* 
nese non è tutt' oro qael che riluce, ma trovai altresì che 
e la Milanese e le precedenti poteano correggersi in molti 
luoghi col riscontro di que' medesimi codioi del se- 
colo XVItl, su' quali fu fatta la pfima e poi le altre 
edizioni di sci^uilo; chò la Milanese pecca spesso d' ar- 
bitrio, alterando le forme proprie al Lasca e a' Fiorentini; 
e le altre peccano di quella trascuranza e difetto di cri- 
tica filologica, di che peccano generalmente tutti i testi di 
lingua dati fùori nel secolo passato. Ed accioo^ si veda 
non parlar io per farmi bello, darò qui un saggio di tali 
errori, cominciando dalla Milanese. Il fusse vi è sempre 
cambiato in fosse: tutti i participi passati, che il Lasca 
soleva usargli assolutamente, come per es. Dr^vtOo la 
figliuola a dormire, son tutti accordati col nome, e rab- 
berciato Trovata la figliuola ec: il sappiendo , faccendo, 
troverrà, e simili, di uso comune agli antichi, sono sem- " 
pre scambiati in sapendo, facendo^ traverà ec.: le pre- 
posizioni articolate, che nel Lasca, come in tutti gli 
antichi, si leggono quasi sempre spiccate, déla, atla,uìo 
e le altre tutte, quivi si trovano ap[)iccicate insieme, della, 
alla, allo: il ghiadere e il ghiacirUo del Lasca, sona di- 
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ventati il nostro ^tacere c giacinto: a pag. 89, v. 24, tomo I, 
tu leggi D' ottimi vini e preziose vivande^ invece che 
di ottimi vini e di. preziose vivande : ^ a pag. 1 4 4 , v. 44, 
Fu contenlo per ne fu contento: a 430, v. 4 , voi per vuoi: 
a 434, V. 47, Di banda a banda per Da banda a banda: 
a 439, V. 9, A canto tusdo per Accanto a rusdo: a 458, 
V. 48, Aspetta^ aspetta per Aspetta^ o, aspetta: a 464 , 
V. 22, Parecchie e parecchie per parecchi e parecchi: 
a 463, V. 24, regimare per rogare: a pag. 4, y. 5, tomo II, 
Cd nome Dmini per col nùmine Domini: a 58, v. 27, 
Gli parve bene per Gli parve: a 403, v. 45, puoi per 
può: a 426, V. 9 e segg., e colei fu contenta, udir non 
, potendo die più l aggradisse. Non vi dico niente, ma di 
muvo; dove è da leggere: e se colei fu contenta, udir 
non potendo cosa che pià l' aggradasse, wm vi dico 
niente; ma di nuovo ec: quivi al v. 44, V un dall' altro 
per l' un dell'altro: a 495, v. 49, egli sapeva per ella 
sapeva: a 496, v. 3, «e non quando per se non quanto; 
e così sempre per tutto il libro. Nè di poco conto, ben- 
ché non tanti di numero, sono gli svarioni delle stampe 
precedenti, da me corretti coi codici del secolo XVIII, 
de' quali svarioni vo' dar qui un saggio: a pag. 2, in vece 
di un buon sommesso, le stampe leggevano un braccio 
sommesso, spropositatamente; e tal esempio fu accet- 
tato dal Manuzzi nel Vocabolario: a pag. 6 , dove le stampe 
avevano richiedendo, corressi co* MSS. richiudendo: 
a 47 le stampe avevano si fece ei, il MS. sì fecesi: 
a 49 avevano da còr di fichi, e i MSS. da corre i 
* fichi: a 20 avevano pettiglione, e questo esempio è unico 
nel vocabolario del Manuzzi, ma i MSS. hanno petti- 
gnone: a 38 avevano e dirideva di lui, e i MSS. e rideva 
di lui: a 56 avevano sfacellò, e i MSS. sfracellò: a 67, 
avevano pienissimamente scontenti, e i MSS. bene possi- 

* Queste pagine eitate eoo quelle delia ediiiene raddetta mllaoese. 
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mamente cmtenti: a 69 avevano V imo e ì! altro , e i MSS. 
('ini tUCaUro: a 86 avevano fa oMre cose fìii», i MSS. 
fa a&re cose poi: a 96 avevano fatMtt o/ybtt», e ! MSS. 

e levare affatto. Ma che vo io recando tanti esempj di 
correzioni fatte con la scorta de' codici , se il lettore 
potrà vederle quasi tutte notate nelle postille? Con queste 
core per tanta, e con Taver portato nel testo le molta 
e rilevantissime correzioni propo^ dal Glasio con là * 
, scorta de* codici veduti da lui, non credo che sarò te- 
nuto presuntuoso se la presente edizione io. la do per 
migliore senza paragone delle fatte sin qui; e se d^co. 
parermi di avèr otteniitp il fine propostomi cooi questo 
lavoro, che è qoéllò di dar fuoK un testo del Lasca quanto 
pìii si potesse corretto, e mondo dagli spropositi che 
copiatori e stampatori ci avevano cacciato dentro. Perchè 
poi il lettore non avesse nulla da desiderare .dell(^ pas^ 
.sate edizioni,* ho dato per cqmdo alla presente, non solo 
la Vita del Lasca , scritta cnn molto amore dal canonico 
Biscioni, ma dopo di essst ho stampato, come accennai 
in principio, quella lezione che a proposito del Lasca 
lesse già il Glasio ali' Accademia della Crusca nel 4846, 
dove si dànno preicetti sanissìnii di crìtica, e notizie 
molto rilevanti delle Cene e de' Manoscritti che le con- 
tengono: nè ho voluto che manchino quelle postille che 
Apostolo Zeno copiò da. un codice della libreria Soranzo, 
e die si. dicono (bench'io noi creda) eissere.di Antoir 
Maria Salvini; le quali ho poste a* lór luoghi insieme con 
quelle che ho fatto io, mettendovi per altro a contras- 
segno la lettera S, acciocché non si sbaglino dalle mie. 

Alle Cene mi è piaciuto di aggiungere le altre prose 
del lasca: La LestUme di Maestro Nioeedemo dalla Pietra 
al Migliajo: le Lettere; e le Òrcmioni alla Croce: e Fho 
fatto, tra perchè il buon editore non avea cuore di dar 
a' suoi benevoli un volume troppo smilzo, e perchè esse 

a" 
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prose convenientemente non si potevano allogare se 
non in questo volume, dacché male sarebbero state dopo 
il volume delle Commedie, e peggio dopo quel delle 
Rime. Parrà forse a qualcuno cosa un po* strana il ve- 
dere le Orazioni alla Croce in combutta con le Novelle 
e con la Lezione di maestro Niccodemo, roba piuttosto 
grassocci^; ma, senza la ragione allegata del non trovare 
luogo più dicevole ad esse, potrò dire anzi che ci stanno 
a capello per mostrare che, se il nostro Lasca era a 
quel mo' cervello balzano e un po' sboccato , era in fondo 
buon cristiano e divoto. Per la Lezione di maestro Nicco- 
demo ho seguitato fedelmente la rarissima edizione di Fi- 
renze del 1606 appresso il Manzani, la quale in generale 
è più corretta della precedente^ anch'ella rarissima, fatta 
nel 1589 pur dal Maozani; non senza per altro giovarmi 
anche di questa, a correg^gere alcuni luo.2;hi neiraltra er- 
rati. Che il Lasca poi sia vero autore di questa operetta 
non ho dubitato, avendolo fatto toccar con mano T abate 
Fiacchi in una sua Lezione che si legge nel voi. Ili de^li 
Atti deir Accademia della Crusca, pag. 261 e seguenti. 
Per le Lettere ho seguitato la lezione delle Prose ftorenii - 
ne, parte voi. I, pag. 73 e seguenti. Si conoscono nove 
lettere del Lasca; ma io qui ne stampo tre sole, perchè 
r altre sci sono Dedicatorie e stanno bene a' lor luoghi. 
Per le Orazioni alla Croce ho seguitato la edizione che 
ne fece il Moreni nel 1822, e le ho tenute a fed^ 
riscontro col codice magliabechiano onde furono prima . 
copiate. 

# • 
P. Fanfani. 



YITA DEL LASCA. 



JLa famiglia GrwfMkU, «Urimenti della 4a Staggia, dai 
eaitoWo' di queslo nome Iriin TMigiBa. Quato^eastelio é 
iHiurto aeUa VaUeln» Tenlktv^e miglia lontano dalla eUlà 
di Firenie» aQUa tlsada romana cbe V aiiravoraa pel masao. 
È alato di qaaialie repntaaione negli antichi tempi, avendo 
di quello fallo menzione Giovanni Villani nel lib. V, cap. 6, 
all'anno 1170, e nominandolo poi allre volte agli anni 1302 
e 134i;neMibri Vili, cap. 63, e XII. cap. 8. Quivi adunque 
verso la mela del secolo Xl!l, da un tale per nome GrazzU 
no 9 ebi>e il suo cominciameoio la prosapia del noslro Poeta; 
aiecome egli espresse nel principio del sonaUo LXXJX« 
il maledice: .> «. 

• . lo sono a Staggia , eh' è la patria mia, 

E de' miei primi r antica magione, 
Ore 1* avol mio nacque e ser Simone, , 
fiiodro Grazsiii , co|pnoaiiBato Urria. 

Qie in questo Inpgo ì àodi ascendenti' fosae^ stati de'prin- 
cipaK e de' possessori in gran pafté del medésimo, egli stesso 
r afferma nel citato sonetto , soggiongendo : 

t ' Ovunque por me l' occhio e '1 pi»; si muòve 

L' arme mia veggo dipinta o scolpita; 

Cosa eh' io non ho mai veduto altrove. 
• • • • . • ' . ' 

E questo è in quanto air antichità e snstanae della sua eaaa. 

Pir quello poi riguarda la oivillà dalla medesima , egli, è da 

sapersi clie, essendo già slata ascrilla fin dal secojo XV alla 
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cittadinanza fiorentina, Brano di ser Benedetto nel 1524 fa 
squillinato al Priorato della nostra repnbblica, essendo 
avanti stato H padre suo notajo di quella Signoria, cioè 
Del 1461, la quii dignità era ìd quei lenpi riputala delle 
principali delia o.OBlra cilfà : • nell' ìèìùsbù wuèo, e di naoro 
nel 147S, fo conferita è ser Simone di <àraxzino: nel 1483 
a . ser, Jacopo suo fratelto? ed in iillimo^ nel 1485, al rao ni- 
pote fer Graziino d'Antonio, che Ai padre del nostro An- 
tonfrancesco. Né devo tralasciare di dire che il carattere del 
notajo (carattere in ogni tempo giudicato seme o rampollo 
di nobiltà, come chiaramente si prova da Don Placido Puc- 
cinelli nei suo Trattato della nobiltà del notajo) è stato come 
proprio, e talvolta come ereditario in qnesto ramo de' Oraz- 
iani da Staggia, contandone lo,^ nello spazio di 167 anni, 
cioè dal 14Sa al 1088, sino in «ndici : di nere de' quali ai 
trovano I protocolli in qoecto nostro pobMieo archivio, di 
eo^ mi pfacè riportarne il catalogo, ed inaiéma i precisi 
tempi de' loro rogiti ; aecioeèhé qoesto serva di maggiore 
illustrazione alla storia di questa famiglia, e di certa noti- 
zia degli anni, ne' quali essi Notaj e iìorirono e maacàrx^DO. 
Seno adunque i seguenti : ^ 

Ser Giovanni di Crislofano di Michele da Staggia roga 
dal im al 146». 

Ser Binde d'Agnolp di Binde da Staggia» dal 1488 
all488. 

Ser Simone di Graa^iaiò di Jacopo GraiiinI» dal 1483 
al 1407. 

Ser Grazzino d'Antonio Grazzini, dal 1470 al 1816. 

Ser Tommaso dì Matteo Grazzini, dal 1484 al 1523. 
Ser Jacopo di Guazzino di Jacopo da Staggia dal 1488 
al 1527. 

Ser Antonio di Bernardo da Staggia, dal 1495 al 1498. 
Ser Antonio di Bernardino d'Antonio Graicinì, dai 1808 
al 1841. 

Ser Freneesco d'Antonio di Bernardino Grazzini, dal 1849 
al 1889* 

Di ser Benedeltò d'Agnolo di Bindo> notajo de'Prieri, 
come aoprg s^è detto, e di ser Matteo di ser Tommaso di 
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Matteo non §i trovano protocolli in dello archivio* pitraeelii 
doe de' soprannominati notaj forono dal nostro Gomone im- 
piegati in pubbliche ambascerie t poiché ser Binde d'JLgnol» 
fa mandato nel 14i[( a' Yeneiianì, e nel 1448 al re d'Inghil- 
terra, h ser Simone di Granino nel 1477 alia repubblica di 
Genova. Né mancò questa pianta d'avere un segretario 
de'granduchi di Toscana t^osimo I e Francesco I, e questi 
fu messer Bernardino di ser Matteo, uomo insigne e lette- 
rato, siccome quivi appresso si dirà;. il quale ancora andò 
ambasciadore nel 1556, in compagnia del vescovo Torna- 
buoni, al re de' Romani ed a quello d'Inghilterra. Ebbe 
eziandio un canonico della nostra Mettopoiilana, e questi fu 
Filippo di Gio. Francesco, il quale per la sua prudenza e 
destrezia fu eletto prióre dell' insigne spedale degl'Innoceifli 
di questa città. 

Ma perciocché il più chiaro splendore che reoda l'uomo 
veramente nobile, si è,. al dire di Giovenale, ' la sola virlù: 

.... NobUiiUu foia eti atque unica virtuè; 

non fu privo F albero de'Grazzini di questo dislintissimo 
fregio in ben tre suoi aingolarìasimi frutti. Uno fu il sud- 
detto messer Bernardino, che il nostro Anlonfrancesco 
chiama suo cugino carnale nella dedicatorih del Burchiello 
a Cursio FregipanI ; ma questo si dee intendere, largamente 
parlando, e forse all'uso d'alcune naiioni che chiamano 
cugini ancora coloro che 'non fo sono né anco per parente- 
la; poiché il detto messer Bernardino era figliuolo d'un 
biscugino del prefato Anlonfrancesco. Questi, come ho già 
detto, fu uomo insigne, ed oltre il carattere di segrelario 
de' suddetti nostri due Sovrani, ebbe cyiello d'accademico 
florenlino: e come di qualche distinzione fra gli altri, ne fu 
parlato in articolo particolare a 171 delie Notizie di quella 
Accademia.. Un altro fu Cosimo di Lorenzo, vero cugino del * 
nostro Poeta, nomo molto Intelligente della poesia latina e 
hMcana, avendo egli non solamente emendato il poemetto 
del Vida del Giuoco degli Scacchi, ma tradottolo ancora in 
ottava rima, separato r uno dall' altro che con queste intito- 
*Sat.8,v. 20. 
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[azioni si vedono ; il primo : Marci Hicronyini Vidoì Cremou. 
Scaeehia ludus a Cosmo Grazino emendalus, Fiareniim apud 
Cotmunn JuiUam 1604; il secondo: li Giuoco di Scacchi di 
Marco Gieronimo Vida Cremtmie in oliala rimm mUaforei^ 
Una fàveUa da Cosimo Grazini iradotio. In Fionnza ntUa 
Stamperia di Cosimo GitmH, 1004 , iii'-4°t ed è dedicato con 
sua lettera in diciannove versi sciolti Alt flluslrissimo ed èe» 
cellentissimo signor Don Giovanni Medici. In questa dedicato- 
ria dice il Grazzini : 

E dedicato a voi nell* età quando 

Fuor vi spuntava It bel glovenU flore , 

Del magnò Cosmo o generoso figlio» 

Et nipote di quello invitto eroe 
* Il qual per lo stupendo suo valore 

Il fulmine di Marie era chiamalo, 
Di cui voi degnamente avete il nomo. 

Intende di^iovanni de' Medici, capitano delle Bande Nere, 
e padre di Cosimo 1 granduca di Toscana, di cui questo 
Don Giovanni fu fit^liuolo nnturale. Egli nacque nel 1867, e 
mori poi in Venezia nel 1020, in rarica di generale dell' Im- 
peratore e de' Veneziani ; onde dicendo questo poeta avergli 
dedicata questa 8oa traduzione nel fiore della dì Ini giove»- 
tày ai dedncOi ei^ oasero alato intorno aB' anno 14184. 11 ma^ 
gior fratto però MV aHmro di qMSta firaiigllay ed 11 aoo pià 
chiaro aplendorot fa aenia alcun dabblò Aittopfe—aa fl oOy 
del <|«al6 io intendo di qui preelaamente parlare. 

Questi ebbe i soni natali in Firenze a' 22 di marzo 1503. 
Suo padre fu ser Grazzino d'Antonio di Gra^Lzino di Jacopo 
di Matteo di Guìduccio di Binde di Grazzino, il qual è il 
primo stipite delia famiglia de' Grazzini da Staggia: la quale 
immediatamente, per mezzo di Francesco altro figliuolo di 
detto- Grazzino, si diramò^, e se ne fece il rano de'Graziinl» 
parimenta nobili fiorentini, cli^piir asoo al mantioBe nello 
dialinte peraone dell'abate Gio. Ballala (alla cai geotllexia 
son debitore d'alquante notisle a qaealo fallo aHenenti) e di 
Gio. Franceaeo ano nipote* Da nn fratello poi dei aaddetlo 
ser Grazzino d' Antonio, per nome Bernardino, ne Tenne il 
ramo de' Grazzini, nobili della città di Colle, il quale ancor 
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vige nelle persone dell' abate Bfndo Maria, Don Isidoro no-f 
naco Cassinense, e del capitan Donoenico, fratelli tutti e tre, 
nati di Simone di IMer Maria, e della Rosa Teresa d' Orazio 
Lanfredini, famìglia nobilissima fiorentina, la quale del lutto 
s'è sponta per la morte del cardinale Jacopo Lanfredini, ul- 
limo rampollo della medesima, seguita il dì 16 di maggio di 
qoeatfaiiQO presente. La madre dal nostro Abtonfraneesco 
fà mona Lucrezia di sor Loremo de'Santi, famiglia pari- 
mente nobile, e olie ha godoto la dignità del Priorato della 
fiorentina repnbbHca ; la qaale mona Loorezia fo sposata 
a' 5 di marzo 1497, come apparisce alle GabeHe decontratti, 
lib. D, li8 a 330, ed ebbe per dote fiorini 720, somma in 
quei tempi mollo considerabile, e da case nobili di questa 
città. Di questo matrimonio nacquero tre aliri figliuoli ma- 
schi, Simone, Lorenzo e Girolamo, il quale avuta per mo- 
glie mona Dianora d'Angiolo di Francesco de' Bardi, non 
ebbe poi successione: e qoeato. matrimonio apparisce alle 
dette Gabelle de'Gontratti, al libro de' TesUmenti VI, a 205. 
Parrà forse ad aicnno eh' io mi ^a nn po' troppo diffoso nel 
discorso genealogico di qnesta famiglia Grazzini ; ma ciò non 
è stato senza giusto motivo. Neil' aver io letto, per favor par- 
ticolare del gentilissimo vicesegretario dell' Accademia della 
Crusca, marchese Andrea Alamanni (gentiluomo per le sue 
rare qualità degno rorlamenle d'ogni più distinta memoria), 
una copia, fatta dal medesimo, d'alcuni frammenti di cose 
appartenenti alla sua AccadeiAia, che di poi fu ritrovato 
esser opera del Trito, cioè del conte Piero de' Bardi, col 
titolo di Diarie di quella Accademia (l'originale del quale, 
stato già de^ Salvini, come il chiarissimo ed eruditissime ea-* 
nenlee Salvino a 189 de' Fasti consolari dell' Accademia fio* 
rentina asserisce, fu dopo da luì alla detta Accademia della 
Crusca donato), avendo io trovalo, dove parla della morte del 
nostro scrittore, forse non^bene informalo della bisogna, 
cb'egli lo chiama uomo, se (u riguardi i suoi natali, di bassa 
condiziane ; ho giudicata cosa ben doverosa il mettere in 
chiaro questa verità, e con questo convincere insieme d'evi- 
dente menzogna il Padre Negri, o chiunque fu quegli che di 
straragantiBsimi anacronismi e d' infinite falsità gli face 
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riempire qoella sntinfelieiatiiDa Storia degli Scrittori fioren- 
tini, dove a 60 fti aimilnienle fiofo U Grwi^ daifuUipft 

condizione rf' onesti genitori. 

Ma ripigliando il filo della sua Vì(a, io dico, non v' es- 
ser memoria che ci dimostri a chi fosse commessa V educa- 
zione di qaesto giovane. Si sa bensì ch'egli s' impiegò nel- 
1* esercizio dello apesialè » ancorché non sì trovi matricolato 
a qnell' arte ; ma può ben Mere eh' egli ai atesse unito con 
Zanobi di Zanobi Graiiini ano conaorto, e tbe nel IMS stava 
ali- insegna del SaracIno,^ oggi detta del Moro, al Canto alla 
Paglia. Ciò ai deduce da alenni luoghi delle aoe kime; poi* 
ché a 234 della parte I, si legge : * 

E vedrà s' io so fare 

Altro poi che lucignoli e pennee^ ; 

e a 94 delia parie li, nel Capitolo in lode de' Poponi: 

* 

Da che son causati tanti mali 

Se non da pesche , fichi e simil frutte , 
Che mi fàono spacciare i s^rvizIaUf 

Anco Girolamo AmeloUghi nel capitolo sopra la Pazzia, inti- 
tolato Lamento dell' Etrusco (cioè d' Alfonso de' Pazzi) ms. 
presso il nostro stampatore, volle intender di lui, allorché 
disse: 

Troppo son pazze queste mie faccende : 
Del pescedttovo , speziai , che ne dite? 
Fu tratto quel da dme le leggende? 

essendovi il suo Capitolo in lode de' Pesciduovi, stampato 
nella parte li delle sue Rime a 69 ; e finalmente Giovanni 
Cinelli a 89 nelfai ami prefazione alle Belleiie di Firenze, cre- 
dendo di maggiormente esaltarlo, tùA asserisce : Ma veggo 

immortale un Gelli povero eahajuolo^ ed un Lasca semplice 
speziale. Andò però il Cinelli in due maniere ingannato in 
questa sua asserzione ; nella prima , perché V arte del cal- 
zaiuolo è di gran lunga inferiore a quella dello speziale, 
essendoché questa è di queir arti che qui si dicono andare 
per la maggiore, e che perciò erano più focile acala per 
salire alte primarie dignità della città nostra ; e nella aecon- 
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da, perchè nè l'uno nè T altro erano semplici arlisli, ma 
co' loro esercizj delia persona accompagnavano quegli deU 
rinlelletlo. Cosi fece Malleo Palmieri, parimente speziale, 
ed inoltre oratore, poeta e storico non ordinario; 1 quale 
andato ambaseiadore per la Basirà repabbUca alla Corte di 
Napoli, fece maravigliare q«el re, olia da priinò, alante la 
ana arie, avendo fallo poco coMetlo di Ivi, qoande T udì pòi 
esporre la ana ambaaciala la tre Hngne, apafnnola, Ialina e 
Ioacana, rìeonobbe eaaere ateU^ fillaeè il ano- sospetto, e che - 
altro che semplici artisti erano i iPiorentini di quei tempi. 
Cosi fecero altri molti, de' quali noti è qui luogo formar pa- 
rola, essendone slato Onora parlalo da altri baslevolmente. 
Certa cosacche il nostro Grazzini, non ostante il detto eser- 
cizio, attese di proposilo allo studio delle belle letteice;.U 
qoale stadio, a mìo parere, abbraccia universalmente la eo- 
gnìsione di tutte le scienze, e di tutte 1' arti liberali e meo- 
caniclie, e di ciò che può l' intelletto amano eomprendece* I 
aooi componimeatir ooa tanto lo verai, qnaoto ìa proaa, 
comprovano a anflicienza qaealo mio aentimeafp;.e vieoiag- 
giormenie la leatrmofiianca del aaddelto Trito lo conferma, 
siccome potrà vedersi dalle parole sue che fedelmefitc si 
riporteranno dopo la narrazione della morte del nostro aus- 
tere. Pertanto non si dee prestar fede al Pocciantt,che dicen- 
do^ lui essere shito Poeta e Comico mollo insigne, nè pen- 
8an.do che il bea cead^^f^ e colle gittate regole un compo- 
nimento poetico e ana icomaiedja, non è impresa da peraooe 
idiote, francamente aeggionae : #ln nuUa ftre UUerarwn c(h 
pnkkm imbuhu ; perc^occllè^i aqoi cooMN^iiimeBti medeaifol» 
come ho detto, ne fànno piena lealimoniaoiai vedendovtai 
per entro sparsi i puri e legittimi aemi. delle morali e delle 
intellettuali virtù. Ch'egli applicasse inaino all'Astrologia, 
apparisce nella madrigalessa XXIX, dove parimente si fa 
chiaro il suo ordinario aflfelto verso le filosofiche dispatazio- 
ni. Si legga il sonetto CXXIX, dove, pigliandosela con mes-, 
aer Vincenzio. Buonanni» uq|Qo mollo intendente delle let- 
tere greche e latina, pet avere egli falla V invenzione e 't 
canto per la maacherala rappreaeotante il Trionfo della Na- 
tura, ai vede*, ae 11 Grauini aapeya. di ftloaofta al pari de|li 

LAMA. ^ 
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altri del m tempo. E nel BonetA» poi .€XXX, diee egli Pise- 
lotamettle di flèsSteeeo al-medeti«o Boonaani : 

....... non r abbiate per ntale 

« Voi allri dotti, se così ragiuoo, 
Perdi* tnch* io dotto e fetterdto sodo. 

Onde per lutto questo si lendano cauli i le^i?ilori delle no- 
stre memorie»- accioccliè non credano facilmente lutto ciò 
ohe trova]^ o scritto o stampato; fedeedo io che r addotta 
aolerità del PeoekDli ai tirò dielro,/cene. ai dice» allàjeìeea, 
céhu die.fBce le €U&it9MU «opra ulÌAitltfiH paeK iMiCa liraa 
fàgi» Rms piaemS, aggiunta alla riatampa di quelle 
del'Bemi e d'altri, fatta non t<nto in Vieenia per Bareno 
Barezzi nel 1603, che in Venezia per Francesco Babà 
nel 1027, e forse altre volte in delti luoghi, e sempre in-12°, 
dove egli disse assol-ufaraenle : Anlonfrancesco Lasca non ebbe 
lettere; il che fece poi dire al mentovalo Padre Negri, che 
il medésimo Grazs^ini fu senza cultura. Msi tanlo basti fin qui, 
ad aver difesa dagli stMigii degl' imperiti la nolNlti e la 
scienza del nostro scrittore. ' ■ 

'Io dico, adonqae, segvitando» che il Lasca, aècioeeliè 
col silo virtooso operare . all' ani verafale giovasse, 4a nne 
de* fondatori delle due rinomatissime Accademie di questa 
città, della grande cioè, o fiorentina, la quale a principio si 
chiamò docili Umidi, ed ebbe i suoi natali il primo giorno di 
novembre del 1540; e di quella della Crusca, che più di qua- 
rantanni dopo ebbe il suo reale cominciamenlo. Allorché 
si fondò r Accademia degli XJmidi, nella quale ciascwio 
de' fondatori si pose nn soprannome all' «nidità appartenen- 
toy il nostre Antonfìranoeaeo determiDò denominarsi ììJmm: 
il qnal soprannome*' non véUe i>oi mutarsi nella fondactone 
deir Accademia della Gnnoa^ (dove di matoia di crnaca, e di 
cosa a quella attenente, dovevano essere i sophinnemi), di- 
cendo, siccome narra il mentovato Trito, che il suo antico 
soprannome gli pareva molto a proposito ancora in questa 
Accademia, considerando che le lasche s' infarinavano. Fu 
perlanlo la sua insegna o impresa (conforme è notato nel 
TAhro de* Capitoli ec. ddt' Àecsadmia é^gìi UnUdi, citato nella 
Prefazione delle Rime a pag. xiv) nna lasca, alaata per lo 
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lungo neiio scu^» con sopra una fari^Ua voUnias né io ho. 
potato riirovaro» 68 egli v* aggiugnoaae alena mo(tOi eonfoiy. 
no é consaelo 4i ime in sìnUiiinpcoao. 6eo è voro eh' jo 
rìooMMo moUo aUofliva al'earattero del Xa^ca ^ÌMOla 
iuegna; pereioeeliò il mèo naturale portandolo noNo tuo eann 
posiflioni allo stile faceto e gtifrlbizsoso, finge che quel pe- 
sce, siccome è solito, sì lanci fuori dell'acqua a pigliare le 
farfalle, che per loro incerto svolazzamento sono figura 
de' ghiribizzi dell'umana fantasia. Fondata l'Accademia 
degli Umidi, il Lasca fu tratto cancelliere della medesima; 
• •qiè fa il di primo di gennajo, due mesi appunto dopò il 
ano eoMincìamonto ; ma ptrchè nm fit ekiamato a distendevi' 
i Cép&oU (la quii opera fa commeaia m metoer Cos^ofiar* 
-loliy e a wiiigr Sìovinnr Norshiatì ;.e pare^ molto ragfo* 
navale dke v*inlerfenisae41 caaceiliere] pMHfmmnH rifìttà 
r«/isto. Cosi apposto sta registrato nello stesso- libro de* Ga-c 
piteli, verso il principio. Fu ancora in essa Accademia tre 
volte provveditore, cioè il primo che fosse eletto subito 
eh' ella prese il nome di Fiorentina, e che cominciò ad avere 
1 magistrati (il che fu il di 11 di febbrajo del detto anno 1IS40) 
eecoUaatono il consolo ; perciocché, a tenore de* noovi €api-> 
Ioli, doveva quella dignità cominoiara.1l di 26 delansBogMUo 
moae di marzo 1541 , reggondoai per quel breve'apusloraotto 
il govamo d^'On- loosoteno^te deputato dall' Anaodooiia-iii^ 
doBlma» U quale fu Ejlippo dal Migliore. Fu dìj^i il Laioa 
provveditore nri 1148 e 11171, ed altre volte alla medesiM 
carica elezionato, o vogliam dire eletto per andarne a par- . 
lilo, cioè nel 1507, 1570 e 1672, e parimente fu eie» 

zionalo a censore negli anni 1567, 1569 e 1570. Avrebbero 
veramente dovuto avere quei primi figliuoli di così illustre 
Accademia a' loro primi padri una religiosa venerazione, 
pensando alla gratitudine che ciascuno è tenuto dì rimostrare, 
a ohi à'hÉL iagOBerati a nuova vita, siecomo è quella. doLoa* 
paro» o vogliaoMi dm delFIntoilotto, la quale in 4nran pa^te 
par nezzo dogli erodili oongmti if aaquiala.|l«il fatteandè 
molto^ dltemneflito r awegnaelìè in. breve tempo ertacMi 
in gran^ numero gli Accademici, e non voglio credere per* 
emulazione o brama di dominare, conforme le più volte in 
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simili adunanze succede, ma ad oggello di migliore regola- 
mento cominciandosi a fare nuovi capitoli e riforme, e, come 
in parte si è detto, non si facendo capitale del Lasca; ansi 
a lai parendo, oom' io ragione volmeBle suppongo, d'essere 
ìd alemia cesa contrariato, ed in an* eerto modo posposto a 
ehi egli stimai da meno di sé, -ne prese nna tal-nansea e 
adegno, elie ad «leane novelle ordlnasioni egli non volle prc- 
stare la dovala osservan^as. Pertanto, essendo stato ordinalo 
doversi fare, almeno due volte la settimana, o pubbliche o 
private lezioni, e a queste astrarsi a sorte i lettori ; il Lasca 
il dì 9 di novembre del 1542 essendo stato tratto, non volle 
leggere, ed il simile fece con esso lui Piero Covoni. Fra 
r altre ordinazioni che furono fatte nella riforma del di 6 di 
settembre del detto anno, nna si fa^ che chi, toccandogli in 
sorte, avesse ricasato di leggere, incorresse immediatamente 
nel -pf^iodixia della, voee attiva e passiva ; il che Isoeva che 
foegU restasse privo di tntU gli onori « eariehe dell' Acca- 
denrìa, ed in una certa maniera come cfttso dalla medesima. 
Ciò non avvenne al Lasea in quest'anno;- essendosi dato il 
caso che alcuna volta nell' elezione de' nuovi magistrati era 
sospesa questa pena ; e non avvenne ancora per tutto il mese 
d'agosto 1546, il di 15 del quale egli fu clezionario per 
creare i nuovi censori ; ma dopo questo tempo, o per la me- 
desima cagione, o per non voler '«ottoporre le sue composi- 
zioni, che pubblicare si dovevano, all'esame de' candori (il 
che lo poi férmato nella riforma de' 6 di giogno i549), o 
fora* anco per caosa degli Aràmei, restò dell'Accademia 
privato, e infine a' 15 di maggio lim non vi potè ritornare. 
E)«tto gli Aramei ona setta, insorta nell' Accademia fioren- 
tina intorno al detto anno i(l46, di cai fu capo messer Pier- 
francesco Giambullari, la quale tentò di provare, la lingua 
italiana o toscana o fiorentina che dir si debba, esser deri- 
vata dall'ebrea o caldea o altra che si parlasse nella regione 
^y Aràm ; dì che vedasi il Gello del medesimo Giambullari , 
stampato in detto anno la prima volta dal Doni in-4''. Questa 
opiùioiie, che pareà vana ed inotile aneo all' istesso Stradino^ 
principal fondatore di qqdla letteraria ^adonanaa, al Lasca 
raeò tetidio incredibile | e perèieeahè era nomo alquanto 
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risenliUvo e satirico, cominciò a biasimarla palesemente e 
eolle parole e cogli scritti ; ond' egli s' acquistò come ima 
colf giura de' soci compagni medesimi» la quale durò lungo 
tempo a perseguitarlo. Molti componimenti per conto di 
questa cassazione fece il nostro Foeta, ed inispetie i cinque 
sonetti (delle sue- Rime nella parte I, à 82 e segg.} dove 
alcuni de' suoi avversar], o apertamente o sotto fìgnra, son 
nominati, ed in modo particolare i delti Aramei ; e l' ultimo ' 
della medesima parte, dal quale infallibilmente si deduce 
eh' egli non cessava di lacerargli co' suoi versi ; e la rabbia, 
che i medesimi concepivano contro di lai, che fino al So- 
vrano ne facevano ricorso ; ed i quattro sonetti alla bur- 
chiellesca antecedenti al detto ultimo. Io, per mettere in 
vista alcuno esempio , riporterò certi versi della Canzone in 
morte del prefato Stradino, la qdale segui nel 1S49, ove egli 
dice in persona di lui medesimo: (Rime, parte I, a 136.) 

La Poesia in isooglio 

Ha dato alfine ; e gli Umidi miei tulli 
Per sempre resteranno secchi e asdatli; 
E senza alcun contrasto 
Faranno gli Aramei sicuro guasto 
Dell* Accademia , ov* io fui già bealo , 
Pappandósl a vicenda il consolalo ; 

e quegli altri del Capitolo per la medesima occasione, 
co' quali poeticamente fingendo essergli apparita la di lui 
anima» le fa dire: (Ivi, parte II, a 16.) 

a guisa di canoro cigno 

Seguita, Lasca, pur negli onor miei, 

E non temer dell* al fruì dir maligno. 
Tu dei saper chi sono gli Aramei; 

tua canzone ha fallo in paradiso 

Rider con maraviglia uomini e Dei. 

Io facilmente crederei che per onta de' suoi emuli egli com- 
ponesse ìi poemetto della iV'aiMa, il quale dalF immortai 
Magilabeehi, in una sua lettera ms. al celeberrimo canonico 
Lorenso Fanciatichi, vleiie a lui assolutamente àttrilinito, 
a icorchè nett'edisione del 1M6, in~4% si dica essere di 
V. S.*A« li*, la qual cifra nessuno per anco, eh' io sappia, ha 
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sapalo inlerpeirare. E questo dico per essere questo compo- 
nimenlo a' fatti suoi allusivo; dimoslrandosi in quello che 
in avere i giovani e moderni accademici caccialo lui dal- 
r Accademia, che era stato ano de' fondatori, i Nani ave- 
vano superato i Giganti, per coi era già stata composta la 
GigantM : se pare ambedue questi poemetti oon si debbono 
ironicamente intendere, per quello che dalle loro dedicato- 
* rie apparisce; il che alle altrui riflessioni per adesso si 
rimette. Ed a tal proposito è da avvertirsi la data delle me- 
desime dedicatorie ; poiché del primo è di Firenze alH 18 
d'aprile del 154t, del secondo pur [di Firenze alti 24 di 
marzo del 1548, i quali anni sono corrispondenti a quelli 
che si suppongono dell' allontanamento del Lasca dall'Acca- 
demia. Ma soprattutto allusivo a questo fatto giudico essere 
senza dubbio queir altro poemetto, assolutamente suo, delia 
Guerra de* Motiri, che da lui dedicato al padre Stradino , 
gliele mandò con sua lettera, data a mezzo maggio nel detto 
anno 11(48. 

Nel mezzo lenipo di questa sua assenza non istette egli 
punto OZIOSO eoi suo talento ; poiché , oltre a diversi lavori, 
egli cominciò a mandar fuori delle sue Commedie, che sono 
molto dai^r intendenti slimate. La prima di queste fu la Ge~ 
' tosta, recilala in Firenze nel 1550 e nell'anno seguente 
stampata da' Giunti; e nel 15G0 la Spirilata, parimente un 
anno dopo impressa da' medesimi stampatori. Egli applicò 
eziandio a fare tre ragguardevoli raccolte di Rime ; che una 
fu quella dell'opere burlesche del Berni, e d'altri insigni 
Poeti del suo secolo; le quali veramente sono stale e sa* 
ranno sempre la norma e -1 modello del ben comporre nella 
giocosa poesia ; la seconda de' Sonetti del Burchiello e d' al- 
tri, insieme colla Compagnia del Mantellaccio e co* Beoni 
del magnifico Lorenzo de' Medici, stampata pure da' Giunti 
r anno 1552 la prima volta; e la terza de' Canti Carnascia- 
leschi, stampati da Lorenzo Torrenlino nel 1559. Per que- 
liti ultima raccolta incontrò U Lasca un' acerbissima perse* 
cozione, suscita tagli contro per opera de' suoi a^v^sarjycioè 
4e' preiati Aramei» i «inali andavano aempre nuove materie 
cercando di fiirgU aflvonia o dispiacere. QiiaiMlo fu lermuiata 
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la slampa di questi Ganli, tra' quali n'erano alquanti di 
messer BalisU deir Ollonajo, araldo della Signoria di Fi- 
r«ii«e» a>«8Mr Paolo mio firateUo,. che nel tonpo. che si 
steoipavaBO, gli aveva piA volte vodoli, od a ooo^ eaprioeio 
aiflora io aleani ivoglil eorreUi, si levò sa, oon dire oh'erano 
in qualche parta scorretti, onde messe a reiKore (alta la 
città ; di aaaDiera eira, consigliato da* detti Aramei, feoenna 
supplica al doca Cosimo, che allora era in Pisa, per la qoale 
domandava che i Canti dell'Araldo non fossero, conforme sta- 
vano in quella edizione, pubblicati. Per la qual cosa rimessa 
la delta supplica per informazione al consolo dell'Accade- 
mia, che era. Francesco da Diacceto; egli co' suoi censori 
Giovan Batista Golii, Pier Covoni, e uno de' Segni, informò 
a favore di messer Paolo: onde il di 8 di marzo 1558, ne 
tornò il rescritto» doversi frattonto da Lerenso Torrentino 
stompatore dare in deposito a Bobertodi Filippo Pendolini 
nnm* 4115 volami di questi Canti, een espresso comanda- 
mento di non gli dare a nessano senza nuovo ordine del 
consolo che per tempo avesse retta l' Accademia. Tulio 
questo apparisce e dagli Atti dell'Accademia medesima, 
libro secondo, e più chiaramente da una lettera del Lasca a 
Luca Martini , la quale si legge a 76 del voi. I, della 
parte IV delle Prose fiorentine. In questa lettera egli roo* 
stra l' irraglonevolezza di questo ricorso, per essersi credulo 
in tei latto più alla memoria di niesjMr Paoto, il qnate non 
mostrò mal gli originali, cbe a' tesU de" libri , da' quali if 
tasca gU aveva copiati; e die rigidamente sf era preeeduto 
contf 0 di lui , come se questi GanH fsssero steli Serittera 
9acra, o testi di legge, o filosofia, o sìmiK cose di conse- 
guenza. E questo scrive egli al Martini, che era appresso 
alla Corte, per impetrare dal principe la grazia d'essere 
sentito. Ma questa causa, per le forti aderenze, fu, come 
volgarmente si dice, in pochi giorni strozzata; non v'es- 
sendo corse che sole tre settimane dal priPMi alto, fino al 
porno deirenunciaio depesile ; e oìò^ to snpponge, perchè 
il deMo magialratò fra pochi giorni dovea terminare» Eu ven- 
lllata poi queste lite un «uno mtero, e fa sentenslato final- 
mente, doversi lagUare i Ganti dett" JroMo, filU steaspar» 
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dal Lasca ; ed in loro luogo apporsi ana nuova edizione che 
fece fare dello messer Paolo suo fralello, da lui credula la 
legìllima e correità ; ed allora e sino al lempo presente 
qaesla sentenza fu credula giustissima, come si vede nelle 
Nolisie degli uomini illuslri dell' Accademia fiorentina a 170, 
4ove, parlandoBi di questo mener Paolo, e del fatto adesso 
narrato, franeanente si dice: « Chi riscontrerà T edizione 
» del Lasca con quella^di Paolo dell' Ottonajo, Todrà che ve- 
li ramente quella del detto Lasca è scorretta e manchevole. » 
Ora chi crederebbe, che adesso, dopo Io spazio di 182 anni 
che questa opinione è slata credula per vera, io dovessi far 
palese al mondo T ingiustizia di quella sentenza? Egli è 
dunque da sapersi, che io, nell' accomodare, o piuttosto ri- 
tornare da morte a vita, i molli ed in gran parie preziosi 
Godici mss. della nostra Riccardìana, già son presso a 
vent' anni (confortandomi a questa fatica il grand' amatore 
deUe hello lettere l'abate Gabhr ielle Riccardi, al presente 
snddecano della nostra Metropolitana) lo ritrovai in on fascio 
d' opere varie nn esemplare de' Canti Carnascialeschi, scritto 
.a colonne, in foglio di carta ordinaria, ma d'un carattere 
veramente stranissimo. Io lo separai ; e fattone un Codice 
da per sè, nella maniera degli altri già accomodati, v'ag- 
giunsi V indice in fine, e con ciò ritrovai esservene trentuno 
di diversi autori, per anco non islampali ; ma dell'arancio un 
solo fra questi, il quale è il secondo coro del Canto delle tre 
Parche* Era stato scritto questo esemplare da Giovanni 4i 
Francesco del Fede, che in nitimo ve ne pose l'attestato^ il 
qaale, poiché contiene qna non dispregevole notizia, io rl«* 
porterò qui colla medesima ortografia: « Romiti, cavalieri 
» erranti, notar i, giuchatori di sassi. Queste quattro chan- 
» zone le lasciai, che rende' '1 libro dove erano, non n*ebi 
)> tempo, che erano di Cipriano chantore, fatto buona parte 
» da M. Batista araldo di palazo, e da giovanni detto il gu- 
» gioia riveditore . chopiato da me giovanni di Francesco 
» del Fede V anno 154^ nel chaslello di cintoja sondo in 
» villa, lana Dee ammen. » Da questa soscrizione si viene in 
chiaro che la copia del Fede è tsatta da nn esemplare scrìtto 
in haona parie dall' Araldo ; e che perciò i Canti enei partii 
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cdarmente siairanno eorrellisBiiiii. Cosi è par appunto ; par- 
eiocehé questa copia, eollàsionata da nié con tutta rodi- 
tione del Lasca, toltane I- ortografia (difetto >al vede propiio^ 
dell' f stesso copista), è divella' in tanti Inòghi, ed inalqnàntt 

sostanzialmenle ; chè, se altra edizione se ne facesse, eli' ac- 
quisterebbe un notabile miglioramento. Ma qui non termina 
la causa della saccenteria di messer Paolo, o di chi lui aizzò 
air animosa impresa di ristampare come corretti e migliorati 
i Ganti del suo fratello, e senza averne V originale, e senza 
punto esaminare quelli già stampali dal Lasca. Io dico clie 
è cosa Gurtosissimà il fare il confronto d^artibedue queste 
ediaioni, siccome^ho ftitCfo, con avanti il codice' Riccardia- 
n^, da. niun di loro Yedvio: La aùstanza è; clie la maggior 
parte delle cose, mutate da messer Paolo, deono star» con- 
forme il Lasca aveva fatto stampare ; e dove sono manifesti 
errori o false mutazioni, s' accordano per lo più tutti e due a 
(lire il medesimo; ed in quanto agli errori, T istesso Lasca 
sii conebbe, essendosene protestalo nella citata lettera al 
Martini. In quanto poi che messer Paolo accrescesse di 
Ganti la sua edizione ^ non è cosa di rimarco, non ve 
tt' «rendo .aggiunto the uno, cioè quello degF indovini/ con . 
due cansonette a ballo, die In tal Raccolta non T'hanno 
niente che faré; - ed aUMncontro egli tralàscid il canto 
ét^JHavoli, già fatto stampare dal Lasca. Òltracciò T'inserì 
a c. 90 come dell' Araldo, il canto de* Puttanieri, e a 96 
quello della Pazzia : il primo de' quali è assolutamente del 
Giuggiola , ed il secondo di Sandro Preti, come apparisce 
dal codice Kiccardiano, e come per di tali autori gli aveva 
fatti stampare il Lasca a 144 e 277. Or vedasi che bella edi- 
lione è mai. quella dell' Oltonajo ; 'mentre piuttosto ella fu 
una pretta sc'orrexione, ed un cattivo ufixio prestato al suo 
caro fìratello'dòpo morto. Ghi possiede adunque per avvén-* 
tura alcuna copia di questi Ganti sensa là predetta a1tera^• 
clone, ne tenga strettissimi conto ; perchè essendo pochis^ 
simì 1 volumi scampati da questo infortunio, sarà quasi 
impossibile il poterne ritrovare alcun* altra. La copia, col- 
lazionata da me, si ritrova presentemente nella Panciati- 
chiana , la quale da' libri d' Alessandro Pollini passò nelle 
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mani del canonico Pancìalichi quivi so{)ra lodalo; c lanlu 
basii di questa materia aver dello. In lali virtuosi cscrcizj, 
continuamente comparre o in prosa o in versi, il no- 
stro Lwoèf impiegò il tempo deiU-soa ^ssentauone dali'Ac- 
ddemia ; in conversazioiie jincora de' suoi amiojyitottì qnanli 
letterati di reputazione, ed ia città ed in campagna ona^gite 
^te allegramente passandone. Da' soci poetici cooEiponl- 
menti tatto ciò facilmente s' argomenta; essendoveae molli 
che con evidenza io dimostrano. 

Io credo altresì che, pochi anni dopo V accennato tempo, 
egli pensasse a fondare una nuova Accademia, quella cioè, 
che dipoi si domandò della Crusca, ad oggetto di gettare più 
alahili jfondamenti per V ampliaziotte e gloria della lingim 
teecana, acciocché ella Teniase un giorno a gareggiare cfdle 
pjà kiebill Uogiiè del mondo, ed in alcune pairli a superarle, 
conforme è seiuito; e cosi deludere gli Aramei, i quali 
camminando all' Indietro e aull' appoggio dì-supposti e d'im- 
postori ficHllori, tentavano di renderla famosa, col solo farla 
originare da un' antichissima sorgente. In falli si trova, che 
la voce Cru^caYa (che adunanza di Cra*con/, e componimento 
e discorso fallo in delta adunanza significa, come nelT an- 
notazioni alle sue Rime a 3^5 è slato (ietto) era cominciala 
ad usare avanti al 1555 , poiché il Lasca disse nel sonetto 1^9 
AUq da Hiì cealr' Alfonio^e'-Pasai, il quale In detl'aimo 

" " ' "Tu credi forse avermi sbip^otlito 

Con queste gofle tue magre cruscale? 

e di poi, siccome voce dì particolare significato, dal cavalier 
Lionardo Salviati, suhitochè egli fu ammesso in questa nuova 
Accademia, fu posta per titolo al suo Paradosso, ivi in dette 
annotazioni citato. Che poi coloro di tale adunanza o brigala 
si doinaA^aasero Crwconi, ci vien fallo manifesto dalia te- 
sMoaioniafaa del meda^mo Salviati ; il quale appena entrato 
. io essa (cerne pel sopraccitato Diario del Trito si Jegge) pen- 
sando di dare a quella, il Domcr d' Accadeo^a, nel primo di* 
scmrso che 'egli féce, frali' altre cose da Jal proposte, per 
darle forma e buon metodo, dia^ V compagni , cfca noi (sen. 
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parole ri periate dal Trito) non pia CruÉconi ci facciaim 
chiamare f ma Accademia della Crusca. Ed ecco che la vera 
origine di questa famosissima Accademia fu certamente in- 
tomo ali' anno 1550, come dalle addotte notizie si deduce. 

■ ' Dopo latte queste cose , correndo TaiiDO 1566, eà eimda 
emmÌ9 dall' Aecadtmia fiarentina il ano amioisslnioemliér 
SalTiatì» a cu parerà lima non atsar rifnilaxiane 41 qnal 
virInQfO! coDgretto, che paR..eaprÌ6^a6a gara steflae aaatil^jla 
da qoaUa ona da' tool fondatori, consigliato il Laséa a aal- 
tomeUere al giudizio de' censori qualche soo conpoiiraieato 
(che era una delle condizioni per rientrar nell'Accademia, 
secondo la riforma del di 6 di giugno 1349), egli accettò il suo 
prudente consiglio; e date al censore messer Gio. Batista 
Adriani alcune sue Egloghe , e queste da lui approvate, fu 
a' dì 6 di floaggio dei .deUo anno 1506 alia saa Accadamia 
rastitnito. s 

Avaniandoai egli fpattaato coH' ali» non rimettoya però 
ponto del coóraeto rigore dal 900 riràitoisalttio spìrito; ma 
co'-aooi atodj eontlnnamento eBercItandplo, proonrava di 
condurre alla perfezione il suo ideato proponimento, di sta- 
bilire cioè un ottimo piano e fondamento per V immortalità 
della paterna favella ; onde in avvenire ella non avesse, non 
solo a vacillare o imbarbarire, ma si dovesse con maravi- 
glioso splendore ampiamente dilatare» siccome in fotti è 
succeduto. Fatte adunque varie conferenze eo'saoi amici, o 
vogliamo dire Grasconi , fa risolole d' introdorre nella' loro 
brigata il gran maèstro della lingna toscana, -il già pl4 volte 
mentovato caralieré Lienardo Salriaii» il cke segni: verso la 
fine d'ottobre del 1082, sìccomef io ragionevohnente «enget- 
(uro; ancorché non si trovi espresso questo tal anno, leg- 
gendosi solamente sul principio del Frammento I del Diario 
del Trito: « Alla fine d' ottobre con gran conlento di tutti 
» fu ricevuto il Salviali nella lor piacevoi brigata ; istiman- 
» do, mediante sì fatto appoggio, dover I4 lor compagnia 
r più resistere a' fortune voli colpi : » e^i poi, focendosi pas^ 
saggio al di 35 di genDajo, nel. qnal» afferma, essere stato 
stabilito, dover la loro brigata prender forma d' Àceadenda,. 
e denominarsi deHa* Onsca ; il che eoamente sogiil nel 
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det('««M». AoMdde, a dir vero, jkrimicbè si veiitse alla 
positiva risolattone, qaàlelie eontrasfo fra Bernardo Zan« 

chini ed il Lasca ; perchè avendo il Salviali proposta questa * 
mutazione o fondazione, da farsi con tutte le regole e le^gt 
che a simili istituti si convengono; nè parendo al Zanchini 
d'essere egli e i compagni persone capaci, stante la loro 
grave età, da oiinentarsi ad una cosi ardua impresa, .disse 
lilierjametite il soe sentimeiilo conlr'a quanto aveva 41 me- 
desimo Salviati proposto. Ma appena ^bbe iniio di parlare 
ff ,ebe. il Lassa (aoa p^rol^ del Trito), non. potendo star 
» cheto, a galsa di ndbil cavallo, chet stato por troppo alle 
» mosse, in fine ode il bramato segno, togliendo quasi di 
» i)ocpa le parole agli altri, e in particolare al Salviali, che 
» di parlare aveva gran desiderio, brevemente, ma ardita- 
li mente così proruppe al parlare: Adunque chiamer etnei noi 
» cosi deboli, freddi e canuti, che 7 cuore non ci dea , come a 
9 molli altri, di reggere un Accademia? Terrend noi cosi 
» prioi d' autorilà, ek$ moUi compagni non siamo per trovare 
» che ieeomdisto le nostre voglie in H ginslo desiderio ? E ora 
» efce abbiamo, U eavaUer SalvsaU dalla nostra^ crederà' 4u, o 
s>: Zannino f che tanta timid^à si debita avere , e sotto il peso 
ut gentile di si gloriosa opera abbiamo a restare infranti? 'Ah 
» tu V ingannij nè cosi credom quest' altri miei compagni* 
» Però, rimanendo nel tuo gieìo tu, noi, dalla fiamma saWli di 
» sì gran luce, caldissimamente fonderemo e manterremo que- 
9 sL' Accademia. E così detto, essendosi rizzato donde era a 
» sedere, crollando la testa, e inarcando le ciglia, volle par- 
» tirsi dagli altri compagni ; ma, ritenuto da essi e pregato 
B a tornare al suo Inogo, fu eon più quiete cominciato a trat- 
» tare questo negozio; e'il peti e tutti gH altri per ordine « 
» mostjrandò d' essere della volontà del Salviati, e vedendosi ^ 
9 esser solo il Zanchino, alla fine ancl^' egli disse: Io vicon^- 
» f or lava a non far mutamento alcuno nelle nostre azioni , e 
» vi aveva palesate le mie ragioni : voi non V avete volute con- 
ì) siderare, ma d' autor Uà volete che si faccia questa Accade- 
» mia? anch' io vengo con voi, e lietamente quanto si faccia il 
» Lasca me ne compiaccio. Or scie dia principio. Così restali 
» tutti d'accordo, la prima co^a che si fece, fu che di co* 
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n man consentimento si chiamasse la loro, Accademia della 
» Crusca, i» Ed ecco appunto Ossato il giorno del suo glo- 
rioso nascimento. Lode adunque immortale al nostro Lasca, 
che coli' efficacia del suo .dire, accomiNignata dalla ragione, 
diede raltimo Impaliò» per yenire aU'effeUo dj ri gran- 
di opera. Avvio chfehhé l' Aeeademia qoeato principio, fette 
le leggi e gli statuti, creato -in prama arcicònarto GiovaBba- 
tlsfu-Deti, ed esse e gli altri Accademici presi i loro soprani- 
nomi, il Salvialì, che si chiamò T Infarinato, « considerando 
» (ségaita il Trito) che quesl' Accademia, essendo sul pigliar 
» piede, aveva di bisogno di gagliardi fondamenti, pensò 
» esser bene di mandare qualche cosa aJla stampa. E per- 
» chè di già ri mondo aveva vedute solo cose: burlesche del- 
1» l'Accademia, credè che fosse bene, che cose fatte in sai 
» saldo si mettessero ìb loco, cbe non però fossero prive di 

• festevoli malarie e allegre ^ acciocché la doppili natara 

• dell/ Accadèmia, elei della dottrina e della piacevoléssa , 
» appariflto manifesta. E elesse per ciò fere di comporre un 
» Paradosso, mostrando che non occorre che la storia sia 
» vera, dovendo bastare eh' eli* abbia del verisimile ; e fe- 
» celo a oso di dialogo, del quale erano gì' interlocutori il 
» Beli e il Lasca, ec. » E dopo non molto, soggiugne dicen- 
do: <r Quest'operetta air aniversale fa molto grata, ma a 
» molU fà' di gran qoJs cagione ; percioscchè, bramando essi 
9 di. mànlenersi qnasi arbitri delle lettere in Firense, dnbi- 
» tavano cbe non gli fosse tolto di msno, mentrecbè meno 
9 lo pensavano, l' imperlo delle toscane lettere. » E pQl 
ch'egli ha riportate le censure degli avversar}, soggiugne: 
« Ma questo non turbava punto gli Accademici da* loro no- 
» bili esercizj; perchè, sapendo quali fossero i loro tini, cioè 
» di dilettar giovando, di simili gracchiamenti si facevano 
» belTe. Ma bene gli tarbò e spaventò altri accidenti fieri e 
» inaspettati, ch'avvennero da poi. Perciocché la fortuna 
» invidiosa, cb' a'.be' principii voltonlieri contrasta, rivol- 
»«gendo I lividi occbt centra l'Accademia, cercò di spian» 
» tarla e tòrle ogni speranxa di piò oonsegnire cosa alcuna» 
» togliendole In pochissimo tempo doe de'siioi pirincipali so^ 
y> stegni, e togliendogli allora, quando più le erano di me- 
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» stiero, 0 di più gloria. E 'I primiero T Infornato (era 
» questi il Zaiichini), che in pochi giorni privò 1* Accademia 
w e Firenze d'on uomo nobile, d'onorali costumi e più che 
» mezzanamente scienziato in tutte le sorli di belle lettere , 
» di gran memoria, e di Ano giudizio. Ma non contenta la 
» forlona d'avere all'Accademia .apportato tanto danno, 
• eome qaella clm non oomiacia per poeo, cosi nel bene 
r eome nel naie» con maggior ^anno e piA- ontTeraaie 
» privò r Accademia, Firente, e tnttt ì letterati del grado-' 
» atmimo Lasca, «omo, se ta riguardi i raoi natali, di ftamà 
» condizione; ma se le sue azioni, nobile e scenziato, per* 
» ciocché di tutte le cose parlava fondatamente, ma nella 
» poesia burlesca era il primo di quei tempi ; e la principal 
» sua lode veniva dalla dolcezza, purità e piacevolezza dello 
» stile, il quale era ai natnrale e si puro, che da nessuno 
» altro, 80 bene lo aggaaglìasai a quello del gran padre della 
j» bnrlesea poesia, era sopravaniato. fi se coel ne^ concetti e 
» nelle vlveissé fòsse stato felice, non è dubbiò che T ave- 
» rebbe interamente arrivalo. Lasciò bnona quantità di ca- 
li pitoli^ molti sonetti • madrigali, e certi, i quali, per esser 
» più lunghi deisti altri, chiamansi madrigalesse, e qualche 
» canzone, pur tutte in stile piacevole. Ancora in prosa, 
» nella quale aveva non picciola attitudine, lasciò qualche 
» cosa, come alcune novelle non Unitissime e altre cose. 
» Nelle commedie fa dì qnalche nome, e alla stampa sé ne 
» vèggòno alénne. Fa àdanqoe di gran perdita all' Accade- 
n^mia, non solo per qaesto, ma perchè, essendo stato fonda- 
j» >tore, ansi il principale fondatore, era di grandissimo so- 
» stegho, e per la sna sotlecitadine e per la sna piacetoKs- 
» sima conversazione, lode in lui principalissima. » E qui 
tìnisce di parlare del Lasca il nobilissimo Trito, le cui paro- 
le, nel fallo della fondazione dell'Accademia della Crusca, 
e della morte ed elogio di questo grand' uomo, io ho volato 
distesamente riportare, si per essere esattissime e memora- 
bili, e si per creder io di non poter' rappresentare tatto 
qnesté in formn migliore e pìA elegante. Mori II Lasca a' IS 
cK fabbrico del 1583, essendo d'età d'anni 79, mesi 10 e 
giorni 27, e il di 20 fi sepolto nella chièsa di San Pier Mag- 
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giore aeiia sepoltura de* BBoi antenati. Bgli aon ebbe mo- 
glie ; ed essendo ancor morto l'anno antecedente, e posto^ 
nella medesima sepoltura il di 25 di febbrajo, senza mascu- 
lina successione, Girolamo suo fratello, il quale a lui 
lasciò 500. fiorini per suo testamento, rogalo da ser Bene- 
detto MaccaoHi solla li 9 di dello mese ed anno, mancali gli 
altri due fraiaUi anteeedentemeDte, in ini terminò questo 
ramo da' Graisioì. 

. Fo il Lasca nomo di boona e gagliarda oomplessionef . 
ben formato della persona, di volto ali' apparenfa alquanto 
severo, di testa calva, e di barba crespa, come dai soo ri* 
tratto apparisce. Ma di spirilo poi egli fu di sua natura tanto 
vivace, pronto, bizzarro e faceto, che pochi si possono a lui 
paragonare^ ed avendolo egli coltivalo con un continuo 
studio e colla conversazione de' primi leUerati del suo lem- 
pOy lo rondò di quella perfezione e pulitezza che manife- 
stane r opere sue. Egli poesedeva r eloquenza, in alto grado, 
onde scrisse oopiosamonle in pròsa ed in versi ; 'ma alla 
poesia fu più ipelinato, ed in apezie'^na giocosa, che il ca- 
ratterizzò, secondo V asserzione del cavalìer Salviaii, pel 
principalissimo erede deUa B«mi9$ca piaeewUgxa, e pel pri- 
mo de suoi (empi, per testimonianza del Trito, quivi poco 
sopra riferita. Né è per questo eh' e' non sapesse ben com- 
porre in qualsivoglia altro stile, o sacro o morale, o grave 
e sostenuto. Nella raccolta delie sue Rime , ve ne sono di 
tulle le sorti , aicebè eiaamiBO può ritrovarvene il saggio; ed 
è eoaa «erta , tke BioUe di qmsta apezie o al aamo affatto per- 
dale, 0 non è riuseilo per attoo H ritrovarle ; essendoabè 
(per toceare alcuna eosa la partieolare) quell' Egleg^t por 
l'approvazione delle quali egli rientrò n^ Aceademla* flo«» 
rentina, e che essere dovevano un componiménto singolare, 
comecché fattogli esporre all' esame dall' intendentissimo di 
poesia, e già più volte lodato cavalier Salviaii, non si sa 
finora dove possano ritrovarsi ; e Giovanni Cinelli attesta 
nella «na StmriA ma. degli seriltori fiorentini , che a suo 
lempò v' era un Intero tolume dell' Egloghe del Lasca. Di- 
ceva egli anaora all' i mprovviso ; e ciò si lestiflea da lui me- 
desimo nella madrigalessa XXIX. Ebbe in ambedue i sud- 
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delti generi di dire naUiraletu singelare, espreeeioiie «fli- 
enee e notità di pensieri ^ e scrivendo nella nostra lingua, 
olir* sir averle dato pOlimento e vaghezza, raoerebbé assai 

di nuove frasi e maniere. Perlanlo V opere sue , siccome 
d*eccellenle maestro, son collocate das;li Accademici della 
Crusca nel catalogo degli autori, onde essi hanno tratto non 
pochi esempj per corredare il lor gran Vocabolario ; e più 
n'averebbero potuti eslrarre, se prima di compilarne T ul- 
tima edisione, fosse venula fàora la sua raccolta di Rime ; 
Impercioceliè non poche nuove voci avrebbero potuto apponi 
che non vi sono, siccome nel!' annotasioni alle medesime 
succintamente è stato accennato* Un bellissiaio e verìdico . 
elogio fece il Varchi Silo stile del Lasca; in «(ael suo ma* 
drigale accennato nelle suddette annotazioni a 345 della 
parte I, allorché egli disse: * 

Vostro leggiadro stil chiaro ne mosUra 
Quanto dal ciel v* infonde 
Lo Dio che'n terra amò mia casta fronde. 
Per voi vostro volgar s'indora e iaostra, . 
Talché di par col Greco e Latin giostra. 

In genere di poesia toscana egli fu Inventore di due nuuve. 
spezie di metro ; e cid fi^rono le Madrigalesse ed i Madrigu- 
lonL Delle Madrigalesse, di già il CrescimbenI nel volume I 

de' suoi Gommeniarii intorno alla storia della Volgar Poesia 
a 111, ne attribuisce al Lasca l' invenzione. Ma che poi pa- 
rimente a lui si debba attribuire quella de* Madrigaloni, 
nessuno per anco non n' ha parlato ; forse per non essere 
slati veduti da nessuno, comecché son pochissimi, non 
essendosene trovati che quattro soli, che portino in fronte 
questo titolo. Questi seno una composizione, che, rispetto 
alla sua lunghezza, pare ohe sia di mezzo fra i Madrigali e 
le Madrigalesse. Si deono in ultimo avvertire quei leggilòri, 
i quali non sono pratichissimi della fiorentina divella, a nen 
voler maravigliarsi, quando per avventura s' abbaUerauBo a 
trovare fra le sue Rime qualche idiotismo, o altro ìrregolar 
modo dì parlare ; perciocché questi, siccome grazie o vezzi 
di nostra lingua, non deono in verun p^lto riputarsi dispre- 
giabili. 
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Essendosi psrlato fin qui delle qualità del eorpo e déno 
spirito del Lasee, resterebbe da dirsi alemia cosa del suo 

costume, per quello risgaarda la religione, nella quale egli 
nacque e mori. Ma io, volendo ormai por termine a questa 
Storia, e non avendo ritrovato molle notizie in questo par- 
ticolare, dirò solo, che il Lasca, per quanto si deduce 
da' suoi componimenti e sacri e morali, fa uomo d'onesti e 
cattolici oostumi , e dedito molto alla eristìana pietà. Egli 
era armelato ad aleone compagnie e confirateniite secolare- 
scbe (cbe sono adunarne d' nomini, i qoali spesso convengono 
inaiente a praticare spiritoatieserci^)* trovandosi firalle sue* 
Bime aleone composte per la Compagnia della Cecilia sol 
poggio di Fiesole, la quale ha il suo principal luogo nel 
chiostro de' Padri Domenicani di Santa Maria Novella, soLlo 
il titolo di San Lorenzo in Palco; ed alcune orazioni sacre 
alla Croce, dette da lui nel Venerdì Santo, suppongo nella 
Compagnia di San Domenico del Bechello, alla quale io 
qoei tempi nna gran parie degli amici soci erano ascritti, 
ed in paHicolare il ano caro Stradino, à col egli h dire nd 
empitolo da esso composte' nèlla di Ini morte (Rimè, patte II, 
a 17.) : 

Appenà venne a flnmd compagofa 
La cent^ma parie del Becbello ; 

ed in tal giorno i fratelli di quella erano consueti farvi so- 
lenni apparati. Per tutte queste cose adunque essendosi il 
Lasca acquistata nei mondo fama immortale, dobbiamo pia* 
mente credere, che per le medesime egli goda l'eterna 
gloria nel cielo. 

L*OPBBE RIMASTE DI U» 80110 LE SIGtJBim: 

1. OroMkmi alla Croce JF, tutte inedite, tre delle qwàìh 
nono nella MagUabechiana, r altra appresso il nastro stam- 
patore. 

2. Novelle XI, tutte mss., dieci delle quali sono intitolate 
La seconda Cena; ed il più antico e migliore esemplare di 
queste è nella Panciatichiana ; di che vedi il Vocabolario 
daUa Cruscai voi VI» a 45; T altra ò appresso il già mento-' 

e* 
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vato marchese Alamanni, rilro?ala da lui # da ne rieono- 
seittla per lavora , del Laaca. Da questa io «Mgetteai, eW 
trenta devevano eum le Norelle di questo seritlere» diriee 
io tre Gene, sieceme io accenaai io una aria noia al Mal- 
miuitile» a 443, e veramente è un gran danno che sia per- 
duto il restante; essendo opera scritta con moUo nalurale, 
faconda e leggiadra eloquenza. 

3. Commedie VII, in prosa, cioè la Gelosia, la Spirita- 
ta, la Strega, la SibilUif la Pinzochera, i Parenti e V Arzi- 
gogolo, QuesV ultima solamente è inedita ed ò ms. neUa Ma* 
gliabechiana. La Gelosisi fu stampsia I9 prima volta in Fi- 
renze da' GioDii nel 1551, iìi^% e la Sr^rikUa qaivi paro 
da' Gìnnti nel 15^1, in-S^ e nel medesimo anno in Vanesia 
dal Rampazsetto iiM2*. Tatto e sei poi insieme le stampa- 
rono in Venezia Bernardo e fratelli Giunti nel 1582, in--8«. 
Ma ò da avvertirsi che le prime edizioni delle prime due 
sono sempre le migliori; perciocché nelle ristampe furono 
in alcuni luoghi castrale. Erra monsignor Fontanini, allor- 
ché dice a 440 della sua Eloquenza Italiana, stampata in 
Roma dal Bernabò, 1735, in-4», che, toltane la G$Ma e la 
SpirUata^ V altre quattro commedie del Lasca erano in ver- 
si; essendo in verità tutte quante in presa» eccettuatine 
gr Intermedii. Del pregio di queste commedie Filippo Va- 
lori, a 16, de' Termini di mezzo rilievo e d'intera dottrina, 
asserisce che a del Lasca se ne leggono alcune al pari di 
» Terenzio ; » e Udeno Nisieli^ a 120 del voi 111 de' Progin- 
nasmi poetici, non dubita d'affermare, che questo nostro 
comico merita lode, perchè « nella Gelosia, commedia, in- 
» trodasse per Intermedj 0 per cori, satiri, streghe, folletti 
» e sogni ; le quali imitasioni, l^enehè estrìnseche, non ce- 
li dono a i con d'Aristofane,. anzi gli sopravaniano di no- 
li vitàedi varietà. 9 

4. LiUétre /X, non comprese quelle che son poste avanti 
la Raccolta delle sue Rime. Due a messer Renedetto Varchi 
e una a Luca Martini, già data fuori da Antonio Bulifone 
nel voi. I della sua Raccolta di Lettere memorabili, a 112, e 
tutte e tre ultimamente stampate nel voL I della parte IV 
delle Prose iorentine, a 73 e seg.» e sei sono V infrascritte 
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Mieatorio ; cu»fc dell' Opere borieflclie del Bemi e à* aUH, 
a meseer Lorenio Seda ; de' Sonelli del Bwehiello e d'airi, 

a messer Curzio Fregipmi; de' Ganti Carnascialeschi, a 
Don Francesco de' Medici, prìncipe di Firenze; della Gelo- 
sia, a messer Bernardetto Minerbetti, vescovo di Arezzo; 
della Spi%iUUat a messer Raffaello de' Medici , e degl' inter- 
medìi faÙi da Gio. Balista Cini alla Cafamria, commedia 
di Francesco d' Ambra recitala aeUe nezie di Don Ftance- 
800 de' Medici, principe di Firem e di Siena e di poi gran*- 
daea di Toscana, e detta regina GlpvanMi d'Anetrtat 
Ggliaola già di Fe^inando I ìinperadereii seguite nel IIMM» 
a' medesimi serenissimi spesi^ In «inesle Dedioaferfa dice il 
Lasca, che essendo slati stampali in frettai detti intermedi! 
(i quali possono stare separati dalla medesima Commedia, 
avendo parlicolar frontespizio) cavali da una semplice de- 
scrizione fatta dal loro Autore innanzi alia loro rappresen- 
tazione» mosso da compassione si messe ad allargargli al- 
quanto i ed a ridargli fin quella forma. Hav?i inoltre uno 
tqtiarcio d' olirà LeUera rispoiisivà a Girolamo Amelonghi, 
detto il GoblH» da Pisa, sopra il Poemetto della S^nlM, da 
lui rubata a Butto Arrighi, e dato fuori per suo; il quale 
squarcio si ìeg^e a 313 del sopraccitato voK I de' Commmkurj 
del Crescimbeni. 

5. Rime diverse, voi. II, impresse in Firenze nel 17H, 
la maggior parte non più stampale; T altre, che sono siale 
date fuori in varie Raccolte, quivi sono corrette ed illustrate 
di prefazione e d' annotazioni di Francesce llotìokef nostro 
diiigentissimo flampatore. 

: L* (H>BRB '(ffiRDUTE SOKO S 

1. Novelle XIX, - 

2. Egloghe , volumi I, ed altre Rime e Prose. 

In questo luogo io giudico dovere aggiugnere le tre se- 
guenti notizie, siccome di cose spettanti a questo Autore. 

11 suo Capitolo in lode della Salsiccia ebbe la sorte 
d' essere leggiadrissimamente comenUto da un accademico 
della Crusca» che postosi un finto noma, inti^toL^ quel suo 
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Conieiito! L$tkm0 di' mtmtiro Nkeodmi^o Mia Pietra al 
gUafo «offr» il Capiloio Mia SaMeeia M laiea* AWeretem' 

foto della Crusca. In Firenze per Dommieo e Francesco Man- 
xani, 1589, in-S". L' areico nsolo era Pierfrancesco Cambi, e 
gliele dedica lo slampatore. 

TI cavaliere Lionardo Salviati, celatosi sotlo il nome 
d'.Orm^naozzo Rigogoli, ìnlftola il seguente suo Dialogo, di 
eoi quivi sopra è stalo parlato : Il Latea, Dialogo. CrHteata 
oweir Paraéoiio d' OrnùmmMMO RigogoU, rM$lo e amplialo da 
Paaieo Chranaed, pmaiM di Firmai e aoeadmiei d&ta 
Ùnuta, NH quak H moffro, eh« non imporla efce la Storia 
Ha vera, e' quistionaei per incidenMa alcuna cosa eontra la 
Poesia, In Firenze, per Domenico Mansani, 1584, 10-8**. 

Il Crescimbeni nella Storia della Volgar Poesia, disse 
che la Lezione ovvero Cicalamenlo di maeslro Barlolino dal 
Canio de' Bischeri sopra U soneUo del Berni, 

Paasere e lieopaàcbi magri anwto, 

era del Lasca; ma poi si ridisse nel voi. V a 39, dicendo 
che aveva certa notizia, essere 0 di Gio. Maria Cecchin o dì 
Bastiano de' Rossi, e che inclinava pià a crederlo di questo 
secondo. 

PARLANO ONORE VOLM£iN TE DEL LASCA: 

Il cavaliere Lionardo Salviati negli Awertimentf della 
lingua, ToL I, lib. II, cap. XII, a 105 ie a 199 del secondo 
infarinalo. 

11 conte Piero de' Bardi n^l' Accademia della Crusca 

dello il Trito, nel suo Dì a rio ms. 

Michele Poccianli nel Catalogo degli scrittori fiorentini, 
a 20. 

Filippo Valori ne' Termini di mezj^o rilievo e d'intera 
dottrina, a 16. 

Paolo Mini nel Discorso della nobiltà di Firenie, • 108. 
Antonfràncesco Doni nella porte prima de'Marmi,^ a 166. 
Orasio Lombardelli ne' Fonti toscani, a 60. 
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Udcno Nisieli, cioè Benedetto Fioretti, ne* Proginnasini 
poetici, voi. II, Prog. 29, a 7^J; e voi. Ili, Prog. 45, a 120. 

Francesco Ridolfi nel Comento del Palaffio di ser Bru- 
netto Latini ms. 

Le Notizie tetterarie ed istoriohe ìntòrDp agli aomìni 
iHiMtri dell' AeeedeoiMi ftorentioa, a xvnva e »}tO, 

Giovanni Cinelli nella Slorié degli sentieri ictrenUni ms* 
e nella Scansia quarta a 70. ' 

Gio. Mario Crescimbeni ne' Commenlarii intorno alla 
sua Storia della volgar poesia, voi. I, a 111, 173 e 314, e ' 
nel voi. II, parte li a 252. 

GiovaiDbatista Casotti nelle Memorie dell' lm(»raneta, 
parte I, a 162, 168, e parte II, a 22. 

Antonimaria Sai vini nelle Note alla Fiera e aUa Tancia 
del BaonarruotL 

Il canonico Salvino Salvini ne' Fasti consolari in più 
luoghi. 

Il dottor Giuseppe Bianchini nel Trattalo delia satira 
italiana, a 9 e a 39. 

Paolo Minucci ed io nelle note al Malmantiie racqui- 
fltato, neir edizione del 1731, in più luoghi. 

Monsignor Giusto Footaninir arcivescovo d'Ancird, nel- 
r Eloquenza italiana dell'edizione di Roma dei 1736, a 408» 
440,537,538,539. 

Il dottor Gio. Andrea Barotti nelle Annotazioni a Ber- 
toldo, Bertoldino e Cacasenno in più luoghi. ^ 

Domenico Maria Hanni nel Trattato De Floreniinit in- 
vmUii, a 80 e 92. 

M. Laura Pieri Fiorentina nella settima stanza del pri- 
mo de' suoi quattro canti della Guerra di Siena. 

PO&Tl CU£ HANNO MANDATO D£' LORO COMPQNUIENn AL LASCA : 

Monsignor Gio. Girolamo Rossi ^ vescovo di Pavia* 
Messer Benedetto Varchi. 
Lorenzo Scala. 
Niccolò MnMli. 
Bernardo Canìgtani. 
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Alfonso de* Pasti. 

Girolamo Amelonghi, dello il Gobbo da Pila. 

Tullia d' Ara??ona. 

M. Laura BaUiferra negli Ammaonati. 

^ qposio è ^«aato oofiorro diro famofiUsi^uo. 
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LEZIONE DI LU [Gì CLASIO 

DBTTA RBbt.* ACCADEMIA MILA ICHCflCA It Di i% Dt MAllSO 1816. 

% 



Se nuovamente imprendo, Accademici ornalifisimi, a 
ragì^tonrvi della necessità di ricondurre alla genuina loro 
tosHMM molt^ opere insigni dei nostri pià (riaganli'seriUiri) 
e ciò massimamente di lare oeir^nto de'pià^anUehi ed 
aolorevoli manosQrìUi^ non dobilo pnnto che il mio soggette 
quasi trito e corannat divenato, possa reearrlneja e disgusto, 
perciocché troppo essenzialmente egli è congiunto al buon 
esilo de' lavori, che si vanno facendo per la correzione e per 
l'accrescimento del nostro Vocabolario. Volesse il cielo ch'io 
avessi forze e talenti, onde potere all'importanza somma 
della materia pareggiare il mio dire, che per la soa rozzezza 
e povertà dì dottrina potrà di faoile dispiacervi, se yoi, col 
vostro favore, e colla vostra solita benignità» non ne^em* 
pensate il difetto! Io soft certo che voi non terrete conte se 
belle frasi connetto, ma se .ntili cose propongo; non se fs 
mostra d'Ingegnosi é Heereaii.- pensieri,^ ma sé, spinto dal 
dolce amor della Patria, mi affatico secondo le forze mie af- 
finchè si tolgano quelle macchie, onde sfigurate son per le 
stampe alcune opere magistrali di que' nostri maggiori , che 
con tante loro letterarie fatiche hanno reQdolo . il Destro 
idioma si glorioso ed illustre. U perchè, senza alcano apparato 
d'arte o di ordinata disposisione, andrà semplicemente espo- 
nendovi aicmie mie riflessioni dicevo ad agevolar con pron- 
lena maggiore^ bnene e ripargate e^sioni di quelle opere 
classi^be toscane, cbe di medicina aUnflognano: e per aV-« 
valorare anche piò il mio pensiero con nna specie dì saggio, 
esporrò agli occhi vostri una scella d' osservazioni , che sulla 
seconda Cena d' Anton Francesco Grazzini detto il Lasca 
m* è riascito di fare. 
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Che nella nostra Italia regni un considerabile impegno 
di coltivare il materno linguaggio rivols^endo con indefesso 
studio i volumi de' nostri pià celebrai scrittori, si può ragie- 
nevolmente eonghieltqrare dallct moUiplicì edixioDÌ ohe di 
essi fette si sono a'dl nostri, e si vanno tuttora in varie città • 
italiane facendo. Le molte edisioni indican molto spaccio; lo 
spaccio, molli compratori; e \ compratori nataralmenle 
acquistan per leggere. Ma, trattandosi d* opere già per le 
stampe antecedenti roalconce, se gli stampatori sono unica- 
mente intesi al guadasno, ed hanno qualche dose di negli- 
genza, accrescono con le nuove la derrata deir antiche 
• diffalte; o ae veramente si pongono all' imprese con amore- 
vole diligensi, ma fomiti non sono ri tesli a penna correltif 
tiprodocono T opere nel miserabile stalo primiero. Potreb- 
besi in nn modo né dilDcile i^ dispendleao accelerare la 
tanfo necessaria corretiene di opere cosi fatte. Tra i moHi 
stimabili letterati d'Italia, cbe si occupano con lodevole im- 
pegno in erudite ricerche sul nostro idioma, alcuno per av- 
ventura non v'è, che, o con critiche e giudiziose osserva- 
zioni, ocon varianze tratte da buoni codici ma^noscrilti, noa 
abbia illostrato o corretto alcuno di que' luoghi corrotti, 
cbe deturpano le stampe di cui fiivello. Ciascuno che ba in 
pronto quel si sia numero di simiglianti ossérvaxioni o non 
▼noie 0 non pn6 riMiimptr ropen» a cui esse appcrtengo- 
ne; tanto più cbe potendo essere a sorte foperà voluminosa, 
eie correzioni non molte, l'utile non aggua {filerebbe la pena. 
Nè ogni testo a penna, che non di rado varia in moltissimi 
luoghi da un altro ugualmente buono, dee somministrarci 
una nuova edizione, altrimenti esse moltiplicherebbero oltre 
a misura, con discapito degli interessi librar], che per lo pià 
si mescolano alle produzioni letterarie «on troppo ^evitabile 
necessità. Dobbiamo exiandio esservare cbe opere vi sono ili 
seritlorì toscani elegantissimi e puri, le quali eertameote 
<dlo stadio della lingua, e all'uopo dei lavori da fmi sol 
Vocabolario, si reputano non cbe utili,' neeeamrie, ma cbe 
poi d'altronde macchiatesi trovano di aperte oscenità troppo 
più che alla decenza e alla modestia non farebbe bisogno. 
Or queste deggion sibbene poter venire con facilità in mano 
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dégli eruditi, e massime di quegli che il flore ràceolgono di 

nostra lìngua, ma non si deggion perciò render colle molli- 
plici edizioni si fallamente comuni, che sopra ogni banco 
librario, o in ogni angolo d' abitazione T innocenza le trovi. 
Se poi per sì fatto rigaardo di non moltipliqar di soverchio 
gli esemplari d'opere poco deeenli» dovessero rimanersi 
oziosi i lavori pregiabili fyiii sopra di esse dai letterati, troppo, 
rischio si correrebbe che il tempo divorator é' ogni cosa gli 
dispergesse ben testo, e restassjs cosi defraudata la nostra 
letteratura di i)uel yantaggìo, che potuto ne avrebbe ritrarre» 
Gli spogli, per esempio, che a testimonianza di Anton Maria 
Salvini si fecero nelle veglie dell' Accademia su i Dialoghi 
deir Imperfetto per uso della terza impressione del Vocabo- 
lario, ove sono al presente? La tavola degli autori gli ac- 
cenna; nel corpo del Vocabolario, per quanto io sappia, 
nulla si trova; nulla presso gii eredi, nulla in altre parti- 
colari biblioteche apparisce. Altri lavori dei passati Acca-* 
demici, che lungo sarebbe il riferire, hanno incontrato bi 
medesima disavventura. Acciò dunque che non rimanga o 
sepolto o per sempre perduto ciò che sarebbe profittevole 
alla correzione dei nostri classici autori, il migliore divisa- 
mento, a mìo credere, sarebbe quello, che ove chiunque della 
collazione d' un buon codice a mano avesse raccollo varie 
lezioni opportune per Io miglioramento del testo di qualche 
toscana opera insigne, le rendesse pubbliche colla stampa, 
lasciandone il giudizio ai letterati, dei quali o il maggior nu- 
mero, 0 r autorità de' piA valenti porge giustissimo fonda- 
mento di non errare. Laonde, venuta quando che fosse l'op- 
portunlti di riprodurre un'opera, o per la rarità delle copie 
delle antecedenti edizioni, o per qualsivoglia altro motivo, 
qualunque s'accingesse all'impresa, si troverebbe fornito d'un 
solTiciente numero di correzioni da scegliere con maturo 
giudizio, senza fare andar la grida per l'Italia per essere 
informato ove son manoscritti di quell'opera^ e procurare i 
confronti, je forse con non molto felice successo, avvegna che 
può accadere che tal possessore di testi a penna o la grida 
non oda, o non abbia ozio da impiegar ne' confronti, o for- 
s'anohe non sappia se nella polverosa biblioteca si giaccia 

tASCA. d 



Digitized by Google 



XXXVlil LEZIONE Ul LUIGI CLASIO. 

eodke alenao iMla grida ckiaaaCo. Dalla pabblieaiioiia éaMe ' 
Tafiania di più manoflcrlili della medeaima opera no aaiea- 

rebbe altresì il vantaggio considerabile di potere eoo esse 
alla mano esaminare i luoghi dubbiosi dell'edizioni che esi- 
stono, e che possediamo, polendole forse anche prima tras- 
jM>rtare a penna nei margini delle stampe: e l'Accademia in 
particolare, occupala nei lavori degli spogli, avrebbe la como- 
dità di seaosaie le citazioni dei luoghi prababilmeote cor- 
rotti, né correrebbe il rischio di aanaieoare ettando gli er- 
rori nati daHe Upografiche negligenxe. Riapella at iwriaolo 
di citare «a errer di alampa permellete eh' io ne recM no 
esempio. Nel Volgarizzamento dell' Omelia d' Origene pab^ 
blicata dal Salviali con lo Specchio del Passavanti, e ripro- 
dotta più emendata con esso dagli Accademici nel 1725, si 
legge a pag. 296: Maria inconlanenle lulla stupefatta, come si 
levcuse un (jrran sonno , si risolse , e cognobbe la boce di niesser 
Getik lì signor Mastroflai nella sua opera su i Verbi Toscani 
altimamente stampata in Roma, a pag. 499 allega qoeato 
passo per proTsre V inflessione r%$olH nel perièlio del verho 
Hfolvm. Ila on buon testo a penna del signor maroheae 
Giuseppe Pucci, ove questo Volgariss«nento va unito alle 
Meditazioni della vita di Gesù Cristo, ci dà la vera lezione, 
si rivolse, perciocché pare che quivi V autore abbia avuto in 
mira quelle parole dell'Evangelo: conversa dicit ei. Anche 
r edizione del 1681 , fatta dal Segni, ha ti rivolse; il che prova 
che, per tenerci in guardia dal citare errori tipografici, bisogno 
fa consoMar più edisioni, né trascurare totalmente le anti- 
ehe, contntlochè le moderne ne' loro titoli al spaccine, a 
diseapito delle antecedenti, pià acenralee piA di lunga maae 
eorrette. E tornando al nostro proposito, egli è il vero tkm 
un' edizione ben riporgata sarebbe molto più al lavoro degli 
spogli confacevolc, che una scorretta e accompagnata dai 
foglietti delle varianze non è; ma frattanto che con sì falli 
sladj ella si promuove e s' aspetta, può esser utile ai lette- 
rati il solo rabberciamento; come se il manto nuovo non 
c' è, meglio sarà poterlo avere rabberciato, che rotto. Né 
trovo alcuna plansibil ragione di conservare i« privato domi*- 
ttio gli ajnti, che i manoséritti ei danno per la eorreiiette 
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dell' opere dei nostri scrittori. E che importa che V edizione 
d'un buon libro toscano sia fatta da chi ha faticato in cor- 
reggerlot L* utilità pubblica delta ooslra letteraiura dee es- 
Miei troppo pià cara, ehe-la piccola gloria non è d'aver 
comune stampalo. Una eerta frivola rivalUà «Iacea da noi 
qualche paese d'I(alìa,r perchè vi si pensa che l' Aceademia 
deUa Cnnea pretenda erigersi in snprepio tribunale di linr 
goa. n Menagio, alta pag. i9à dell'Orìgini delta lingua ita- 
liana, ediz. 1685, chiama, è vero, la Crusca Supremo tribu- 
nale della toscana favella; ma il Salvini vi appone questa 
postilla manoscritta: Non tribunale, ma conservatorio ; ed io 
di tal posUila lodo sommamente il Salvini. Senza dunque 
arrogarsi superiorità alcuna, e tanto meno imitare le rivalità 
•miserabili, ehe da essa Islsamenle imaginelli hanno tratto 
l'orìgin sua, si riguardi soie all' otU eenene: si profitti dei 
lavori degli esterì, gli esteri profittin del nostri, o, per dir 
«leglio, rispetto alla liogna si tolga aAlto In lialta la deno- 
minazione di estero; e l' edizioni dei nostri autori si lascino 
a chi più il destro ne viene. Ciò eh* io propongo di fare per 
li classici toscani, è stato fallo ampiamente per lo passalo 
per li classici delle lìngue dotte: e basta che ci rammentiamo 
il celebra lissimo libro delie Varie i>exiofii di Pier Vettori, 
percieeehè i libri di sì fotta maniera seno presso che senso 
novero; ed io farei torte alla vostra enidisione se volessi 
aeeenaame di pia. Di quanta otHilà siano stati alle snsse- 
gnenti edisloni i lavori dei eritici di eni vi parlo, voi bene 
il sapete. Solo farebbe d' uopo sbandir da noi quel borioso 
talento, che occupò le menti d' alcuni dotti dell'età trapas- 
sate, voi^lio dire di seguitare più il proprio ingegno, che i 
buoni codici antichi. Non perciò vorrei che si vietassero to- 
talmente le osservazioni e le conghiellure ingegnose, ma 
bensì comparissero ben dirado, e ne' luoghi ove chiaro ap- 
pnrisee il dilette, e i manoscritti si taeciono. E se queste 
poro insieaie con le varie lesioni f erranne aeparatamente 
in luce, e non saranno inserite nel testo degli autori, con 
maggiore agevoiecca si potranno porre in disamina di^ let- 
terati, e l'editore, a cui potrebbero dipoi venire in accon- 
cio, avrà il destro di regolarsi dal grado d'approvazione, 
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che sarà slata loro dalla ielleraria repubblica conceduta. 
Ciò facendo, sarà meno facile avere il testo d' uno scrittore 
si vario in diverse edizioni; e passare, ia sequela delle baU 
taglie dei erilicì, dallà lezione antica alta nuova, e poi dalla 
nuova ritornare alla vecchia « come in alcuni autori latini 
abbiam vedoto accadere. Né il divisamento di render note 
al pobblico le varianie importanti che ai acoprono in col- 
lazionando i testi a penna còlle atampe dei noatri clasaici, 
è del tutto nuovo, e munito tanto solamente della mia de- 
bole autorità, onde meriti che conto lesrgerissimo se ne fac- 
cia. Nella Biblioteca manoscrilla Farselli pubblicata in due 
volumi dal dottissimo signor consigliere don Jacopo Morelli 
fiibliotecario di Venezia ai trovano molle varie lezioni tratte 
dai «odici, coiàe per cagion d'eaempio a FiorelU di San 
Franmeo» a FwngUingm, a Fior éi Virlù, a DtUmmmdù, 
ed altrove. 

Peranaso di olò che mi aon fatto ardito proporre, non 
ho trascuralo di esaminare con questo fine varj codici aeritli 
a mano, e tra questi massimamente la seconda Cena dì An- 
ton Francesco Grazzini detto il Lasca, uomo che noi dob- 
biamo sinsoìarmenle venerare, sì per le di lui opere scritte 
con tanta eleganza in toscano, e si per essere egli stato uno 
dei fondatori della nostra Accademia. £ aenza dubbio le doe 
Cene di lui, che rimaate ci aono» hanno tanto di graiia e di 
bellezza, che dopo V inarrivabile Decamerone, uno tengono 
dei primi poati; onde 11 Biscioni nella Vita premesaa aUe 
Rime del Lasca pabblicate in Firenaa nel 1741 , parlando 
delle Novelle di lui ebbe adire: Veramente è un gran danno 
che sia perduto il restante , essendo opera scritta con molto na- 
turale, faconda e leggiadra eloquenza. Le osservazioni, che 
in tale esame èmmi riuscito di fare, intendo di sottoporre 
al vostro giodizio, Accademiei; ed ho grande speranza che 
voi chiaramrale conoscerete quante eonaiderabiii corre- 
zioni, e quanti miglioramenti può da esse ricevere la aeeonda 
parte del Novelliere di quell'antico neatro accademico. E 
per darvi, come è debito mio, un compiuto discarico del mio 
lavoro, vi accennerò che tre sono i manoscritti della seconda 
Cena del Lasca^ che sono presso di me, e che ho adoperali 
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nel confronto coli' eciizioni principali che si conoscono. Del 
primo favellerò più a lungo, percli^io lo credo assai baoDO, 
aDzi parmi d' avere qoalche forte ragione per <|pinare esser 
lo aleno che èrtalo dal Vocabolario» come dì proprielà del 
canonico Lorenzo GherardKnl. Gli altri due sono pl& mo? 
derni, e di lega peggiore cbl più ckl meno, qnanlonqne non * 
manchino dì porgere non di rado qualche ntililà, non ch'al- 
tro col fiancheggiare le buone lezioni del primo, ove dalle 
stampe discorda. Il primo dunque è carlaceo in foglio co- 
mune, d' un carattere che esser potrebbe per avventura del 
secolo XVII. La prima caria ha solamente questo litote: iVo- 
c«Ue d'jàniOA Francesco Grazzini detto il Lasca; serfza.indi- # 
caxione di seconda Cena, o d' altro. M di carte 102, nome- 
rete da una sola parte; e al fine dell' nUima No?ella si les^ 
qoesta memoria: « GoUasionalo questo manoscritto con un 
9 manoscritto del SOe, assai boone, il quale fu già di GioTanni 
» di Simone Berti, ed al presente é di Niccolò di Jacopo 
» Panciatichi. La detta collazione fu fatta da me Anton Ma- 
» ria Biscioni del mese di gennaio 1710 ab Incarnatione, 
» alla quale devo aggiungere che il manoscritto del Pancia- 
« tichi il più delie volle mette et e inanzi, per e copula e 
» fnnanxi, come nsa questo, con altre >niinaKie di colai sorlo^ 
» che non si sono nel testo riloccatoé » A questa memoria 
del Biscioni ne accoppierò un' altra che il signor Poggiali 
scrive trovarsi In fine d' una sua copia della medesima só^ 
conda Gena: « Finisce la seconda Cena d' Anton Francesco 
n Grazzini detto il Lasca, copiata da me Anton Maria Bi- 
M scioni fiorentino, da un esemplare che fu di Giovanni Berti; 
M siccome in esso apparisce a 6, 43 e 62, e dipoi del canonico 
» Lorenzo Panciatichi; e presentemenle del signor Niccolò 
» suo nipote: e poscia collazionata con un manoscritto del 
» canonico Lorenzo GherardinI, dal quale aon tratte le varie 
• lezioni, e supplite le mancanze, che nel manoscrillo Berti 
» erano, per esser moUo lacero; le quali m^neanse erano 
» di prima stale da me supplite con pochissima varietà: ed 
9 ho il tutto copiato con diligenza io quest' anno 1710, con 
)) avervi aggiunto alcune note di mio. » Paragonando tra 
loro queste due memorie scritte di propria mano dal canonico 
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Biscioni chiaramente apparisce che nel medesimo tempo, o 
almeno nelFanno slesso, fa da lui tratta la copia Pog- 
giali dal testo PanciatichI, a^i^ìangendovi le varianti di 
quello dei Gherardini, ed altresì collazionato il mìo testo - 
coir apporvi nel margine le varianze di quello del Pancia* 
tiehi. Se il mie feeie difeno da quello cM Gherardiniy av* 
vegna ehe egli sia stato ffivdleate merilevole di eeiere mi* 
nAmente eellaaieBati», e cerredato d' ogni variania del 
testo Panciatieliiy pareva ehe il Bieeioni neUa ssa cepia Atr 
Ao vesso quache menzione d' un terzo buon testo, da lui 
contemporaneamente veduto. E gli Accademici che nella 
quarta impressione del Vocabolario pur si giovarono de'lesti 
del Biscioni, come si vede nella tavola a Lib. di Son. citando 
un testo dei Sonetti-di Luigi Pulci, e di Matteo Franco, perchè 
nen fecero ricordanza ehe de' due testi Paaciatiehi e Ghe* 
rarditti» se il Biscioni avesse jpetnte dar lord eonteasa d' un 
terzo, da lai interno a qae^ nedesiml tempi ooHaaiepato? 
Aggiognerò elle a mia richieste avendemi il sigaor Dome- 
nfee Poggiali cortesemente foverìle d*nn mmiere di variaBli 
marginali della copia Biscioni, le ho trovate al testo di que- 
sto mio codice tutte conformi. Da tutto ciò a me pare di 
poter concludere, se non con assoluta certezza, almeno con 
molta verosimiglianza, che il testo Gberardini non è diverso 
dal mio: il che ho voluto esporvi pià estesamente, percioc- 
ché molto all' Accademia sta a coore il sapere «ve i testi- a 
penna citati dal Vocabolario presentemente si trovino. U 
testo, di che vi ho fiiveUalo sin qni, ha fornimento lo mar- 
gine tolte le varie leaioni del testo Pancialichi, inaeritevi 
dal Biscioni con somma esattezza. Qoindi é ehe da esso 
ptintnalmente conoscer si può qual sia del testo Panciatichi 
la lezione, o per la concordanza d' amcndue, o per la variante 
del margine: e se io lo cito nelle osservazioni che qui ven- 
gon di séguito, voi ne vedete il perchè. Gli altri dna testi 
già menzionati, sono, com'io diceva, di minor pregio, aeritli 
senza fallo nel seeolo XVIU, e se io dovessi azzardar eoo- 
^lettura, direi' tra il 8t e il 40. Di (|oestl, eomoeehè sieno 
stali anch' essi glovovoli all' aopo mio, wm vi parlerò più 
avanli, pereioeciiè il fondamento dello eorretioni dalìrBi 
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in quella parte del HovelKero del Lasea, deesi prineipal- 
meole prendere dai due icsli Pancialichi e Gherardini, sic- 
come quelli che sodo dalla Crusca allegali. L' edizioni poi, 
di che servilo mi sono nella disamina falla coi manoscritti 
alla mano, son quelle che al di d' oggi dal più dei dotti si 
lengODO per le migliori; ciò sono V originale esegaita, 
come si crede, in Fireniedal Bondncci circa il 1743 » la l^og- 
giallana del 1793; e rnltima di Milano deU'anno dec«^ 
80 1818, che a vero dire meno che T altra dalla originale si 
diparte. E lallochè questi abili e diligenti editori abbiano 
usalo le premure che mai si posson maggiori, acciocché le 
edizioni loro venissero a luce col più alto grado di correzio- 
ne, nulla però di meno troppo sono esse di lungi dal pre- 
sentarci il testo di quelle dieci Novelle immaculalo e per- 
fetto. La mancanza in che ai trovarono di buoni codici a. 
penna ne è la sola e vera cagione. L'editore milanese non ha 
traacnrato di collazionare per la decima Novella della terza 
Gena an manoscritto della Biblioteca di Bergamo, ma per 
le altre Novelle non ha potuto sortire un simigliante soc- 
corso. Assaissimo poi mi dnole che il signor Poggiali, il quale 
nel riprodurre alla luce tante opere classiche toscane ci 
ha dato chiarissime prove della sua abilità ed esattezza, 
non avesse forse, come può credersi, la copia Biscioni al- 
lora quando intraprese T edizione del Novelliero del Lasca, 
0 non abbia osservato dipoi quanti enormi difetti dovea 
scoprir qnella copia nelle impressioni già fatte per dar- 
cene qoalche cootesza nella sna Serie dei testi di lingoa. E 
se alcuno da indi la poi si fosse brigato di collazionare la 
copta Biscioni della Biblioteca Poggiali, o T antico ottimo 
testo della Pancialichiana, e ne avesse pubblicato le numerose 
varianze, noi avremmo ora almeno l'ultima edizion milanese 
scevra d'un gran numero di difetti, che deturpano tutte le 
antecedenti. Fallo sta che io esporrò al vostro saggio discer- 
nimento un numero molto considerabile di correzioni e mi- 
glioramenti, che per la massima parte sono dell'ultima 
neeemlti per rabberciare la guasta tela delle parole, e per 
rendere il discorso di chiara e piena ìntelllgensa.yol troverete 
scambiamenti di voci, parole omesse» anzi presso che messe 
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ptgiue tralasciate. DI ciò non rile?a cih'io livelli più avanti, 

posciachè laKo potete ocalarmenle vedere nella nota eh' io 

vi presento; e polele allresì pollarne quel giudizio che vi 
ni talenta, ma che, avendo io rigus^rdo alla vostra molla dot- 
trina, favorevole mi riprometto. 
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Avevano jiià £^li anni della fruUifera incarnazione dell'Altis- 
simo Figliuol di Maria Vergine il termine passato del moxxxx, 
nè si erano ancora al cinquanta condotti (nel tempo dunque, 
che, per vicario di Cristo e per successore di Piero, Pagolo terzo 
governava la santa Madre Chiesa, e Carlo quinto Cesare con 
eterna gloria allentava e stringeva il freno alio antico imperio 
dell* invitto popolo di Marte, e i Galli erano custoditi e retti 
allora da Francesco primo serenissimo re di Francia],* quando 
nella generosa e bellissima città dì Firenze, là nell* ultimo di 
gennajo, un giorno di festa dopo desinare, si trovarono in casa 
una' non meno valorosa e nobile che ricca e bella donna ve- 
dova quattro giovani de' primi e più £;entili della terra,' per 
passar tempo e trattenersi con un suo carnai fralello, che por 
lettere e per cortesia aveva pochi pari , non solo la Firenze, ma 
in tutta Toscana : perciocché, oltre. T altre sue vertù , era mu- 
sico perfetto, e una camera teneva fornita di canzonieri * scelti, 
e d*ogni sorte di strumenti lodevoli, sappiendo tutti quei gio- 
vani, chi più e chi meno, cantare e sonare. Ora mentre che 
essi e colle voci e co' snoni attendevano a darse piacere, si 
chiuse il tempo, e cominciò per sorte a mettere una neve' si 

• Mettendo tra parentesi queste parole da Nel tempo fiao a redi Fran^ 
da, c' è il costrutto; ma come ata nelle altre edizioni , no. 

' In Cam una, In casa di una. 

• Della terra , Della città. 

' Canzonieri vai quiitaccolta di canzoni già messe in musica ; nel qual 
significato manca ai vocabqjarj. 

• mettere una neve. Cader giù, Venir da cielo una neve. 11 Vocabolario 
ne ha solo esempio nelln forma pronominale , Mrtlerai xtnn neve, una piog- 
gia e simile. 11 tìherardini reca uo esempio eguale al nostro f del Ma- 
galotti. 

LASCA. i 
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folta, che in poco d* ora alzò per tutto un boon sommesso; * di 
maniera che i giovani, ciò veggcndo, lasciato il sonare e il 

cantare, di camera si uscirono, et in un bellissimo cortile ve- 
nuti, si diero a trastullarsi colla neve. La qual cosa sentendo 
la padrona di casa, la quale era avvenevole e manierosa, le 
cadde nell' animo di fare al fratello e agli altri giovani un as- 
salto piacevole; e prestamente chiamò quattro gioveni donne, 
due sae figliastre,. una sua nipote e vna sua vicina, tutt'e 
quattro maritate, che per varie cagioni e per diversi rispetti 
si trovavano allora in casa seco, nobili e belle tutte, leggia- 
dre e graziose a meraviglia, (le figliastre avevano i mariti 
loro, per negozj della mercatura, uno a Roma e l'altro a Vi- 
negìa : quel della nii)Ole era in ufizio; e quel della vicina iu 
villa), e disse : Io ho pensato, fanciulle mie care, che noi sjiac- 
ciatanfiente ce ne andiamo in sul tetto, o facciamo in un tratto, 
con tutte le fantesche insieme, un numero grandissimo di palle 
di neve ; e di poi alle finestre della corte ce ne andiaoK), e fac- 
ciamo con esse, a qoe' giovani che tn^ loro combattono, «na 
guerra terrìbile: essi si vorranno rivolgere, e risponderci; ma, 
sondo di sotto, ne toccheranno tante, che per una volta si tra* 
veranno malconci. Piacque il parlar suo a tutte quante, si che di 
fatto si misero in assetto, e colle fanti andatesene in sul terrazzo, 
e indi sopra il tetto, con prestezza grandissima tre vassoj e due 
gran paniere empierono di ben fatte e sode palle, e chetamente ne 
vennero alle finestre, che rispondevano sopra il cortile, dove i 
gioveni malgoverni ' tra loro combattevano ancora : e posato a 
pi^ dì ogni Maestra il suo vassojo o la sua paniera, s* affaccia- 
rono ^ un tratto succinte e sbracciate, e cominciarono di qit 
e di -li a. trarre confusamente ai giovani; i quall.quanto meno 
se lo aspettavano,,tanto più parve loro il caso strano e mera- 

* Un buon aommesso. Le stampe aveano un braeehnmmesto ; ed il Mih 
nuzzi lo registra con questo esempio, spiegandolo per JUimm di un brae^ 
ciò tcarso; ed aoch' io lo accettai nei mio Vocabolario. Qui però intendo di 
corregger l'errore, oon solo perehf 11 codice su cui fpron fatte le stampe 
ha diversamente , ma perchè, considerata beaeJacosa, braccio mmwmàù 
non potrebbe mai dirsi , e perchp so in poco d' ora , a Firenze, la neve può 
alzarsi un «ommet^o , cioè quanto è alta la mano chiusa col pollice alzato , 
non può certo alzarsi un braccio , o scarso o intero che sia. 

* Malgoverni, Mal governati, Malconci perla waXXk stata fra loro. E va 
scritto Jraj^ovwrno/oome Jfatomeid, MaigrmiUo^ molti slmili. 
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viglio60. E còlti air improvviso, in quel sùbito, alzando il capo 
in 80» non sapipìendo risoWerei, stavano fermi e goardavano; 
sicché dì buone pallate toccarono nelle tempie e nel viso, per 
lo petto e per tutta la persona. Por poi, veggendo die le donne 
facevano daddovero, gridando e ridendo si rivolsero, e comin- 
ciarono insieme una scaramnceia la piti sollazzevole del moodb: 
ma i gioveni ne andavano col peggio, perchè nel chinarsi erano 
còlti sconciamente, e nello schifare una palla, l'altra gli ve- 
niva a investire; e spesse volle avvenne che alcuni di loro, 
sdrucciolando, caddero, onde otto o dieci pallate toccavano a 
UQ trailo; di che le donne facevano meravigliosa festa, e per 
un terzo d' ora, quanto bastò loro la neve, ebbero un piacere 
incomparabile. E di fatto, quella mancata, serrato le finestre, 
se ne andarona a scaldarsi e a mutarsi, lasciando i giovani 
nella corte a grido, * tatti quanti imbrodolati e molli. I gio- 
veni, veggendo sparite le donne e le finestre serrate, subito, 
lasciato la impresa, se ne tornarono in camera, dove tro- 
vato acceso un buon fuoro, chi attese a rasciugarsi, chi a 
farsi scalzare, chi se no entrò nel letto, e furonvi di quelli che 
si ebbero a mutare per in6no alla camicia. Ma poi eh' essi fu- 
ron rasciutti e riscaldati, non si potendo dar pace dello essere 
stati dalle donne cosi malconci, pensarono di vendicarsene, e 
di concordia tornatisene chetamente nel cortile, adempirono 
tutti le mani e il seno di neve ; é credendosi trovare le donne 
sprovvedute intomo al fooco, s* avviarono pian piano per as- 
saltarle , e fare le loro véndette: ma nel salir la scala non potero- 
no tanto celarsi, che da quelle non fiissero e sentiti e veduti . si 
che, corse in uno stante, serrarono T uscio della sala; onde i 
giovani, rimasti scherniti, se ne ritornarono in camera. E per- 
chè egli era già restato di nevicare, ragionavano di andare in 
qualche lato a spasso; e mentre che tra loro si di8puta\a del 
luogo, cominciò per sorte, come spesse volte veggiamo che la 
neve si converte in acqua, a piovere rovinosamente ; di modo 
che si risolverono di starsi quivi per la sera: e folto portar dei 
lumi, perchè dì già s*era rabbujato, e raccendere il hioco, si 
dierono a cantare certi madrigali a cinque voci di Yerdelolto 

* A r/ri'io Tutti stizziti, e gridando. Se pure,cbò starebbe meglio, 
non diceva a yhiado, cioè al freddo. 
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e d' Arcadelte. Le donne, poi che elle ebbero scampato la mala 

ventura, attendendosi a scaldare, si ridevano di coloro; e nel 
ragionare in^iieme di cose piacevoli e allegre, udirono per ven- 
tura i giovani cantare, ma non discernevano altro che un poco di 
arnnonia; onde, desiderose d'intender le parole, e massimamente 
aicuoe di loro, che se ne intendevano e se ne dilettavano, de- 
liberarono, per consentimento di tutte e d'accordo, che i gio- 
veni si chiamassero; perciooché tutti quantico per parentado 
0 per vicinanza o per amicizia, erano domesticamente soliti 
praticare insieme ; e cosi la padrona fa fatta messaggiera : la 
qnal cosa i giovani accettarono più che volentieri, e colla donna 
prestamente ne \ emioro contentissimi in sala, dove dalle altre 
donne furono oiioratamenle e con grandissima allegrezza e onestà 
ricevuti. E poi che essi ebbero cantati sei od otto madrigali, 
con sodisfacimento e piacere non picciolo di tutta la brigata, 
si misero a sedere al fuoco; dove un di que' giovani, avendo 
arrecato di camera un Centonovelle, * e tenendolo cosi sotto il 
braccio, fu domandato da una di quelle donne che libro egli 
fosse, alla quale colui rispose essere il più bello ed il più utile 
che fosse mai stato composto; Queste, disse, sono le favole di 
roesser Giovanni Boccaccio, anzi di San Giovanni Boccadoro. 
È bene, rispose un'altra di loro, santo ! mi piacque : * e sogghi- 
gnò. E perchè il giovane aveva bella voce e buona grazia nel 
leggere, fu d'intorno pregalo che (pialcuna ne volesse dire a 
sua scelta ; ma egli, ricusando, voleva che altri leggesse prima: 
quando un'altra delle donne, ripigliando le parole, disse che 
tórre si dovesse una Giornata ; e ciascuno leggendo la sua, atteso 
che essi erano diece, verrebbe a fornirsi, che a ogni uno too- 
cberebbe la sua volta. Piacque assai la proposta di costei; e cosi 
mentre che si contendeva delle Giornate, cbè chi voleva la quinta, 
chi la terza, altri la sesta, altri la quarta, e chi la settima, venne 
voglia alla donna principale di mettere ad effetto un pensiero, che 
allora allora le era venuto nelhi f.inlasia ; e senza dire altro, leva- 
tasi dal fuoco, se ne andò in camera, e fattosi chiamare il servi- 

' Vn Cenionovelle. Una copia del Decameron. 

*■ È bmt ee. Cioè : È proprio $anto I mt piaeei dis$e una di loro. E in- 
tendi che lo disse ironicamente. Le stampe precedenti hanno: E bem, ri' 
«potè una di loro: Santo mi piacque. Ma che vuol dire ? 
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lore di casa e il famiglio, impose loro ordinatamente quel tanto 
che ella voleva che essi facessero ; e tornatasene al suo luogo, 
là dove ancora, tra la compagnia, della Giornata si disputava, 
con bolla maniera, e tutta festevole, cosi prese a dire : Poiché 
ìa necessità, più che il vostro senno o il nostro avvedimento, 
valorosi gioveni e voi leggiadre fartciuUe, ci laa qui insieme per 
la non pensata a ragionare stasera intorno annesto fuoco con- 
dotti, io sono forzata a chièdervi e pregarvi ohe mi facciate 
una grazia : voi nomini, dico, perciocché le loie donne (tanta 
fidanza ho nella benignità e nella cortesia loro) so che non 
mancheranno di fare quel tanto che mi piacerà. Per la 
qoal cosa, i gioveni promettendo tutti, e giurando di fare 
ogni cosa che per loro si potesse e che le tornasse com- 
-modo, ella seguitando, disse : Voi^udite come non pur piove, 
anzi diluvia il cielo; e però la grazia che far mi dovete sarà, 
che, senza partirvi di qui altcimenti, vi degniate questa sera 
di cenar meco domesticamente, e col mio fratello e amicissimo 
vostro insieme: intanto la pioggia doverrà fermarse; e quando 
bene etia seguitasse, giù a terreno sono lante camere fornite 
che molti più che voi non sete vi alioggerebbero agiatamente. 
Ma, intanto che l'ora ne venga del cenare, ho io pensato, 
quando vi piaccia, come passare allegramente il tempo; e questo 
sarà, non leggendo le favole scritte del Boccaccio, ancora che 
né più ideile né più gioconde nè più sentenziose se ne possono 
ritrovare; ma, trovandone e dicendone da noi, séguiti ognuno 
la sua; le quali, se non saranno né tanto bellone tanto buone, 
non saranno nè anche nè tanto viste nè taptò udite,' e per la 
novità e varietà 'ne doverranno porgere, per una vofta, con 
qualche utilità non poco piacere e contento ; sendo tra noi delle 
persone ingegnose, soffisliche, astratte e capricciose. E voi, 
gioveni, avete tutti buone lettere d'umanità, siete pratichi coi 
poeti, non solamente latini o toscani, ma greci altresì, da non 
dover mancarvi invenzione o materia di dire: o le mie donne 
ancora s' ingegneranno di farse onore. E per dirne la verità, 
noi seme ora per carnevale, nel qual tempo è lecito ai religiosi 
di rallegrarsi ; e i frati tra loro fann<^ al pallone, recitano co- 
medie, e travestiti suonano, ballano e cantano;, e alle monache 
ancora non si disdice, nel rappresentare le feste, questi giorni 

4* 
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vestirai da nomini, colle berrette di velluto in tc?ta, colle calze 
chiuse in gamba, e colla spada al fianco. Perchè dunque a noi 
sarà sconvenevole o disonesto il darci piacere novellando? chi 
ce ne dirà male con verità} chi ce ne potrà con ragione ri pren- 
dere? Stasera è giovedì, e «ome vej sapete, non quest'alti^ 
che verrà, ma quell'altro di poi è Berlingaccio; e però voglio 
e *chieggiovi di grazia ch6 qtfesti* altri dde giovèdi sefa ve^ 
gnenti vi degniate di venire a cenare sinaitmeUÌe con mio fra- 
tello e meco; perciocché stasera, non avendo tempo a pensare, 
le nostre favole saranno piccole; ma quest* altro due sere, avendo 
una settimana ^ii tempo, mi parrebbe che nell'una si dovessero 
dir mezzane, e neir altra, che sarà la sera di' Berlingaccio, 
grandi. E cosi ciascheduno di noi, dicendone nna picciola,iina 
mezzana e una grande, farà. di sò prova^nielle in guise: òltt» 
che il nomerò ternario è tra gli altri perfettissimo, richiudendo^ 
in sè principio, mezzo e, fine, guanto il partali della donna 
piacesse agli uomini parimente e alle gìovenj*<^onn^ non 
che scriverlo a pieno, non si potréÌDbe pure irnmaginare in 
parte; e ne fecero manifesto segno le parole, gli atti e i, ge- 
sti di tutti quanti, che non pareva che {>er la letizia e per 
la gioja capessero in loro stessi; laonde la donna seguitò, 
cosi dicendo: Egli mi pare di necessità che tutte le cose 
che si pigliano a fìire, si debbano fkre con qualche ordi- 

. ne, a fine che lo elfetto ne séguiti per quello che elle son 
fetlo; .e per questo mi parret>be, C[uando a voi paresse, che 
noi d reggessimo non con re o con reine, ma che d governas- 
simo a guisa di repubblica : e mi parrebbe ancora, piacendo 
nondimeno a voi tutti quanti, che, nello essere o prima o poi 
al novellare, che la sorte o la fortuna lo disponesse, e che si 
togliessero tre borse, e elio noli' una fossero scritti in polizze i 
nomi vostri, e neir altra quelli di noi donne , e che nella terza 
due polizze fossero solamente, una dicesse uomini, è una donne j 
e che di ques(ta ultima il primo tratto se ne traesse una; e che 

' di quel genere che ella fosse, si cavasse "poi o della borsa degli 
uomini ò di quella delle donne, e cosi si seguitaM, or delTuna 
or detV altm traendo , per infino aH'ufttlmo : o di roano in tnano, 

• Richiudendo. Le stanipe tutte aveano richiedendo oon errore BMOìCb* 
sto : corressi con l' ajuto de' Mss. e dei senso comune. 



Digitized by Google 



LA INTRODUZIOI<nE AL NOVELLARE. 7 

a chi toccasse, si acconciasse al fuoco per ordine a sedere; e 
al primo che esce, o donna od nomo, cosi per questa sera * 

. . . re, e guardare come la stessa vita, o più. Ma, lasciando 

oggìnoai questo ragionamento, prima che al novellare di questa 
sera si dia principio, mi rivolgo a te, Dio ottimo e grandissi- 
mo, che solo tutto sai e tutto puoi, pregandoti divotamente e 
di cuore, che per la tua infinita bontà e clemenza mi conce- 
da, e a tutti questi altri che dopo me diranno, tanto del too 
ajoto e delia tua grazia che la mia lingua e la loro non dica 
^ cosa ninna, se non a tua lode e a nostra consolazione. E cosi 
venendo alla mia favola, la quale, per dare animo a tutti voi, 
e mostrarvi come festevoli e gioconde si debbono raocoaCsre, 
^arà più tosto che no alquanto lascivetta e alfogra. ' B seguitò 
dicendo : 

' Nel manoscritto mancava una carta intera. 
* Onesto periodò | difettoso: msocs forse qualclie eosa , o vi iit qoil- 
clie errore di stampa. Così dice qui V sditors-Dìlsnesa ; e fona in laogo di 
, MJMtMio t'ba a legger qui sopra vfiHio. 
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NOVELLA PRIMA. 

Salvestro Hisdomini , credendosi poi tare al Maestro 1' orina della moglie 
ammalata, gii poi ta quella della f.inte sana , e per comniessione del 
medico, usj\ndo seco il matrimonio, guarisce i e alla serva, che biso- 
gno ne aveva, dà marito. 

Non sono però molti aoni passati, che in Firenze fu un 
valenlissimo uomo medico, che si chiamò maestro Mingo, il 
quale, già sendo vecchio e dalle gotte tormentato, si stava in 
casa, e per sqo passatempo scriveva, a utilità delle persone, 
qualche volta alcune ricette. Ora accadde che a un suo com- 
pare, chiamato Salvestro BIsdpmìni, si ammalò la moglie; 
onde colui, avendo moki medfcì provato, e ninno avendone 
nè sa[)nlo nè pollilo, non che guarire, conoscere pure la in- 
fermila di colei, se ne andò finalmente al suo maestro Mingo, 
e gli contò della moi:lie tulla la malattia; e di più gli disse, 
come tutti i medici che l'avevano veduta ne avevano fatta 
mala giustifìcanza. * Perloché il maestro, dolente, disse ai com- 
pare che molto gliene ìncresceva, e che avesse pacienza; perchè, 
il dolore della morte delle mogli era come le percosse del go- 
mito, che, beDchè elle dolgano forte, passano via spacciata- 
mente ; e che non si sbigottisse, chè non gliene era per man- 
care. Ma Salvestro, come colui che fuor di modo amava e cara 
teneva la donna, lo pregava pure che le desse e ordinasse 
qualche rimedio. Il medico rispondendo diceva : Se io potessi 
pure venire a vederla, qualche riparo le far(;mmo noi; non- 
dimeno arrecami domattina il segno,' e se io vedrò di poterle 

' Ne aompo fatta ec. Ne avevano Tatto cattivo prognostico, L'avevau 
giadlcata tnaanahlle. 

* Il tegno. La orina dell' ammalata. 
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giovare, non mancherò dell'obbligo mio: e fattosi raccontare 
appunto, e informatosi meglio della maialila di colei, gli disse 
cbe quella orina serbasse e arrecassegli, che dalle diece ore 
in là fusse falla dalla donna, sendo allora là all'ullimo di 
gennajo. Della qual cosa mollo ringraziato il maestro, si parti 
contento Salveslro, e tornossene a casa ; e la sera medesima 
poi eh* egii ebbe cenato, disse alla moglie, come il segno dì lei 
voleva la mattina vegnente portare al compare; e le fece 
intendere come bisognava quello dalle diece ore in là. La 
donna, volonterosa di guarire, ne fu conlenta, sì che Sal- 
vestrò impose a una fanticella giovane che essi avevano, 
di venlidue anni o in circa, che slesse intorno a ciò avver- 
tita e in orecchi ; e acconciolle uno orivolo di quelli col de- 
stalojo,* e le comandò che lesto sentito il remore badasse, e 
la prima orina che la donna facesse, mettesse e guardasse 
dentro un orinale ; e andatosi in un' altra camera al letto, la 
lasciò colla moglie io guardia, acciocché, se nulla ancora le 
bisognasse^ le potesse acconciamente servire, come era solita 
di fare. Venne in tanto 1* ora dìpntata, e r.orivolo avendo fatto 
il bisogno, la fante, che Sandra aveva nome, vegliando tanto 
stette che a colei venne voglia di orinare; e raccoltola* diligen- 
temente, la mise neir orinale; il quale po^e rasente una cassa, 
e gillossi sopra il Icttuccio ' a dormire. Ma venutone il giorno, 
et ella risentitasi per dare l' orina al padrone, se egli la di- 
mandasse^ ne andò ratta ^ove posto lo aveva ; e trovato, non 
sapendo come, 1* orinale, forse da' topi o dalla gatta sospinto, 
che aveva dato la volta, e tutta 8*era rovesciata l' orina, do* 
lente e paurosa rimase, e non sapendo che scusa si pigliare, 
temendo di Salveslro, che era anzi che nò sébito ^ up podietto 
e bizzarro, diliberò, per non aver del remore* e forse qualche 
picchiala, mettervi dentro la sua; et avendone voglia, piscian- 
dovi, empiè mezzo queir orinale. Nè stette guari che Saìvestro 
venne e domandone l' orinai et ella, come avete inleso, in 

* Coi deilafago. Con la sveglia , si dice oggi. 

' Raccoltola. Raccolta la orina ; la qual voce si intende facUmeote , 

perclìè compresa virtualmente nel verbo Orinare. 
' Letluccio. Oggi V'UKipé. 

* Siibiio. Impetuoso , Di primo impeto , Pronto all'ira, 

* Aver del remore. Esaere sgridata. 
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cambio di quella della moglie inferma, la sua gli porse dentro 
l'orinale. Colui, non pensando altro, sotto il mantello méssoselo, 
ne andò volando al medieo suo compare, il quale, veggendo il 
segno, meraviglioso e ammirato ne rimase, a Salveslro dicen- 
do : Costei noo mi pare che abbia male alcono. Colili diceva 
pure : Cosi noli' avess* ella : la meschina non si moove di letto. 
Il medico, non veggendo in quella orina segno alcuno di ma- 
lattia, al compare rivoltosi, disse, allegando certe sue ragioni 
e autorità di Avicenna, che 1' altra mattina voleva rivedere il 
segno; e cosi restati, se ne andò Salveslro alle sue faccende, 
lasciato il maestro* di non poca meraviglia pieno. La sera in- 
tanto ne venne, e Salveslro, tornato a casa e cenato, alla serva 
medesima, ordinato il tatto, diede la cura, e andossene a dor- 
mire. Ma poi, scoccato Torìvolo, e venuto il tempo, e colei 
chiesto da orinare, e la Sandra riposto avendola, si ritornò a 
dormire; e a buon* ora risentitasi, fra sè stessa pensando, Teo* 
irò paura addosso, dubitando che il padrone nel portare V orina 
delia mdglie ammalata, ella non fosse dal medico conosciuta, 
e si pentiva forte di averla il primo tratto scambiata ; temendo 
poi che Salvestro, adiratosi, non le facesse confessare il cacio,' 
onde poi la cacciasse via, o le desse qualche buona tentennata. 
Sicché risolutasi, prese per miglior partito di gittar via quella, 
e di ripisciarvi un* altra volta ; e levatasi prestamente, come 
disegnato aveva, così fece. Ella era di Casentino, e come voi sa- 
pete, ne^ ventidue anni, bassa, ma grossa della persona e com- 
pressa e alquanto brunetta : le carni aveva^fresche e sodc^ mal nel 
viso colorito e acoesa : gli occhi erano gròssi , e piuttosto che no 
lagrimosi e in fiiora, di maniera che pareva che schizzar le v<^ 
lessero dalla testa, e che gitlassero fuoco: uno scorzone da ma- 
cinare a raccolta, e un cavallotto, vi so dire, da cavare altrui 
d' ogni fango. Cosi venutane 1' ora, e Salveslro avendo chiesto e 
da lei avuto V orinale, se ne andò al medico ; il quale, via più che 
prima meraviglioso, assai quella orina guardata e ri^rdata, né 

• - " 

* Ricordo come MaeHro si disse già per Medico; acche Dante : 

. Coti me chieM qae<iti per tnaettro 

A gaarir della sua «upcrba febbre. 

* Confessare il cacto. Confessare la propria colpa, Dire come la cosa 
era «idata. 
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veggendo altro denlrovi che segno di caldezza, a Salvestro sor- 
ridendo disse : Compare, dimmi per tua fè, quant'è che tu non 
usasti con mógliata il matrimonio? Colui, pensando che il 
maestro lo burlasse, rispose : Voi avete buon tempo. Ma il me- 
dico, pure ridomandandonelo, rispose essere più di due mesi. 
Sta bene, disse U maestro ; e sopra ciò pensato alquanto, si 
dispose di volere la terza volta- rivedere l'orina, e gli disse: 
Compare, rallégrati, chè io penso di aver conosciuto la infer- 
mità della comare, ond' io ho speranza airevolmenle e con 
prestezza rendertela sana ; sì che domattina ritorna medesi- 
mamente col sei^no, e io ti ordinerò quello che tu debba fare. 
Partissi allegro Salvestro, e alla moglie portò la buona novel- 
la, lietamente aspcUando e con disio il giorno vegnente, per 
intendere il modo di ritornar sana la sua cara consorte. Così 
la sera, cenato che egli ebbe, stette alquanto inforno alla donna, 
confortandola, e di poi, commesso il medesimo alta serva, al- 
l' usanza se ne andò al letto a riposare. La Sandra, avendo il 
cervello a partito, perchè non avesse a uscire scandolo, poiché 
due volte aveva fatto lo errore, seguitò di farlo la terza, e a 
Salvestro la mattina diede la sua orina vece a * quella della 
moglie: il quale, quanto più tosto potette, al maestro la portò. 
Ma il medico, pura e chiara vegj^endola al solito, se gli ri- 
volse ridendo, e disse : Vien qua, Salvestro : a te conviene, se 
brami, come par che tu mostri, la salate di mógliata, usare 
seco- il còito ; perciocché altro non veggio in lei di male, se noo 
soverchio di caldezza, né altra via o modo ci è per sanarla, 
che il congiungersì ; a che fare ti conforto, quanto più tosto 
meglio, sforzandoti di servirla gagliardamente : e se questo non 
giova, fa conto che ella sia spacciala. Salvestro, intera fede pre- 
stando al medico, promesse di fare il bisogno, e lasciollo col 
nome di Dio, aspettando con grandissimo desiderio la notte, 
nella quale la salute della donna procacciar doveva, e ricove- 
rarle la smarrita sanità. Venne finalmente la sera; et egli, fatto 
ordinar benissimo da cena, volle in presenza delta moglie man- 

' 7/i»Tce a. Dubito che così non possa avere scritto il Knsca , ma che 
sia un regalo del copiatore settecentista, essendo modo anzi strano che 
no, e fuori dell'uso de* classici , che tutti dicono invece di. 
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giare, avendo fatto intorno al Ietto accomodare un quadro; ' e con 
un suo compni^no, uonfio piacevole e faceto, motte<zgiando sempre, 
cenò allegrameote. Alla fine, dato licenza al compagno,e alla fante 
detto che se ne andasse a dormire in camera sua, e solo rimasto, 
ai cominciò in presenza della donna a spogliare, boriando e 
rìdendo tuttavia. La moglie, meravigliosa non meno che timida, 
attendeva pure la fine di quello :che far volesse; U quale, re> 
stato come Dio lo fece, se le coricò al lato, e cominciò di fitto, 
toccandola e stringendola, ad abbracciarla e a baciarla. A cui 
la donna, quasi sbigottita, ciò vergendo e sentendo, disse: 
Ohimè! Salvestro; e che vuol dir questo? sareste voi mai 
uscito del cervello? che è ciò che voi volete fare? Colui, ri- 
spondendo, diceva pure: Sta ferma, non dubitare, pazzerella: 

10 procaccio tuttavia di guarirti. E volle, questo detto, accon- 
ciarsi per salirle addosso ; ma colei, alzando la voce, prese a 
dire: Obimél traditore; a questo modo volete ammansarmi? 
e non potete avere pacienza tanto che da ^ stessa mi uccida 
la malattia, che sarà tosto, senza volere aflirettarmi con si 
strano mezzo la morte? Come ! rispose Salvestro, io cerco man- 
tenerli in vita, anima mia dolce: questa è la medicina al tuo 
male: così mi ha commesso il compar nostro maestro Mingo, 
che sai quanto egli sia intendente fra gli altri medici ; e però 
non dubitare: sta cheta e salda, a fine che, prestamente gua- 
rita, esca di questo letto. Colei, gridando pure e scotendosì, non 
rifinava di riprenderla e di garrirlo ;: ma, sendo debolissima, 
dalla forza e da* preghi del marito si lasciò finalmente vin- 
cere, di modo che il santo matrimonio adempierono : e la donna, 
avendo propostosi di stare immobile, come se di marmo fosse 
stata, non potette far poi che non si dimenasse ; e ben lo par- 
ve, come il marito la strinse, che le mettesse, come egli aveva 
detto, la salute in corpo ; perchè 'n un tratto senti dileguarci 

11 rincrescimento ' e T affanno della febbre, la gravezza e la 
debolezza del capo, e la lassezza e la stanchezza delle mem- 
bra, e tornar tutta scarica e leggiera, e col seme generativo 
giUare insieme la zinghinaja* e tutto il malore : e così amei^ 

' Un qunh-o. Un tavolino; ctie gcneralmeoteaOllOqcUMlrt. 

* Jl rincresoiinenlo. La noja, L' uggia. 

* La Ming^itu^a. Il dolore, il tormento. 

LASCA. S 
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duoi, fornito il primo scontro, alquanto presero riposo e kina. 
51 a Salveslro, avendo a mente le parole del medico, si messe 

in ordine per fare il secondo assalto; dopo il quale non molto 
stette, che il terzo menarono a fine, si che slanchi a dormire 
si recarono; e la donna, che venti notti innanzi non aveva 
mai potuto chiudere occhi, s' addormentò incontanente, e per 
otto ore non sì svegliò mai, né si sarebbe svegliata ancora, se 
non che, frugandola il mari4o, al quarto assalto dierono la 
stretta die già era dì alto ; e la donna si raddormenti e dormì 
poscia per infino a tenu. Salvestro, levatosi, le portò al letto di 
sua mano eonfezione e trebbiano, come se ella fnsse stata di par* 
to : la quale più mangiò e più di voglia la mattina, che per lo ad- 
dietro non aveva fatto in otto giorni ; di che lietissimo il marito 
ne andò al medico, e ogni cosa gli raccontò per filo e perseguo: 
onde il medico ne rimase consoiato, e conforlollo che seguitasse. 
Salvestro, da lui partitosi, poi che egli ebbe recalo a fine certe 
sue bccende, in su Torà se ne tornò a desinare; et avendo 
fatto cuocere un buono e grasso cappone» coUa eoa cara moglie 
desinò allegramente ; la quale^ riavuto il gusto , quella volta 
mangiò da sana, e bevve da maiala. La sera, poi, molto ben 
cenato, se ne andò col suo marito al letto, non più dolente e 
paurosa , ma lieta e sicura della medicina. Cosi Salvestro 
all'usato medicandola, e faccendole fare buona vita, per non 
tenervi più a tedio, in quattro o in sei giorni si usci del let- 
to, e in meno di dieci ritornò fresca e colorita, e, quanto mai 
per lo addietro fosse stata, aana e bella. Della qual cesa od 
marito insieme conteatissipw» fiagraziava Dio, e la buona av- 
vertenza e il vero conoadmento del medico suo compare, ebe, 
di quasi morta, r«94fllf^Lla^>Aveva con ai dolde meato la pre« 
spera sanità. In questo^-fnentre, venutone il carnovale, accadde 
che una sera dopo cena, sendo Salvestro e la moglie al fuoco, 
lieti e pien di festa cianciando e ridendo, la Sandra, veduto che 
lo scambio dell'orina era stato la salvezza della padrona et il 
conforto del marito, ogni cosa, come era seguito, particolar- 
mente raccontò loro; di che meravigliandosi, tanto risero la 
sera, intorno a ciò pensando, che dolevano loro gli occhi. E 
Salvestro, non fu prima giorno, che ne andò a casa il medico, 
e gli narrò ordinatamente il tutto; il quale» stupito e quasi 
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fìior di sé, considerava il bel caso ehe era aato; e come noo 
volendo, anzi quasi per nuocere alla donna, colei Iòsse stala 
cagione di giovarle, e veramente della sanità sua : e avendo 
riso nn pezzo anch*eg)i, a ognnno che a easa gli capitava, 

come per un miracolo raccontava questa piacevolezza : e nelle 
sue ricette scrisse che a tutte le malattie delle donne, elio fos- 
sero da' sedici infino a' cinquanta anni, quando non si tro- 
vasse altro rimedio, e che da' medici fossero state diffidate, il 
còito essere atto e poteatissimo a renderle io breve tempo sane, 
àddacendo qoésto per esempio, ohe nelle sue core gli era in- 
tervenuto. E a Salvestro fece intendere che la sua fbnte, che di 
tanto bene gli era stata cagione, bisogno grandissimo aveva di 
marito; e che, senza, potrebbe agevolmente incorrere in qual- 
che strana e pericolosa infermità. Onde Saiveslro, per risto- 
rarla del benefìzio ricevuto, la diede per moglie a uno figlia- 
stro di un suo lavoratore da San Martin la Palma , giovane di 
prima barba, uno scuriscione, vi so dire, che le scosse la pol- 
vere, e le ritrovò le congiunture. 

NOVELLA SECONDA 

Un giovane ricco e nobile, per vendicarsi con un suo pedagogo, gli fa 
una beffa di maniera che colui ne perde il membro virile j e lieto poi 
se ne torna a Lione. 

Non potevano re-^tare le donne e i giovani di ridere della 
.piacevole novella di Ghiacinto, mollo lodando la ricetta del 
medico intorno alle incurabili malattie delle femmine; ma, sap- 
piendo Amaranta a lei dover tooeare la seconda volta, cosi 
sciogliendo le parole, vezzosamente prese a dire: Verameete 
che Ghiacinto si può dire che , yyer la prima, nna favola et abbia 
raccontalo, e io per me ne ho preso piacere e avutone contento 
meraviglioso; e così mi pare che a tutti voi sia intervenuto, se 
i segni di fuori po^^sono o della letizia o del dolore di dentro 
fare alcuna fede ; ^ laonde io sono dìliberata, imitandolo, la- 

* St t §«gM di fuori. Dante lo afferma , doTO dice dei tmbianti, 
Gba toglioa «Mtr tattinoik M ciwv. 
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sciarne una che io n'aveva nella fantasia, e un'altra raccon- 
tarne, venutami or ora nella mente, che non credo che vi piac- 
cia meno, e meno vi faccia ridere. E cominciò cosi dicendo : 

Amerigo Ubaldi, come voi bene potete sapere, fu ne' tempi 
suoi leggiadro, accorto- e piacevole giovane quanto altro che 
fosse mai in Firenze; il qnale per mala ventura, vivente suo 
padre, ebbe nella sua fanciullezza per guardia un pedagogo, il 
più importuno e ritroso che fusse giammai, oltre lo essere 
ignorante e goffo; il quale, lasciamo andare lo accompagnarlo 
alla scuola e il ritornarlo a casa, non gli si voleva mai levar 
d' intorno : talché il povero fanciullo non poteva favellare pa- 
rola, che il pedante non la volesse intendere. Che più? messer 
lo precettore non aveva altro struggimento,^ che menarselo die- 
tro e stargli appresso; e lo guardava come una fanciulla in 
casa, faccende intendere al padre .quanto fusse da tenerlo in tì* 
guardo, e non gli lasciar pigliar pratiche; perciocché i giovani 
erano più che mai scorretti e vòlti a* vizj, ò per conseguente 
inimici delle virtù : tanto che al fanciuUetto, per paura del pa- 
dre, conveniva conversare e praticare con compagni sempre o 
con amici del pedagogo, die per lo più erano tutti o castellani 
0 contadini : pensate dunque voi, che costumi o buone creanze 
apparar poteva! Et in questa maniera lo tenne dagli undici 
per infino a' diciassette anni. Ma di poi, morendo a Lione uno 
suo zio, e il padre sondo cagionevole e attempato, fu costretto 
andar là egli per una eredità grandissima, dove stette diece 
anni ; e praticando a suo piacere con alcuni Fiorentini che vi 
erano pari suoi, giovani nobili e gentili, si fecesi* in breve 
costumsto e valoroso; e, come que*che aveva spirito, divenne 
intendente et esperto nella mercatura. Ma in questo mentre, 
morendogli quaggiuso il padre, fu forzato tornarsene a Firen- 
ze, dove trovò il pedagogo più bello che mai, che due suoi fra- 
tellini si menava dietro. Ma poi che egli ebbe le sue cose acconce e 
divisate in guisa che stavano bene, volendo a Lione tornarsene, 
diliberò innanzi tratto di voler cacciar via il pedante che 
tanto in odio aveva, considerando quanto tristamente consu- 

' Slrnggimpii(o. Tura , Pnnsiero , Sollecitudine. 
' ò'i fecesi. Ho corretto col magliabochiano : Io stampe, con istra- 
BClcatura uggiosa , e con un ei ozioso, avevano si ftce et. 
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mar gii avesse fatto la sua più fresca e più fiorita etade senza 
un piacere o uno spasso al mondo, e liberare i frategli da cosi 
fotta aoggettitudine e gagliofferia; ma prima qualche beffa riie- 
vata forglìy opde ^ per sempre si avesse a ricolmar di lai. E seco 
pensaodo, gli cadde neU* aoìmo una fargliene ^ collo ajuto di 
certi 8Q0* compagni e amici, che gli sconterebbe gran parte 
degli avuti piaceri. E rimasti quel che di fere intendevano, fo« 
cendosi per sorte allora una commedia nel palagio de* Pitti 
dalla compagnia del Lauro, o Amerigo sendovi stato invitato, 
vi menò seco il pedagogo, che l'ebbe molto caro. Ma poi 
che essi ebbero cenato, e che la commedia fu fornita di 
recitarsi, Amerigo col precettore e con un suo compagno 
ai partirono, e in verso il Ponte Vecòhio presero la via, per 
andarsene a casa dove egli stavànp nel quartieri di San Gio- 
vanni; e cosi passando per Porsantamarfa, et in sul canto di 
Yacchereccia giunti, una botteguzza videro, che vi stava uno 
di questi che mettono le punte alle stringhe ; dirimpetto alla 
quale Amerigo fermatosi, ridendo, disse al compagno: Di que* 
sto botteghino è padrone un vecchiotto, come tu puoi sapere, 
ritroso, arabico, - il più fastidioso e il più fantastico uomo del 
mondo: io voglio che noi ve gli pisciamo dentro, e tutto colle 
masserizie insieme gliene scompisciamo, acciocché domattina 
poi egli abbia di che rammaricarsi. E cosi detto, per un fesso 
che era al cominciar dello sportello, come se stato fosse fatto a 
poeta, messe lo schizzatojo, o forse fece la vista di pisciare, e 
dopo lui il compagno fece 11 simigliaste. Sicché, voltoei Ame- 
rigo al pedagogo, disse: Deh) maestro, per vostra fé, guardate 
se voi n'avete voglia, perché tutta li empiamo la bottega di pi- 
scia, acciocché domattina egli levi il rumor grande, e arrovel- 
landosi dia che ridere a tutta la vicinanza. Il pedante, reg- 
gendo l'animo suo, disse che si sforzerebbe; e ponzato alquanto, 
sdilacciandosi la brachetta, cacciò mano al pisciatoio; e come 
e due prima avean fatto, lo messe per quel buco, e cominciò a 

* Onde. Per la quale, A cagion della quale. In vece di Per la quale, si 
poteva direaoebe Affinchè; e da questi luoghi dove nell'uno e nell'altro 
modo si pub dire , e dove l' onde anzi che particella pronominale com' ò ,ò 
stata malamente presa per arciocchè congiunxione , è nato V abuto di porre 
Icmde per affitichè, siccome hanno fatto anche buoni scrittori. 

* Arobieo, Strano , Bizzarro. 
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Strosciare. Era là dentro il Piloto, un uomo piacevole e facetissi- 
mo, il quale aveva ordinato il tutto ; e untilo ben issi mo tutte 
quante le loro parole, poi ehe egli conobbe quello essere il pre- 
eettore , stando alla posta , con un eapo ehe egli aveva d! nn Hie- 
eio secco nelle mani, che i denti ispessi, lunghi eagozcati aveva 
di modo che parevan lesine, più ohe nmto il cotale prese In 
un tratto a colui; e strinse cosi piacevoltnenfe, che dall' on 
canto all' altro gliene trafisse, soffiando e miagotendo come se 
propriamente una gatta stata fusse, la quale* egli sapeva meglio 
contraffare cbe altro uomo del mondo. Per la qual cosa il peda- 
gogo messe un muglio grandissimo, dicendo: Ohimè I Cristo, 
ajotami. E pensando certamente quella dovere essere una gatta, 
che preso in bocca gli teneva il naturale, disse quasi piangen- 
do: 0 Amerigo, misericordia I ajntol ohimè, ehò ioi sono di- 
serto I una gatta mi « è attaccata al membro, e hàmmelo 
morso e trafitto, e per disgrazia non lo lascia : io non so come 
mi fare : ohimè ! con sigi latefflfi fn qualche modo. Amerigo e il 
compagno avevano tanta voglia di ridere, che non potevano 
parlare, perciocché il Piloto simigliava troppo bene un gallone 
in fregola; laonde il pedante cominciò a dire: Micia, micia, 
micia, micina mia ; e in tanto tentava se ella gli lasciasse 
quella cosa, e tiravalo a sé pian piano. Come il Piloto sentiva 
tirare j cosà miagolando gli dava una stretta, e trafiggevagHe- 
ne; e 11 pedagogo sneclfva* e sospirava, e ritornava a dire 
MkS», mMa, in quella guisa propio, e con quella affezione, 
come se in grembo l'avesse avuta, e ligi aldo' la coda ; e in 
parte tirava a sè un pochetto, e coh^i lo riserrava rimiagolando, 
e soffiava nella guisa che gatta talvolta tener si vede in bocca 
uccello 0 carne, che altri se le accosta per tòrgliene. Cosi 
stando il precettore come sentito avete, Amerigo e il com- 
pagno, mostrando avergli compassione, fecero non so che 
cenno : onde d* in sol canto di Borgo Santo Apostolo uscirono 

' Una gatta... la quaU. Nota che gli antichi , per significare la specie, 
dicevano sempre geMa in femminiao , come si fa delia pantera, Jena, e si- 

Bili. 

' * Aieefova. Sueoinrt «i dice del Tirare il flato a sft, ilrtrlngendosi nélle 
•inlle , a modo di etai tuoelt qatloosa ; e al fa ancba per grave dolore dhe 
altri sente. 

* Ligialole. Lisciatole. 
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Allattili, pleao ' avendo le mani di frombole ; * e eoariooiavaao t 
tirare alla volta di oootoro. Amerigo e V amico ano aon stattero 
a dire ohe ci è dato, ma, secoodò rordine» ai diereao dì faMo a 
fuggire. Il pedante, rimasto preso e attaccato par iotmdao da 

córre i fichi , • non sapeva che farsi ; e coloro traevano a di- 
stesa, e gli davano nelle schiene e ne' fianchi le maizgiori sas- 
sate del mondo; onde i! pedagogo, per non toccarne una nella 
testa, che lo ponesse in terra, diliberò di strigarsi o di svilup- 
parsi da quello impaccio e da queUa noja, andatene ciò che 
volesse ; e dato mia grandisBiaia stratta alla persona, il pioolo 
con che Diogene piantava gli nomini, strappò per Ibraa, e cavò 
di bocca a qoel maledetto loeisio, ma fieramente eeorlicato e 
guasto ; e gridato quanto della gola gH «civa ÙMmèt 4» joti 
m€Ho^ eoo esso in mano, piangendo dolorosfsaimanaenle, ai 
cacciò correndo a fuggire, che pareva che ne lo portasse il 
trentamila paja di diavoli : e avnte avendo parecchie sassate 
delle buone, a casa giunse quasi all'otta di Amerigo. A cui, 
dolente quanto mai poteva, mostrò tutto diserto e guasto il 
membro, dicendo colle lagrime in su gli occhi: Ohimè 1 egli è 
restato mezzo tra' denti di quella maledetta gatta, e mi bisognò 
trarlo per Isrsa, ae non che calerò mi afsbbono lapidase e con- 
cio peggio die non fa Santo Stefano : e dolevaal moHo bene 
de* fianchi e delle rene. Quanta gioja Amerigo el H compagno 
avessero, mentre che il pedante qneste^ose raccontava, non è da 
domandare ; pure il meglio che seppero si sforzavano di raccon- 
solarlo, non potendo qualche volta tenersi di non ridere. Ma per- 
ch'egli era già tardi, se ne andarono a letto, lasciando il precet- 
tore che non restava di guairo; e cosi fece infino a giorno; il quale 
vomito, perché egli era un solenne gagliojSb, se ne andò, per non 
apendere, allo spedale, dove mostrò a' medici il ano male ; e nar- 
ratone il modo e la cagione, tatti gli fece insieme meravigliare e 
ridere : nondimeno gli ebbero grandissima compassione, gindi- 
candolo male di non piccola importante. Onde 11 pedagogosì ri- 
mase quivi per alcnn giorno, non avendo atdire di tornare a ca- 

^ f*9tnó. Sta qoi idlAè on participio assoluto , quasi dica Empiutosi. 
' Ffom^oIe. Ciottoli. 

' Da ròrrs i fidu.KoiA , 6 bene , il MB,: le sitnipe tutta , ermsMite, 

da cor di fichi. 
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sa, acciocché la padrona e madre degli scolari non avesse a vede- 
re si brutta sciagura. Ma in capo di pochi giorni, o fosse la 
ÌDavverteosa 0 la straccurataggìne o il poco sapere de' medicine 
fosse pure la maligDità della ferita, quel poco che restato gli 
era dì quella faccenda infradiciando, * fa bisogno, se campar 
volle la vita, tagliar via. La qiial cosa fotte, di corto gnari, ma 
rimase, sotto il pettignone, * come la palma della mano ; e se 
orinar volle, fu neoessnrìo an cannellino di ottone ; salvo che 
gli rimase una borsa si grande e sterminata, che di leggieri 
arebbe fatto la cuffia a ogni gran capo di toro. Ma volendo ri- 
tornarsene a casa i padroni, fu dalla madre de' suoi discepoli, 
dicendogli una grandissima villania, e faccendogli suo conto e 
pagatolo, caccialo di subito via. come aveva ordinato Aroeri- 
;go. Per la qual cosa il pedante, sbig«ttil^l, (Aior^4i i|MUa eaai 
trovandosi, della quale pnmair|;U i-fiijatafiéSBsrAfNhr^Ée^ e 
senta natwale, deliberò di iKNiiSlm^^tMi fiKOkS e Incesi ro- 
mito del sacco. Amerigo, rh<|i)ilfrigHiij)a|ìn cho al pedagogo 
sego! l'orribil caso se ii^.era antiai^>t Lione, fa dal compa- 
gno del tutto pienamente ragguagliato; della qual cosa seco 
stesso fece meravigliosa festa, parendogli che la beffa avesse 
avuto miglior fine che saputo non arebbe domandare, mille 
volte raccontandola in mille luoghi, che a più di mille dèlta 
più di mille volte materia da ridere^t. .Aim^^ìii^èM^'^' 
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io Scheggia, coH'ajuto del Monaco e del Pilucca, fa unn bpfni a Neri 
Chiaramontosi , di maniera che disperato c sconosciuto si parte di Fi- 
reose, dovo non ritorna mai se non vecchio. 

« 

Se la favola di Giiiacinto aveva fatto ridere la brigata, que- 
sta di Amaranta nella fece rider meno; pure a qualcuno incre- 
aceva dei misero pedaate, parendogli che Amerigo avesse 

' Tnfradicirtndn. Marcendo, Suppurando, come or dicono i medici. 

' Pettifpione: così il MS. Le stampe, con errore, pettiylwne, la qual 
voce con questo esempio si vede nei Vocal)olario del Manuzzi, o però ne 
va tolta. 



uiyui^ca by Google 



I 



NOVELLA TBB2A. 94 

messo un po' troppa mazza ; ^ perìochè Florido, che dopo la 
donna sedeva, con allegra fronte e quasi ridendo , disse : La 
novella raccontata me n' ha fatta tornare una nella memoria, 
dove una beffa similmente sì contiene, ma fatta a uno che era 
solito di farne agli altri, e però gli stette tanto m^io. 

Fa dunque in Firenze al tempo dello Scheggia, Qel Mo- 
naco e del Pilacca, che furono compagni e amici grandissimi , 
faceti e astuti, e gran maestri di beffare altrqi, un certo Neri 
Chiaramontesi, nobile e assai benestante, ma sturato' e sagace 
quanto alcuno altro uomo che fosse allora nella nostra città ; e 
non fu mai persona niuna, che più di lui si dilettasse di far 
beffe e giostrare altrui; e qualche volta, anzi bene spesso, si 
trovava co' tre sopraddetti ^compagni a desinare e a cena in 
casa messer Mario Tornaquinci, cavaliere Spron d*oro, assai 
ricco e onorevole ; e a* suoi dì aveva fatto mille giarde e natte, 
senza che mai potesse venir lor fàtto di vendicarsene ; della 
qual cosa era lo Scheggia soprattutto scontentissimo, e sempre 
seco stesso mulinava cóulroglì. E cosi, tra T altre, ritrovan- 
dosi una sera in camera del cavalieri sopradotto a cicalec- 
cio intorno a un buon fuoco, perciocché gli era nel cuor del 
verno, et avendo infra loro di molto e varie cose ragionato, 
disse Neri allo Scheggia: Eccoli uno scudo d'oro; e va ora 
in casa la Pellegrina Bolognese (che era in quei tempi una 
famosa cortigiana) cosi vestito come tu sei: ma tigniti, o 
collo inchiostro o con altro, solamente le mani e U viso, e 
dàlie questo pigo di guanti senza dirle cosa alcuna. Rispose 
lo Scheggia ^lora, e disse: Eccone un pajo a voi, e andate tutto 
armato di arme bianca con una roncola in spalla in6no in bot- 
tega di Ceccherino merciajo (il quale stava allora in sul canto 
di Tacchereccia, dove si ragunavano quasi tutti i primi e i più 
ricchi giovani di Firenze). Di grazia, ridendo rispose Neri, dà 
pur qua gli scudi. Son contento, rispose lo Scheggia, ma udi- 
te: Io voglio che a quelle persone.che vi saranno, mostrandovi 
adirato, focciate una gran bravata, minacciando di volerle tutte 
tagliare a pezzi. Lascia pur fare .a me, seguitò Neri: vengano 

^ Avesse tnexso un po' troppa moxza, Ayesse ecceduto nella burla. 
Gliel' avesse fatta troppa acerba. 
* Sturalo. Astuto , Accorto. 
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pure i danari. Allora lo Scheggia si cavò due scudi nuovi dalla 
borsa, e disse: Eccogli in pegno qui al cavalieri: fornito che 
voi arete l'opera, siansi vostri. Neri, allegro, i)ensando di 
cavargli delle mani due fiorini (ciiè lo aveva più caro che 
da un altro diece, per poter poi schernirlo e uccellarlo a suo 
piacere), cominciò subito a fare ajutarsi vestire Parnìadura, 
scndone allora tante in casa il cavaliere che arebbero ar- 
mati cento compagni; perciocché egli era amico grandis- 
simo di Lorenzo vecchio de' Medici, che governava Firenze. 
In questo mentre che Neri si armava, lo Scheggia, chia- 
malo il Monaco e il Pilucca da parie, disse loro quel che far 
dovessero, e avviògli fuori, e cianciando col cavalieri, slava a 
vedere armar colui, il quale fu fornito d'assettarsi appunto che 
sonavano le due ore. Nel fine, allacciatosi Telmo, si mise la 
roncola in spalla, e tirò via alla volta della bottega di Cecche- 
rino; ma camminar gli conveniva adagio, si per lo peso delle 
arme, e si rispetto alli stinieri: perciocché, sendogli alquanto 
lunghetti, gì' impedivano lo alzare ed il muovere il piede. 
Intanto il Monaco et il Pilucca erano andati a far l'ufizio, 
l'uno in bottega del merciajo, e l'altro in su la scuola del Gre- 
chetto, che insegnava allora schermire nella torre vicina a Mer- 
cato Vecchio; i qtiali in presenza alle persone affermavano con 
giuramento, Neri Chiaramontesi essere uscito del cervello (così 
slati indettati dallo Scheggia), e che in ca?a egli aveva voluto 
ammazzar la madre, et in un pozzo gettato tutte le masserizie 
di camera; e come in casa il cavalieri dei Tornaquinci s'era 
armato lutto di arme bianca, e pre>'o una roncola aveva fatto 
fuggire ognuno. E il Pilucca, ch'era andato alla scuola della 
scherma, disse ehe egli aveva nella fine detto che voleva andare 
a bottega a bastonare Ceccherino di santa ragione; talché la 
maggior parte di quei giovani si partirono per veder questa 
festa, non avendo molto a grado quel merciajo, per lo essere 
egli arroganle, presuntuoso, ignorante e dappoco; e una lin- 
guaccia aveva la più Iraditora di Firenze; papj)afore e leccato- 
re, non vi dico: nondimeno con tutto ciò aveva sempre la bot- 
tega piena di giovani nobili c onorali, ai quali il Monaco rac- 
contava anche egli le meraviglie e le pazzie di Neri. 11 quale 
da casa il cavalier partitosi, che stava da Santa Maria Novella, 
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non senza meraviglia e riso di chiunque lo vedeva, s'era con- 
dotto già alla bottega di Ceccherino; nella quale a prima giunta 
dato una spinta grandissima, e spalancato lo sportello, entrò 
forìosamente dentro cosi armato, nella guisa che voi avete ìa- 
teso; e gridando Ahi traditori^ voi siete morHf inalberò la ron- 
cola. Colóro, per la sùbita venula, per la vista delle arini, per 
lo grido delle parole minacciose, e per veder la roncola per Taria, 
ebbero tutti una grandissima paura; e di fatto chi ei fuggì nel 
fondaco, chi si nascose nella mostra, chi ricoverò sotto le pan- 
che e sotto il desco, chi gridava, chi minacciava, chi garriva, 
chi si raccomandava: un trambusto era il maggiore del mondo. 
Lo Scheggia, che gli era venuto dietro sempre alla seconda, 
sùbito che lo vide vicino alla bottega di Ceccherino, sì mosse 
a corsa, e ne andò volando in Por4a Rossa, dove faceva arte di 
lana Agnolo Cbiaramootesi suo uo, uomo vecchio e cittadin 
riputato e di buon credito, o.gli.disse che corresse tosto in hot* 
tega di Cecoherin merciajo, dove Neri, che ara uscito di sé et 
impazzato, sì trovava tutto armato e con una roncola in mano, 
acciocché egli non facesse qualche gran male. Agnolo, che, non 
avendo figlinoli, voleva grandissime bene al nipote, rispose: 
Ohimè! che mi di' tu? Il vero, disse lo Scheggia, e soggiunse: 
Tosto, ohimè! tosto, venite via: ma chiamate quattro o sei di 
que' vostri lavoranti di palco,* a fine che si pigli e leghisi, e così 
legato si conduca a casa; dove stando al bojo tre o quattro gior« 
ni, ohe ninno gli fovelli, ritornerà agevolmento in cervello. Co- 
lui, non gli pareùdo,* e non essendo uomo da. esser burlato, 
credetto troppo bene alle parole dello Scheggia; e sùbito, ohìa- 
mati sei tra battilani e divettini, de* più giovani e più gagliar- 
di, con due paja di funi ne andò via battendo^ alla bottega di 
Ceccherino, quindi poco lontana; dove trovò Neri, che aveva 
condotto coloro per mala via, e stavano colle febbri^ di non toc- 

* Lavoranlidifid». Cosi dicevansi da' lanajuoli quegli che ttavano a 
lavorare in bottega a\ì certi palchi di legno rizzativi apposta, per acqui- 
star luogo giù , come alcuni tuttor se ne vede. 

* Non gli pnreikdo. Non gli parendo di essere. 
' B ufutdo. Correndo a pià potere. 

* Sturano colle febbri. Avevano gran paura : dotto così perchè chi ha 
paura trema come cbi ba io febbri i e Mòri cosi io placalo suoi dirsi delia 
terzana o quarlana. 
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car qualche tentennala. E Neri, gongolando fra sè, faceva loro 
una tagliata e uno squartamento die si sarebbe disdetto al Be- 
vilacqua, ^ girando intorno con quella roncola, ma guardando 
sempre a córre dove potesse far loro assai paura e poco danno. 
Quando il zio, entrato dentro, avendolo di fuori conosciuto alla 
voce, se gli scagliò di folto addosso; e messagli la mano in su 
la roncola, gridò: Sta forte: che vuoi tu far, nipote mio? E a 
coloro , che menati aveva seco, vòUosi, disse: Su voi: toglietegli 
l'arme, tosto frittatelo in terra, e legatelo prestamente. Coloro 
so gli scafiliarono siibilo addosso: e presolo, chi {)or le gambe, 
chi |)er le braccia e chi per lo collo, lo dislesero in un 
tempo iu su l'ammattonato, che egli non ebbe agio a fatica 
di poter raccor l'alito; e gridando ad alta voce Che fate 
voi, traditori, iò non sm pajszo, potettè rangolafe, chò essi gli 
legarono le braccia e le gambe di manièra, che non poteva pur 
dar crollo; e trovato una scala, la a<M!omodarono sopra, le- 
gato avendolo sàvi* di buona sorte, aoeìcfccbè egli non se ne git- 
tasse a terra. Lo Scheggia, da parte recatosi, e udendolo in 
quella guisa «;iiaire, minacciare e bestemmiare, aveva una al- 
legrezza si falla che egli non capiva nella pelle. Le genti, che 
erano fuggite e nascostesi, sentendo e vegL'cndo che gli era le- 
gato il pazzo, sì facevano avanti; e riguardandolo da presso, a 
tutti ne incresceva, e lo dimostravano chiaramente co' gesti e 
colle parole. Pensate voi se Npri doimée^^MiperliIssimo di natura 
e bizzarro,* si rodeva danfra^é'jMMriMaiMlo di gridare né di mi- 
nacciare, non se Mm^tffiÈàtiigiMivtL il suo peggio. Agnolo, fatto 
pigliar la scala (kt^qtl^éÈàì garzoni e lavoranti, e gittatogli una 
cappa sopra, ne lo fece portare a casa, dove il Monaco corren- 
do eia andato, e ragguaglialo d'ogni cosa la madre, dalla quale 
piangendo fu rirevuto; el ella e il zio lo ferero mettere in ca- 
mera principale sopra il letto, cosi legato come egli era, dispo- 
stisi per ìnfìno alla mattina non gli dire e non gli dare niente, 
e di poi, chiamati i medici, governarsi secondo che vedranno il 
bisogno: cosi per consiglio dello Scheggia fu conchiuso, e ognuno 

* Si tanbbe difàetto. Sarebbe stato anche troppo ae lo avesse fatto si- 
mile il Revìiacqiia , soldato fiero e spavaldo d' allora. 

- • 5ufw. Sopra a quella. 

. ■ iiùzarru. hacouJo , Stizzoso. 
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dopo si parti. Erasi intanto sparso d'i questo fatto la -voce per 
tutto Firenze, e lo Scheggia e i compagni lieti se ne andarono 

a trovar il cavalieri, al quale ordinatamente lutto il successo 
raccontarono, che n'ebbe allegrezza e gioja grandissima. E per- 
chè già erano quattro ore sonate, si stettero seco a cena, senza 
avere colui d' intorno che rompesse loro la testa. Restato 
dunque solo e al bujo in su quel letto legato come fosse 
pazzo, il male accorto Neri, cavato relmo e gli stinieri sola- 
mente, e coperto benissimo, nondimeno stette buona pezza che- 
to; e seco stesso discorso e ripensato la cosa molto bene, fu 
certo còme per opera dello Scheggia era condotto in quel ter- 
mine, e dal zio e dalla madre, anzi da tutto Firenze, tenuto per 
pazzo: onde da tanto dolore e cosi fatto dispiacere fu soprap- 
preso, che, se egli fosse stato libero, arebbe o a sè o ad altri 
fatto qualche gran male. Cosi senza dormire e pien di rabbia 
sendo dimorato infìno a mezza notte, fu assaltalo dalia fame e 
dalla sete; per io che, gridando quanto egli ne aveva nella go- 
la, non restava di chiamare or la madre or la serva, che gli 
portassero da mangiare e da bere; ma potette arrovellarsi, cbé 
elle fecero sembiante sempremai di non lo senth-e. La mat- 
tina poi a due ore di giorno, o in circa, venne il zio in 
compagnia di un suo fratel cugino, frale di San Marco, e 
di due medici, allora i primi della città. E apertola camera, 
avendo la madre un lume in mano, trovarono Neri dove la 
sera lo avevano lasciato; il quale dal disagio del tanto gridare, 
dal non avere né mangiato né bevuto. nè dormito, era indebo- 
lito di sorte, che egli era tornato mansueto come uno agnelli- 
no: alla venuta de' quali, alzando la testa, umanamente gli sa- 
lutò, e appresso gli pregò che fossero contenti, senza replicargli 
altro, di ascoltarlo cento parole, e di udire le sue ragioni. Onde 
Agnolo e gli altri cortesemente risposto che dicesse ciò che egli 
volesse, egli incominciò; e fattosi da capo, ordinatamente narrò 
loro tutta la cosa di punto in punto, affermando come lo Scheg- 
gia lo aveva tradito, e fattolo tenere e legare per matto: e |)0Ì 
soggiunse: Se voi volete chiarirvi affatto, andate costi in casa 
il cavaliere de'Tornaquinci nostro vicino, e vedrete che egli ha 
ancora i due scudi io diposilo. Il zio e i medici, udendolo 
livellare si saviamente, e dir cosi bene le sue ragioni, gin- 
LAtcA. a 
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dicarono che egli dicesse la verità, conoscendesi assai bene 
chi fosse lo Scheggia. Pur, per cerlifirar^i meglio. Agnolo, 
il frate e uno di que' medici, andatisene al cavaliere, tro- 
varono esser vero tulio quello che Neri aveva dello; e di 
più disse loro mesaer Mario come lo Scheggia e i compa- 
gni, cenato la sera seco, ne avevano fatto le maggiori risa 
del mondo. Sicché» ritornati in uno stante, il zio si vergo- 
gnava; e di sua mano scioltolo e disarmatolo e chiestoli perdono, 
tutta la broda versava addosso allo Scheggia, contro al quale si 
accèse di sdegno e di collera grandissima. Neri, dolente fuor di 
modo, fece tosto accendere un gran fuoco; e ringraziati e licen- 
ziali tutti coloro, si fece portare da mangiare: e fatto ch'egli 
ebbe una buona colazione, se ne andò nel letto a riposare, chè 
n'aveva bisogno. La cosa già, per bocca deHre compagni e 
de' medici, si sapeva per tutto Firenze si conbe ella era segnila 
appunto; e ne andò per .infino agli orecchi del Magnifico, il quale^ 
mandato per lo Scheggia, volle intendere ogtìi particolarità : il 
che poi risapendo Neri, venne in tanta diffrazione, che egli 
fa tutto tentato di dar loro, e massimaménte allo Scheggia, un 
monte di bastonate, e vendicarsene per quella via. Ma poi,con- 
.siilerando che egli ne aveva fatte tante a loro et ad altri, che 
troppa vergogna e forse danno gliene risulterebbe, dilibcrò di 
guidarla per altro verso; e senza fare intendere* a persona vi- 
va, fuor che alla madre, 'sa ne andò a Soma, e quindi a Napo- 
li, dove si pose per éol^iiiio' d* unW'i4|t^ «Iella quale poi in 
processo di tempo diVeolò (>adriéà4^^ n^^ tornò mai a Firen- 
ze, se non vecchió,'dtt^tt iMÉa'i^éira sdimenticata. Lo Scheg- 
gia, riavuti i due fiorini dal cavaliere, attese co* compagni a 
far buon tempo, lietissimo sopra tutto di aversi levato colui di- 
nanzi agli occhi. 

* Senza fare intendert. Forse diceva: unzafare intender nulUti o farlo 
intendere. 
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Giannetto della Torre, con accorte parole trafiggendo la inaolenza 
d'un proeuntoOBOi.gli fa oonoacere la aaa arroganza, e libera sè 
e altri. 

Tosto che Florido y forDondo le parole, diede fine, alla sua 
novella, risa e commendata da ciascuno, Galafea, non men bella 

e vaga che cortese e piacevole, con leggiadra favella, segailan- 
do, disse: Vezzose donne e virtuosi gioxani, [)o-ciarhò a me 
conviene ora colla mia novella traUener\ i, prendendo occasione 
dalle due sopraddette, una ve ne racconterò anch'io d'una bef- 
fa, ma non lauto rigida quaalo la prima, e meno viUana che 
la seconda, dove altro non accadde che parole e risa, per lare 
accorto e avvertito un prosuntnoso dello errore sno. E soggianse 
dicendo : 

I beoni, i pappatori, i tavernieri, e quegli finalmente che 
non attendono ad altro che a empiere il ventre, e che fanno 

professione d' intendersi de* vini e di conoscere i buoni bocco- 
ni, come voi dovete sapere, la maggior parte sono di non troppo 
buona vita e poveri; perciocché, stando tutto il giorno in su le 
taverne, consumerebbero, come si dice, la Tar[)ea di Roma: ' e 
cosìsou quasi tutti rovinati e fallili , trovandosi in capo dell'aono 
aver pegno il fiorino per diece lire. Ritrovandosi dunqtie que- 
sti tali spesso insieme a desco molle, beendo e mangiando, a 
far buona cera, avviene che quando, per lo troppo tosto o per 
lo soverchio bere e mangiare, per le parti di sopra e per quelle 
dì sotto senza rispetto alcuno sventolare si sentono, hanno un 
cotal proverbio o ribobolo, dicendo sem[ìre Alla barba di chi 
non fin (h'hifo, sendo certissimi di non ofltMidere nessuno di lo- 
ro, uè altri ancora che ivi intorno fussero. Onde a questo 
proposilo vi dico che nella nostra città già furono alcuni 
giovani in una compagnia, nobili e ricchi e costumati, i 
quali usavano spesso, ora in casa uno ora in casa un al- 
tro, cenare allegramente, più per ritrovarsi insieme e ragio- 
nare, che per cura o sollecitudine d* empiere il corpo d' ot- 
timi vini e di preziose vivande ; non però che non stessero onora- 

* La Tarpea. L' erario di Roma era nella rupe Tarpoa. 
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tamente e da par loro. Et erano apponto tanti , che, faocendo 
ognuno la saa cena, tutta ingombravano la settimana che a 
ciascuno toccava la sua volta; e di poi, ripiglian()o, continova- 
vano di mano in mano, e a colui che faceva la cena era lecito 
solamente poter menare chi gli veniva bene: agli altri conve^ 
niva andar soli. Ora accadde che, sendo la prima volta stato 
invitalo un giovane, amico di tutti, Dionigi nominato, senza 
essere poi da nessuno altro stalo rinvitato, non lascia\ a mai di 
non rappresenlarsi; e per sorte era il [tiii ignorante e presun- 
tuoso giovane di Firenze, e colui che i più deboli e sciocchi ra- 
gionamenti aveva che uomo del mondo; e per dispetto sempre 
tener voleva il campanuzzo in mano,^ né diceva altro mai, se 
non che il non aver debito faceva solo gli uomini felici, e co- 
me non si può trovare nò il maggior contènto nò la ma^ior 
dolcezza; e che egli ringraziava Dio che si trbvàva senza avere 
un debito al mondo, nÒ mai averne fatto, nò animo mai di vo« 
lerne fare. E o^ni volta che eizlino si ritrovavano insieme fa- 
ceva una fiiastrorrola lunga lunga di questo suo non aver de- 
bito, ohe lro[>po gran fastidio arrecava agli orecchi di coloro; 
di modo che egli era venuto a tutti in odio, e lo avevano più 
a noja che il mal del capo. Nondimeno per lo esser egli figliuolo 
di gran cittadino, e in quegli tempi assai reputato, ninno ardiva 
di dirgli cosa alcuna alla scoperta, benchò mille bottoni aves- 
sero sputato,' e mille volto datoj^rai^^^ ma egli, o non 
intendendo o hccein^^^^àik ì^in^ badava a tirare 

innanzi; onde tutti festavano dSJfiiroèf è malcontenti, aspettando 
pure che da lui venisse la discrezione, che nella fine, vergo- 
gnandosi, si levasse loro d'intorno. Ora avvenne che, toc- 
cando la volta a un giovane, che si faceva chiamare Gian- 
netto della Torre, avveduto molto e faceto, fece seco pensiero 
di far provà' di levarsi colui dinanzi a ogni modo; e fra 
sò pensato quel tanto che fare intorno a ciò volesse, tro- 
vato uno dei compagni suoi, é il tutto conferitogli, lo pregò 

' Tener il campanuzso. Oggi si dice Far tutte le carte di chi , siccome 
ficea questo sciocco, vuol sempre ciarlare esso per le brigate, e non lascia 
éprir boeea agli- altri. 

* Mille bottoni ec. Gli avesser dato mille bottate, si dice oggi dal 
popolo : cioè ATesaero fatto dai diaconi da fargli inteadere die eaao dis- 
piaceva loro. 
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che ajular io volesse, e mosirògli ciò che a faro e a dire • 
aveva. Cosi venutane 1' ora della cena, e i giovani radunatisi 
al luogo dipulalo, quasi in sul porsi a tavola, eccoti giun- 
gere all'usanza, senza essere stato invitato, il buon Dionigi, 
con una prosopopea .come se egli fosse stato il padrone di 
tutti; e arrogantemente, rompeodo loro i ragionamenti » entrò 
in su le sue cicalerie. Ma Giannetto^ sendo le vivande a ordi- 
ne, fece dar Tacqua alle mani; e Dionigi il primo si pose a 
mensa , e arrecossi di deiitro, dìrìmpetio appunto a. una porta 
d*an giardino, donde spirava sempre un soave venticello, ac* 
ciocché la freschezza di quello gli tennperasse alquanto il so- 
verchio caldo, sendo appunto allora nel colmo della stale. Egli 
era molto bel cero, et aveva una delle belle, ben composte e 
coltivale barbe che fossero, non pure in Firenze ma in tutta 
Toscana, nera e assai lunga. £t essendo poi gli altri di mano 
in mano a tavola postisi, e mangiando già i poponi, Dionigi, 
avendone Colto una folta e bevuto un tratto, ' come colui che 
non troppo gli andavano a grado, cominciò favellando a entrare 
in su lal»eatitodine del non avere né mai avere avuto debito; 
B s^«ra 'appunto dirizzato in su la pesta,' quando Giannetto, 
dato l'occhio al compagno, cominciò a turarsi il naso, e cosi 
fece colui: i quali a bella posta si avevano messo in mezzo Dio- 
nigi ; ondo l'uno prese a dire: Che puzzo seni' io ? Rispose 
l'altro: 11 più corrotto che si sentisse giammai: egli non sa 
di t^nto tristo odore un carnéyo, e ne disgrazio là dietro Mer- 
cato Vecchio. ^ I compagni, meravigliandosi , non sentendo altro 
odore che solili fassefo; stavano guardandosi l' un l' altro come 
amém^rati, attendendio cb^ fin» dovessa avere la cosa ; quando 
Bionici , /funai in collera, veggendo coloro turarsi il naso, e cosi 
90tt'o($!hi guar(jar pure inverso lui, disse: Sarei mai io che 
potessi, chè voi mi guardale cosi fiso? Se io non credessi che 
voi ve no adiraste, rispose Giannetto, con licenzia nondimeno 
di questi altri buoni compagni, 4irei veramente la cagione di 



* E bevuto un trailo. K avendo Iievuto un po* di vino , E avendo fatto 
una bovutina , si direbbe oggi. 

* S' era appunto ec. S'era già messo per quella via di buon trotto, 
Aveva oomtodato a olealtr di propotito. • 

* Né dUgroMiù. Là dietro Mercato Vecchio non ce ne poò eaoir ttato. 

8» 
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questo tanto puzzo. Allora Dionigi, come colui che era tutto il 
giorno in sul corpo alle dame, lascivetto e snello, tutto profu- 
mato e polito, rispose: Dì, di, dì pure: non aver rispetto al- 
cuno. Soggiunse dunque Giannetto: Poiché vi piace, io la dirò; 
e seguitò : Cotesta barba é quella che tanto pule, e sì corrotta- 
mente. Perchè? rispose Dionigi : e che vuol diret AscoUiitemi^ 
e intenderelelo, soggiunse colui ; e disse : Tutti coloro che fre* 
quentano le taverne, e che vi si trovano continovamente a bere 
e a mangiare, i pid sono uomini di pessimi costumi, disonesti 
e sporchi, e, con reverenza della tavola, non hanno rì^nardo 
alcuno di lasciare andare o da basso o da alto, anzi vitupero- 
samente danno ajuto e forza a' rulli e alle coregge, alla fine delle 
quali quasi sempre dicono : Alla barba di chi non ha debito. 
Ora dunque, secondo le parole vostre, non avendo voi debito 
né mai'avptone, credo veramente che voi siàfe èolo in Firenze ; 
e cosi, avendo tanto folta e bella barba, tot^e^òQjò^ 
rose bestemmie vi vengono, e nella ViÉb^b*ilbt pungono 
vi si appiccano di maniera, che non.vi non abbia il 

suo rutto e la sua coreggia ; onèA^ pdte tnnto di fociliccìo 
e di merda, che non vi si può stare appresso: sicché non vi 
meravigliate più del nostro turarci il naso ; e fareste bene, per 
onor di voi prima, e poi per benefizio nostro, a non vi ritrovar 
più alle nostre cene: so già voi non veniste raso, o veramente 
con debito. Alla Gne delie coi parole tanU) abbondarono le risa 
alla brigata, che vi fu piò d*uM^|ÌÉr si ebbe a levar da tavola 
e sfibbiarsi ; e a più fifone teuni^ giò le lagrime dagli i>Qpbi,^ 
v^ggendo maasiroa Bfo njÌ:t^g|rt^lomgi' ole -pareva un orso, 
0 non poteva per^^jiSpPi^ rìspooder pjarolà'; 

e veggendo parimente ogiMb ridere, cheto chetoni Kkò^ da'ta-*'^' 
vola, avendo fatto un capo^come Vm oestone ; €Lpre80^caj)pà, 
senza dir nulla a persona, sdegnoso s' andò con Did»5^\!Òn"'8Blfdl>^* 
ancor venute in tavola le insalate : e tanto fu lo sdegno e Podio 
che egli ne prese, che per lo innanzi non si volle mai più tro- 
vare con esso loro, e non «favellò mai a nessiuio, e massima- 
9M)ll^bft(KHUinetto. I giovani lietatneot^ finirono di cenare, e 
colle risa fornito, dopo i loro piacevoli Vi^gMnementi Se ne tor- 
narono alle lorO^jpH» illegri e contenti^ che con si bella burla 
e piacevole iimmdone, mordendo e riprendendo Giannetto leg- 
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giadramenle la ignoranza e la presunzione di Dionigi, tolto 
avesse loro dagli oreccài cosi fatta seccaggine. 



NOVELLA QUINTA. 

Guglielmo Grimaldi una notte , ferito, corre in casa Fazio óraro, e quivi 
si muore ; al quale Fazio maliziosamente ruba una grossa somma di 
ducati 1 0 sotterratolo aegretameote, finge, perchè egli era anche al* 
cblmiata, d* aver fatto arielito, e vaaseoe con easo in Francia; e fatto 
aerobiante di averlo venduto; in Pisa rìccb^imo torna; e poi per ge- 
losfa della moglie aocuailOi perde la vita, et ella dopo ammana i 
flgiittolieaèateaaa. 

Non sì tosto d taoqop Galalea, alla, fine vemtà della san 
corta favola^ ma piaciuta per altro e lodata da tolti , clicrLean«- 
dro, girato gli pochi Intoroo, e dolcemente la lieta 'brigata ri- 

noirato : Cortesr fanciulle, disse, e voi innamorat i £;iov ani, poi che 
il cielo ha voluto (forse dal nome finto col quale voi mi chia- 
mate, aiteso che chi V ebbe daddovero capitò male mentre che 
notando andava alla casa della sua amata donna), o altra qual- 
sivoglia cagione, che io, contro a mia voglia» de gli sfortunati 
avvenimenti altrui et infelici faccia primieramente fede, seno 
contento, con ima della mie novelle, nn doloroso e compassk)** 
nevol caso, e veramente degno delle vostre lagrime, forvi n^ire,- 
fiero e spaventevole* qnanto altro forse, o più , che intervenisse 
giammai. E quantanque egK non accadesse né In Grecia né In 
Koma, né a persone di alta progenie o di regale stirpe, pure 
cosi fu appunto come io ve lo racconterò : e vedrete che nelle 
umili e bas?e case, cosi come ne' superbi palagi e sotto i do- 
rati letti, il furore tragico ancora alberga; e per cagione d'una 
femmina, ancora che ella non fosse né ìmperadrice né reina nò 
principessa, disperata e saignlnosa morte del marito, de' figliuoli 
e di sé stessa nacffo». Ascoltatemi dunque ; e cominciò dicendo: 
Lesesi nelle storie pisane, come anticamente venne ad 
abitare in Pisa Guglielmo Grimaldi, confinato da Genova per le 
parti ; ^ il quale, giovine ancóra d» ventidoe anni, con rnon molti 

* Per le parli. Per i partiti , i^er le fazioni. 
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danari, tolto una casetta a pigione, e sottilmente vivendo, co- 
minciò a prestare a usura ; nella quale arte guadagnando assai, 
e spendendo poco, in breve tempo diventò ricco: e perseve- 
rando, in spazio di tempo ricchissimo si fece, sempre coi de- 
nari crescendogli insieme la voglia di guadagnare: intanto che, 
vecchio trovandosi con parecchi migliaja di fiorini, non aveva 
mai mutato casa, e per masserizia' tuttavia stato solo ; e questi 
suoi denari, non fidando a persona, guardava in casa con mi- 
rabile diligenza; e cotanto amore aveva posto loro, che non 
arebbe con uno scudo campalo un uomo da morte a vita, di 
maniera che egli era mal voluto e odiato da tutta Pisa. 
Ora, menando questa vita Guglielmo, accadde che una sera, 
avendo egli con cerli suoi amici cenalo fuor di casa sua, nel 
tornarsene poi, sendo di notte un buon pezzo e bujo, fu (o per 
malevoglienza, o còllo in cambio) affrontato e ferito di un pu- 
gnale sopra la poppa manca ; onde il poverello, sentitosi ferito, 
si mise a fuggire. In quello stante si ruppe appunto il tempo, 
e cominciò a piovere rovinosamente; in tantoché, avendo egli 
corso più d' una balestrata, e già tutto molle, veduto uno uscio 
aperto, e là dentro risplendere un gran fuoco, «entrò in quella 
casa, nella quale stava un Fazio òrafo; ma di poco tempo s'era 
dato air alchimia, dietro alla quale consumato aveva gran parte 
delle sue soslanze, cercando di fare, del piombo e del peltro, 
arienlo fino : e questa sera, acceso un grandissimo fuoco, atten- 
deva a fondere: e per lo caldo, seiido allora di stale, teneva 
l'uscio aperto, sì che, sentito il ralpestio di colui, si volse di 
fallo; e conosciutolo, subito gli disse: Guglielmo, che fate voi 
qui a quest'otta e a questo tempaccio strano? Ohimè, rispose 
Guglielmo, male : io sono slato assaltalo e ferito, nè so da chi 
nè perchè: e il dire queste parole, il posarsi a sedere, et il 
passar di questa vita, fu tutto una cosa medesima. Fazio, 
veggendolo cadere, meraviglioso e pauroso fuor di modo, 
si mise a sfibbiargli lo stomaco; e a sollevare e a chiamar 
Guglielmo, pensando essergli venuto qualche sfinimento; ma 
nello sentendo muovere nè battergli polso, e trovatogli poi 
la ferita nel petto, e di quella, per la malignità, non uscito 
quasi sangue, ebbe per certo che egli fusse, come egli era ve- 
' Per masserizia. Ver risparmio. 
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ratnente, morto ; talché sbigotiito corse incoDtaQente all' uscio 
per chiamar la vicinanza, ritrovandosi per sorte in casa solo ; 
perciocché la moglie con dae soci Qgliolini maschi di cinque 

anni o in circa, nati a un corpo, era a casa suo padre andata, 
che slava per morire. 3fa poi, sentendo forleineiite piovere e to- 
nare, e non veggendosi per le strade un testimonio per medi- 
cina,' dubitando di non essere udito, si restò ; e mutato in un 
tratto proposito, serrò l' uscio, e tornossene in casa, e la prima 
cosa aperse la scarsella di colai, per vedere come v' era dentro 
danari ; e trovovvi quattro lire di moneta, * e tra motto ciarpa- 
me di pochissimo valore, nn gran mazzo di chiavi, le quali si 
avvisò dovere aprire V uscio da via, e dipoi tutte le stanze, le 
casse e i forzieri di casa Guglielmo ; il quale, secondo la pub- 
blica fama, pensava essere ricchissimo, e sopra tutto di danari 
secchi, e quegli avere appresso di sè. Laonde, sopra ciò di- 
scorrendo e pensando, gli venne nella mente, come colui 
che astuto e sagacissimo era, di fare un bellissimo colpo alla 
vita sua, e seco stesso disse: Deh! perchè non vo io eoa 
queste chiavi or ora ^ a casa costui, dove son certo che non è 
persona nata? chi mi vieterà danque che io non prenda tutti 
i suoi danari, e chetamente gli arrechi qui in casa mia? 
egli, per mia buona sorte, piove, anzi rovina il cielo, la qual 
cosa fà che ninno (oltreché gli é già valicata mezza notte) vadia 
attorno, anzi ognuno si sta rinchiuso al coperto, e dorme nelle 
più riposte stanze della casa. Io sono in questa casa solo, e 
colui che ha ferito Guglielmo, dovette, dato che gli ebbe, fug- 
gir via e nascondersi, e di ragione nolio ara veduto entrare qua 
entro: e se io so tacere, e di questo fatto non ragionar mai con 
'uomo vivente, ^ chi potrà mai pensare che Guglielmo Grimaldi 
sìa capitato qua ferito, e in questa guisa morto? Domenedio ce 
r ha mandato per mìo bene ; e chi sa anche, se dicendo io di 

' Un teslimonio per medicina. Non c'era per via niuna persona, anche 
BO fosse bisognata per medicina ; modo efficace di dire , usato altrove e da 
altri , per significare mamsaiiia asaolota. Tfiiimtmió poi per Persona , che 
sta bene in questo caso, dove la persona, trattandosi di un omicìdio, 
avrebbe potuto far da testinionio, manca ai Vociibolarj. 

* Di moneta. Di spicciolarne , si direbbe oggi , L)i denari spiccioli. 

* Or ora. Tosto, Sùbito. 

* Uomo «tvenle. Goel il codice : le stampe tutte uomo nUnle, 
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questa coca la slessa verità, mi fnsse creduto? forse si penserà 
cl)e io r abbia morto por rubarlo, e poscia mi sia mancato 
l'animo. Chi mi sicura che io non sia {ìreso e posto al martó- 
ro?e come [ìotrò i^iustificarmi? e questi ministri delia Giustizia 
sono riLjidissimi, inlanlochò io potrei toccarne qualche strap- 
palella di fune, e forsfe peggio ancora. Che farò dunque? in fine 
egli é meglio risolversi a teoUir la fortuna, la quale si dice che 
ajuta gli audaci, e vedere se io potessi una volta uscire' 4i af- 
fanni. E questo detto, tolto un buon feltro addosso e un gran 
cappello in capo, le chiavi in seno e una lanterna in mano, 
piovendo, tonando e bólenatido sempre,- si mise in via; e in 
poco d'ora arrivò alla casa di Guglielmo, non troppo inili lon- 
tana, e con due di quelle chiavi, io mai^uiori, aperse l'uscio, 
et il primo volo fere in camera ; la quale a[)erfa, se ne andò 
alla volta di un cassone grandissimo , e tante jq^ayi j^o^y|ò,y che 
egli lo aperse ; e dentro vi vide due forzieri, i* quali con gran 
fatica aperti, V uno trovò pieno di doreriOi ^j^^ioe ansila, cate- 
ne, maniglie, e gioje e perle di grandissfma valuta : iieU* altro 
erano quattro sacchetti pieni di ducati oro traboccanti, so- 
pra ognuno dei quali era scritto una. polizza, e cucita, che di- 
ceva Tre mila scudi d'oro ben conti. Onde Fazio, allegro 0 
volonteroso, prese solo quel forzieretto, temendo forse che le 
dorerie e le gioje non gli fossero slate a qualche tempo ricono- 
sciute, lasciando stare os^ni altra cosa rassettata al luoso suo: 
e riserrato e racconcio il tutto come trovato aveva, ae ne usci 
di ca^a colle chiavi k cintola, e era in capo ^ e 

tornossene allà \ilj^^^^^!^i'&Soi^ essere stato veduto da 
persona; la cjuàf cósr^ii sviccedette àgeirolmente rispetto al 
tempo, che dì qixf^r'aniio qòÌi^ era ancora stalo lì peggiore, piq- 
'vendo tuttavia qbanfeM'iMèto be ))Oteyà venirel.^^^l^i 
e con grandissimi toArl^aziò, la pHma cosa, poi éiSol^ 
curo in casa sua, mise il forziere in camera, e mutossi tutto; e 
perchè egli era aitante e gagliardo della persona, prese subilo di 
peso colui morto, e andossene con esso nella volta : e coti stru- 
' menti a ciò, in un C5;nto di quella cavò, e fece una fossa quattro 
, braccia a dentrQ,e tre lunga , e due lardai e Guglielmo, così corno 
egli era vestito ; è cÉie chiavi insieme, vi^MMe dentro e ricoperse 
' Dorerie, Piccoli ornamenti di oro. c^irt^ 
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colla terra medesima ; la quale rappianò e rassodò mollo bene, e 
vi mise sopra certi calcinacci che eran là in un canto» in guisa 
tale che quel luogo non pareva noai stato tocco. E poscia tor- 
nato in camera, e aperto il forziero, e sopra un desco rove- 
sciato uno di quelli sacchetti, si accertò quegli essere tutti 
quanti fiorini d'oro, e ^11 abbagliarono mez7d la vista : e così 
gli altri sacchetii ij;nardali e pesali, tro\ò che gli erano, come 
diceva la scritta, tre mila per sacchetto; onde, pieno d'alle- 
grezza e di gioja, rileizaiigli molto bone, gli \ìo<e 'n uno arma- 
dio d'un sao scrittojo, e serrògti ; et il forziero mise in sui 
fuoco, e prima che se ne partisse, vide ridotto in cenere; e 
lasciato i forneglii il piombo e le bocce a bandiera/ se ne andò 
^ a dormire, che appunto era restalo di piovere, e comincialosi 
a far giorno ; e per ristoro della passata nòtte, dormi per in- 
fino a vespro. Di poi, levatosi, se ne andò in piazza e in Ban- 
chi, per udire sé nulla si dicesse di Guglielmo nei luoghi per 
le faccende ordinali ; del quale non senti ragionare nè quel 
giorno nè il secondo. Il terzo poi, non comparendo Guglielmo 
nei luoghi per le faccende ordinati, si cominciò a mormorare 
ira la gente, e a dubitare, reggendosi serrali della sua casa 
gli usci e le finestre, che qualche male non gli fosse interve- 
nuto. Quegli amici suoi, coi quali cenato ultimamente aveva, 
.ne davano, per Susino che da loro si partì, vera relazione: da 
ìndi in là non si sapeva, nè quel che fatto avesse, nè dove 
stalo si fosse. Per la qual cosa la Corte, non si riveggendo Gu- 
glielmo, dubitando che non fusse in casa morto, fece dai suoi mi- 
nistri aprire |)er forza l'uscio, ot entrar dentro; dove, eccetto 
elio Guglielmo, oizni cosa trovarono ordinatamente al luogo suo; 
di che mcravii;lialisi, in presenza di teslimonj, tutti gli lisci, le 
casse e' forzieri , non si trovando alcuna chiave, collo ajuto dei 
magnani aperti furono, e tulle le robe scritte, dalla cassetta 
delle dorerie in fuori et i libri, che furono portati alla Corte' 
e posti a buona guardia : e cosi rimase la casa. E prestamente 
andarono bandì severissimi per averne notizia, promettendo 
premio grandissimo a chi lo notificasse o morto o vivo; ma ogni 
cosa fu invano, chè per un tempo non se ne seppe mai niente; 
di maniera che in capo a Ire mesi, non sendo quivi chi lo ve- 
' A bandiera. Sparsamente , o senz oidiuu. 
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desse, e avendo allora ì Genovesi inimicìzia e guerra grandis- 
sima coi Pisani, per lo che non vi sarebbero venuti i parenti, 

la Corte si inj^omberò ' tutte le sostanze state di Guglielmo, fac- 
cendosi gran meraviglia pur ognuno che non si fusse trovato 
danari. E alnini si pensavano che egli si fusse andato con Dio 
con essi; e altri, che gli avesse sotterrati o nascosi in qualche 
luogo strano ; e molti, che la Corte non gli avesse voluti appa- 
lesare. Fazio in questo mentre era stato chetissimo sempre, e veg- 
gendo andare le cose di bene in meglio, lietissimo viveva, sendo 
di buona pezza tornato a casa la moglie co i figliuoli; alla quale 
nondimeno non aveva detto cosa del mondo, e cosi aveva in 
animo di fare, il che sarebbe stato la ventura sua ; dove il con- 
trario fu la sua rovina, della moglie e dei figliuoli. Ora, sendosi 
la cosa (li Guglielmo addormentata, e già non se ne ragionando 
più, Fazio dette voce fuori di avere fallo parecchi pani d'arien- 
to, e di volere andare a vendergli in Francia; della qual cosa 
si ridevano la maggior parte degli uomini, come dì colui che 
già due volte s* era affaticato in vano, et aveva gittato via la 
fatica, il tempo e la spesa, perciocché a farne il saggio non 
aveva mai retto al roai:tello ; e gli amici e i parenti suoi sopra 
tutto ne lo sconsigliavano, dicendo che ne facesse quivi il pa- 
ragone; e se buono riuscisse a tutta prova, così in Pisa come 
a Parigi vender lo potrebbe ; dove, non riuscendo, come si pen- 
savano, non arehbe quel disagio nè quella spesa. Ma niente 
rilevava ; che Fazio era disposto di andare a ogni modo, e non 
voleva altrimenti farne il ^a^io quivi, sapendo questa volta 
che lo ariento suo era ottii^o: e fingendo che gli mancassero 
denari da condursi^ impegnato un suo poderetto per cento fio- 
rini (chè cìnquao^ ne bÌK>gnavanp a lui, e cinquanta disegnava 
lasciarne alla ùic^ie^ j^r vivere infino a tanto chid^i^^ì^ 
se), già, lasciandóf'wé ognuno, si era pattuito aave 
raugéa, che partiva allora per alla volta di II che 

sentendo la donna, cominciò a far remore e a pianger seco, 

/ ... yi-.t.K>. .M^,i> ' '■ 

-V.;:-. . 

' 5?f ingnmherò. Confiscò, ?i incamerò : se incamerò o incarnherò (come 
camberà si dice per cnfner<i} non iscrisse veramente il Ldsca j dacché que- 
sto ingomberarii cosi appropriativo mi pare ifltai strano. Fon» poteva 
mettersi sì ingomberò , facendo quel »l particella riempitiva. Nei Voca])o- 
larj c' è questo unico esemplo. 
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diceodogli: Dunque, o marito mio, mi- lascenete voi .sola 
oca doe bambioì a questo modo? e andrete consumando 
qoel poco che ci è restato, acciocchò i vostri figliuoli et io ci 
nojamo di fàme? che. maledetto sia T alchimia, e chi ve la mise 
per Io eapo ! quanto, stavamo noi m^o« quando voi attende- 
vate a hr i*arte dell* òrafo e a lavorare! Fazio attèndeva pure 
a consolarla e a confortarla, e le prometteva tanto bene alla 
tornata che era una meraviglia; ma ella, rispondendogli, di- 
ceva pure: Se cotesto ariento è fino e buono, così sarà egli 
buono e fino qui come in Francia, e in quel medesimo modo 
lo venderete: ma voi ve ne andate per non ci tornar mai più, 
e logori questi cinquanta ducati che mi lasciate, ne converrà, 
misera me! con .questi figliolini andare accattando: e non fa- 
ceva né giorno né notte mai altro che piangere e rammaricarsi. 
Onde a Fazio, che l' amava e teneva cara quanto gli cechi stessi 
e la propria vita, venne tanta pietA di lei e compassione, che 
un giorno dietro mangiare,* chiamatola in camera sola, porrai'- ' 
legrarla e consolarla, ogni cosa, fattosi da capo, intorno a* casi 
di Guglielmo particolarmente le narrò ; e presola per la mano, 
la menò nello scrittojo, e le fece vedere lutti quei sacchetti 
tutti pieni di ducati d' oro. La quale, come si meravigliasse, e 
quanta allegrecza avesse, ^on che raccontar con parole, non si 
potrebbe pure immaginare col pensiero, mille jélte per la sc^ 
verchia letizia abbracciando e baciando il diletto sposo; il quale 
con hingo giro di parole, mostratole come tacere sopra ogni 
cosa le bisognava, le disse quello che intendeva di fare, e la 
vita' poi félieissima e beata, ebe alla lomata sua oltiinar vole- 
va: il che piacendo sommamente alla donna, li diede licenza 
allegramente, con questo che egli tornasse più tosto che po- 
tesse. Fazio, ordinalo colla sua Pippa il tutto, l'altra mattina, 
fatto fare una buona cassa nuova e forte con un serrame dop- 
pio e gagliardo, vi mise nel fondo Ire di quo' sacchetti (lascialo 
l' altro, per icasi che potessero intervenire, in guardia alia sua 
mo^) e ^opra dodici o quattordici di quei pani di mestura di 
piombo, di» peltro e di ariento vivo e d* altra materia ,e la fece 
condurre alla nave, contro la voglia del suocero, degli altri 
parenti e di tutti gli amici, e della donna ancora, che fingeva 

* Dietro mangiare» Dopo desinare. 
Lasca. A 
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di piangergli dietro. E tutta Pisa si burlava e rideva di lui/ e 
certi che lo conoscevano ingegnoso e accorto per lo addietro, si 
pensavano rheeiili avesse dato la volta e impazzato» come molti, 
in quella malci«lizione dell'alchimia. La nave, dato le vele 
ai vento, ch'era prospero, si partì al suo viaggio. La Pippa, 
faccende le vista di essere restata mal conlenla, attendeva 
a provveder la casa, e governare i (igliuoli. La nave al tem- 
po debito arrivò a Marsilia, dove una notte Fazio gittò in 
mare tutti que* pani dell'alchimia; e uscitosi di nave, colla 
sua cassa so ne andò coi vetturali insieme a Lione; dove 
stato alquanti giorni, mise mano ai suoi sacchetti, e a una 
delle prime banche che vi fossero, annoverati i suoi dena- 
ri, se ne fece fare due lettere di cambio per Pisa; una alla 
ragione de' Lanfranchi, l'altra al banco de' Gualandi; e una 
lettera scrisse alla moglie, come seco era rimasto, avvisandola 
avere venduto il suo ariento, e di corto tornare a Pisa ricco. 
La qua! lettera la Pippa fece leggere prima a suo padre, e poi 
agli altri parenti e amici di Fazio , i quali tutti si meraviglia- 
vano, e molti nello credevano, aspettandosi l'opposito. Fazio, 
dopo non mollo, colle sue lettere di pagamento si pani di Lio- 
ne, eandonne a Marsilia ; e indi sopra una nave buscaina,' ca- 
rica di grano, salito, si condusse a Livorno, e di quivi a Pisa. 
E la prima cosa se ne andò a visitar la moglie e i figliuoli, e 
pieno di gioja e d' allegrezza abbracciava e baciava ognuno 
che egli scontrava per la strada, dicendo che coll'ajuto di Dio 
era tornato ricco, sondo 1' ariento suo riuscito finissimo, e a 
ogni paragone; e andatosene colle lettere di credenza in Ban- 
chi da'Gunlandi e da i Lanfranchi, gli furono rimessi e anno- 
verati nove mila ducati d'oro; e tutti se gli fece portare a casa 
con meraviglia e piacere dei parenti e degli amici, i quali non si 
saziavano di accarezzarlo e di farli festa, lodando estremamente 
la sua virtù. Fazio, ricchissimo, da par suo,'' ritrovandosi, veg- 
gendo che tutta Pisa oggimai credeva che dell'alchimia fosse 
uscito la sua ricchezza, fece pensiero di valersene e cominciarla a 

' E rideva di lui. Cosi il codice : le stampe tutte malamente : e diri- 
deva di lui. 

' Biiicafnn , forse Biscnfna. 

* Da par suo. Secondo il suo stato. 
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spendere ; e prima riscosse il suo poderelto, e poi comperò una 
bellissima casa dirimpetlo alla sua, e quattro possessioni delle mi- 
gliori che fussero nel contado di F*isa. Comperò ancora per due 
mila scucii di Ufìzj a Romane due mila ne pose in su 'n.un foo- 
daco a diece per reato; di maniera che egli stava come un prin- 
cìfie, e abitando la caf>a nuova, aveva preso due serve e duol 
servidori» e teneva due cavalcature, una per sò e 1* altra per la 
donna; • onoratisaimaftoente ves^iiii i figliuoli, si viveva colla 
sua Pippa pacificamente in lieta e riposata vita. La Pippa, che 
non era solita, in tanta roba e in tante delicatezze ritrovando* 
si, in-^uperbila, deliberò condursi in casa una vecchierella sua 
conoscente, e seco una sua Gglioleita di sedici in diciassette 
anni, bellissima a meraviglia ; e fece tanto che Fazio ne fu con- 
tento, dicendogli che la fanciulla, per cucire, tagliare e lavo- 
rare camicie e scuffie era il proposito appunto et il bisogno, 
della casa ; e cosi col suo marito e coi fv^liuoli viveva contenta 
io lieta e dolce pace. Ma la fortuna invidiosa, che sempre fu ne- 
mica de'oontenli e ^e*mon<toni piaceri, ordinò in guisa» che la le- 
tiaia loro in dolore^ la dolcezza in amaritudine^ et il riso in pianto 
prestamente si rivolse; perciocché Fazio sì innamorò ardentissi- 
mamente della Maddalena, che cosi si chiamava la figliuola di 
quella vecchierella; e cercando con ogni opportuno riiuedio di 
venire allo intento suo, fece tanto che con preghi e con danari 
corroppe la vecchia poverissima, dimodoché la fij^liuola co- 
nobbe carnalmente. £ continovando la cosa pur senza saputa 
della donna, dì giorno In giorno a Fazio cresceva io amore; e 
avendo dato la fede sua a lei e alla madre di tosto maritarla 
con bonissima dòte, attendeva a darsi piacere e buon tempo; 
e ancoraché tuttavia spendesse qualche fiorìoello,*segretaipente 
si godeva la sua Maddalena. Ma non potettono tanto cautamente 
governarsi che la Pippa non se ne avvedesse; di che col marito 
prima ebbe di sconce e di strane parole, ma poi più villanamente 
colla vecchia e colla Maddalena procedette; e dopo desinare, un 
giorno che Fazio era andato fuori, colle loro robe ne le mandò 
cou Dio, avendo detto loro una villania da cani : di che Fazio le 
fece grandissimo romore, e a caaa loro le cominciò a provve- 
dere» crescendogli sempre più di mano In mano il désordinate 
desiderio ; e cplla moglie stava sempre in litigj e in guerra, 
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perchè, nolle dando egli più noja la notte, come prima far so- 
leva, andando il giorno a scaricar le some colla sua Maddalena^ 
era colei in troppa rabbia per la gelosia e per lo sdegno salita; 
talché in quella casa non si poteva più sfare per le grida e i 
rimbrotti della donna. Onde Fazio, garritola, confortatola, e 
più ^ollo minacciatola, e niente giovando, per dar luogo al fu- 
rore di lei e al suo cocentissimo amore, se ne andò in villa, e 
vi fece la sua Maddalena e la madre venire; dove, senza es- 
sergli rotto la testa dalla importuna e sazievol moglie, allegris- 
simo badava a cavarsi le sue voglie. Della qual cosa la Pippa 
restò si dolorosa e malcontenta, che altro non faceva mai nè 
giorno nè notte che piangere e sospirare, del disleal marito, 
della disonesta vecchia e della odiata fanciulla dolendosi e ram- 
maricandosi. Et essendo già passato un mese, e Fazio non tor- 
nando, nò faccende segno di voler tornare, colla sua innamorata 
trastullandosi, con diletto incomparabile e con immensa gioja 
consumava il tempo. Il che sapendo la Pippa, fuor di modo e 
sopra oizni guisa umana dolente, in tanta collera, furore e rab- 
bia contro le donne e lo sposo suo si accese, che dis|)erata, 
non pen«?ando al danno che riuscir ne le poteva, si dispose e 
diiiberò di accusare il marito, che non guadagnali dall'alchi- 
mia, ma rubalo aveva i denari a Guglielmo Grimaldi, i quali 
di Francia aveva finto di portare delTariento venduto: in que- 
sto modo, dicendo, gasligherò lo ingrato sposo e le nemiche 
femmine. E senza altro pensare, infuriala, allora allora si mi.se 
a ordine, e senza tórre compagnia di serve, sola, portata dal 
furore, se ne andò, che era quasi sera, dentro a uno Magistra- 
to che Giu-iizia teneva, come nella città nostra gli Olio di 
guardia e di balia, al quale fece intendere tutti i casi del ma- 
rito, cosi come da lui l'erano stali raccontati, dicendo che an- 
dassero a vedere, che Guglielmo era sotterrato nella volta della 
casa vecchia; e disegnò loro il luogo appunto. Il Magistrato 
fece il primo tratto ritenere la donna, pensando ch'esser 
potesse e non esser la verità ; e mandarono segrelamenle e 
con prestezza, e trovarono, in quanto al morto Guglielmo, 
cosi essere come la Pippa aveva detto; e la notte stessa 
fecero andar la famiglia del bargello, che nel letto, colla sua 
amorosa giacendo, Fazio, che non se lo aspettava, furiosa- 
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mente presero, et innanzi al giorno in Pisa el in prigione 
condnssero. Il quale malinconoeo infino al di stette; e dipoi, ve- 
nuto alla esamina, nolla voleva confessare; ma coloro gli fe- 
cero venire innanzi la moglie, alla coi vista egli gridò ad alta 
voce, dicendo : Ben mi sta ; e a lei rivolto disse : Il troppo 
amore che io ti portai, m' ha qui condotto; e al Magistrato po- 
scia rivoltosi, tutto il caso, cosi come veramente era seguito, 
raccontò. Ma coloro, spaventandolo e minacciandolo siompre, 
gli dissero che fermamente tenevano, che Guglielmo malizio- 
samente da lui fusse stalo ferito e ammazzato, per rubargli i 
«noi danari e godersegli, come per infine allora gli era riusci- 
to: e incradeliti, messolo alla tortora, tanti martiri e tanti gli 
dierono, che, innanzi che da Ini si partissero, ogni cosa, corno 
a lor piacque, gli fécero confessare. Per lo che diede il 
Magistrato sentenza che l'altra mattina,* fecceodo le cerchie 
maggiori* per Pisa, fusse attanagliato e finalmente pquariaio 
vivo; e subitamente lutti i beni di Fazio incorporarono. E 
Guglielmo, cavato di quella volta, fecero sotterrare in sa- 
grato, con meraviglia e stupore grandissimo di chiunque 
lo vide; e senza indugio mandarono in villa a pigliare la 
possessione dei poderi, dove fa cacciato ognuno fuori, e la 
Maddalena e la madre se ne tornarono in Pisa alla loro casetta 
povere e sconsolate. La Pippa, sendo stata licenziata, se ne 
tornò verso casa, credendosi, come prima, essere la t>ella ma- 
donna ; * ma di gran lunga ne rimase ingannata, perchè le fen- 
tesche, i servidori e i figliolini trovò fuori dalla famiglia 
della Corte essere stati cacciati; onde con essi, dolorosa a 
morie, nella sua vòta casa se ne entrò; tardi piangendo e do- 
lendosi, accorta del suo errore. La novella si sparse intanto 
per tutta Pisa, talché ognuno restava attonito e pieno di mera- 
viglia, biasimando non meno la scellerata astuzia dell' alchimi- 
sta, che la iniqua ingratitodine della perfida moglie. B il padre 
e alcuni parenti, che a visitarla erano andati ^ tatti la ripren- 

' L altra mattina. La mattina appresso. 

* Faeemdo le egrrhh maggiori. 1 ooDdaniittl a oiorts aolmno condaral 
attorno per la città, facendola loro {^rar tutta quanta luogo le mura, e ide- 
ato era il far le cerchie mnggiori. 

*'La Mia madonna. La padrona di ogni cosa. 
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devano e proverbiavano rigidamente, protestandole che coi 
suoi figliuoli insieme si morrebbe di fame, così crudele avendo 
fatto et inumano tradimento al povero suo marito; per la qual 
cosa malrontenta e piangendo lasciatola avevano. V^enne 1' al- 
tra mattina, et all'ora deputata sopra un carro lo infelicissimo 
Fazio, fatto per tutta Pisa le cerchie maggiori, in piazza condotto, 
sopra un palchetto a posta fatto, bestemmiando sempre sè e la 
iniqua moglie, dal manigoldo in presenza di tutto il popolo fa 
squartato; e dipoi insieme ridotto, e sopra il medesimo pal- 
chetto acconcio, fu disteso, che quivi lutto l'avanzo del giorno 
stette, a esempio dei rei e malvagi uomini. La Pippa, avuto 
le tristissime novelle, quanto più essere si possa dolorosa, 
priva trovandosi, per la sua rabbia e gelosia, del marito e 
della roba, si dispose da sè stessa del commesso peccato 
pigliarsi la penitenza; et arrabbiata, pensalo avendo quel 
che far voleva, quando la maggior parte delle persone era a 
desinare, coi suoi figlioletti, prèsone uno da ogni mano, 
piangendo, in verso piazza preso il cammino, quelle poche 
genti che la riscontravano, conoscendola, la biasimavano e 
riprendevano e lasciavano andare. E cosi in piazza appiè del 
palchetto arrivata, pochissime persone vi trovò intorno; e se 
Ira quelle poche era chi la conoscesse, non sapendo quello che 
far si voleva , le davano la via ; et ella, piangendo sempre, coi 
figliuoli la crudelissima scala sali, e fingendo sopra il palchetto 
d' abbracciare e piangere il morto suo sposo, era d'intorno 
aspramente ripre-^a, direndo: Pessima femmina 1 ella piange 
ora quello eh' ella ha voluto, e da sè stessa procacciatosi. La 
Pippa, avendosi fitto l'ugna nel viso e stracciatosi i capelli, 
tuttavia piangendo e baciando il viso del morto marito, fece i 
teneri figliolini chinare, dicendo: Abbracciate e baciale lo 
sventurato babbo; i quali piangendo, tutto il popolo lacrimar 
facevano. Ma la cruda madre in questa, ' cavato fuori del sono 
un bene arrotato e pungente coltello, l'uno dei figliuoli in un 
tratto percosse nella gola, e lo scannò di fatto; e più rabbiosa 
che percossa vipera, in un attimo all'altro voltasi, il medesimo 
fece così tosto che la brigata a fatica se ne accorse ; e furio- 
samente in sè rivoltasi, nella canna della gola il tinto coltello 
' Tu questa. In questo punto. 
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tulio si mi-e : e scannataci, addosso ai fif^liuoli e al merlo marito 
cadde morta. Le persone che erano quivi inlorno, ciò veggendo, 
lassù gridando corsero, e i due roiseriiraieiiiai e la disperata ma- 
dre trovarono che davano i tratti, sgozzati a guisa di aempllci 
agnelli,!! remore e le grida sùbito si levarono altisshne^ e pertutta 
Pisa si sparse in «n tratto la crudele novella; talché le genti, pian- 
gendo , correvano là per vedere uno cosi spleen toso e orrìbi- 
lissimo spettacolo, dove il padre e la madre con due loro cosi 
belli e biondi figliolini empiamente feriti, e crudelissimamente 
insanguinati, morti, l'uno sopra l'altro attraversati, giacevano. 
Ceda Tebe e Siracusa, Argo, Mìrena e Atene, ceda Troja e 
Roma alla infelice e sfortunata Pisa. I pianti, i lamenti e le strida 
iotaoto erano tali e cosi fatte per tutta la città, che pareva che 
dovesse finire il mondo : e sopra tuUo doleva ai popoli la niorte 
dei due iMooenti fratellini, cbe, senaa colpa o peccato, troppo 
inumanamente del paterno sangue e di quello de'l' empia ma- 
dre tinti e macchiati, in terra morti stavano, in guisa che par 
reva che dormissero, avendo la tenera gola aperta; e di quella 
caldo e rossissimo sangue gemendo, tanta nei petti dei riguar- 
danti e doi:;iia e compassione mettevano, che chi ritenere avesse 
potuto le lagrime e il pianto, o sasso o ferro, più tosto che 
corpo umano, si sarebbe potuto dire : perciorché il crudo e 
scellerato spettacolo arebbe potuto destare alcuno spinto di 
pietà nella crudeitade stessa. Quivi alcuni amici e parenti di 
Fazio e delia Pippa, con licenza della Giustizia, il mariio e la 
vagli0 feoen» .mellere in una l>ara ; e perchè essi erano morti 
disperati, non in luogo sagro, ma tango le mora gli mandarono 
a seppellire. Ila i due fratellini, mi dolore inestimabile di 
tolti i Pisani 9 in Santa Caterina eoUorrati furpao. 
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NOVELLA. SESTA. 

11 prete da 9an Felice a Ema col voler darle un papero , conosee carnai* 

mente e ingitniia la Mea: di poi , ritornando , è da lei ingannato ; e 
perdendo il papero e i capponi» doloroso | 000 potendo ire ai aaof 
piedi , è portat^a casa. 

(Raeoonidmria, e rifkrkL) 

Non accorti avvedimenti, non pronte risposte, non audaci 
parole, non arguti molti, non scempia goffaggine, non goffa 
srompiezza, non faceta invenzione, non piacevole o stravagante 
fine, no,n la letizia et il contento, ma focosi sdegni, feroci ac- 
centi d'ira, inpiuriose parole, angosciosi lamenti, rabbiosa ge- 
losia, gelosa rabbia, crudele invenzione, disperato et innmaiio 
fine, il dispiacere et il dolore, avevano qoesta volta dai begli 
oorbi delle vaghe giovani tirato in abbondanza giù te lagrime, 
e bagnato loro le colorite geancie et II dMleato seno. Né di 
piangere ancora si potevano tenere, molto biasimando la mal- 
vagia femmina: quando Siringa, che sof^iiitar doveva, rasciu- 
gatisi gli occhi, prese così a favellare: Pietose donne e voi altri, 
certamente che non è stato fuor di proposito, io mezzo a tanto 
* zoccbero e mèle, alquanto d' aloè e d* assenzio mescolare, a 
fine che per la amaritodine sia^neglìo conosciuta la dolcezza ; 
perdoccbè i contrari, posti insieme, le cose buone e belle di 
bontà e di bellezza lo infinito accrescono. Per questa cagiono 
dunque lo mi rendo certa, cbe^ se le passste novelle della pre- 
«senie sera vi tornerete nella memoria, quanto più qoesta v'ha 
dato doglia e maninconia, tanto vi accresceranno gioja e con- 
tento : e ancora io ho speranza che la mia favola, la quale sarà 
tutta ridente e lieta, maggiore alleiirezza e conrorto vi porga. 
£ così detto, con un dolco riso soavemente la lingua sciolse. 

Come voi dovete sapere, usanza è stata sempre mai nel 
nostro contado che i preti della villa, quando per avventura é 
la festa alla lor chiesa, invitano tutti I preti loro vicini ; per lo 
che, avendo il prete del Portico, tra l' altre, una volta la fèsta, 
tutti i preti da lui chiamati vi concorsero ; tra I quali vi fu un 
ser Agostino, che ofiziava a San Felice a Ema, poco iodi lon- 
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tono : il qnale, mentre che la Messa grande ^ solennemento si 
cantova, vide per sorte nella chiesa nna bella giovine e manie* 
rosa ; é domandato livi intorno ' chi ella faì^se, gli fu risposto 
esser quindi popolana:^ e perchè ella gli andava molto per la 

fantasia, poco ad altro, foor che a mirarla e vaghegi<iarla, at- 
tese la matlina. Avvenne poi che, dello V Ufizio e fornite le 
M«sse, tutte le persone di chiesa partitesi, se ne andarono a 
desinare, e così fecero i preti. In sul vespro poi ser Agostino, 
uscendo cosi fuori in su la strada per via di diporto, vide per 
buona ventura in sol ano ascio sedersi la giovane che veduto 
la mattina in chiesa aveva, la qnale si faceva chiamar Bfea> 
moglie di un muratore, ohe in compagnia dell'altre donne vi- 
cine si stava al fresco e a motteggiare. Per la qnal cosa^ chia- 
mato il prete della Chiesa, lo prese a domandar di lei e della 
sna condizione; il quale gli rispose esser tutta piacevole e boona 
compagna, eccetto che coi preti ; i quali, che che se ne fusse la 
cagione, aveva più in odio che il mal del capo, e non voleva, 
non che far lor piacere, ma pur sentirgli ricordare. Gran me- 
raviglia se ne fece ser Agostino, e fra sé dispose di cari<'ar- 
gliene a ogni modo,- dicendo seco medesimo : Io so che tu ci 
hai a lasciar la pelle, voglia tu o no. E perché ella non avesse 
cagione di conoscerlo per prete, se gli levd, benché mal volen- 
tiert, d* intorno; ma di lontano la riguardava pure sottecchi, 
che non pareva suo fatto; e quanto più la mirava, tanto, più 
gli cresceva il dialderlo di possederla. In questo mentre ne 
venne il Vespro, e di poi la Compieta, che la'lfea non 
entrò mai in chiesa, tank) che, fornito gli Ufizj e la Festa, 
ser Agostino, fatto colezione grossamentè con gli altri preti, 
prese licenza, e tornossene a San Felice a Ema, dove non 
faceva altro mai che pensare alla sua innamorata, et il modo 
die tener dovesse per poterle favellare che non fosse da lei 
per prete conosciuto, * e poscia cercare- di venune agli attenti 

* La metta grande. La messa solenne cantdta. Anche i Francesi di* 
eoDO Iagrmtifnm9$. 

* L'Ut intórno. Lì attorno , Alla gente che era attorno a lui. 
' Q'iindt popiUana. Popolana di quivi , di quella cura. 

* Che non fotte ec. Senza essere da lei conosciuto. In questi costrutti 
• alt aatiohi , in veoe di eenza come facciamo noi , ponevano il da non. 
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suoi.* E perchè egli era scaltro e maìiziosetto, gli cadde neì- 
r animo di tentare una via da dovergli agevolmente riuscire, 
per coritenlnre i disiderj suoi ; et un lunedi in su le ventun'ora, 
lravestilo>i a ^ni>a di un villano, sparpagliatosi la barba, con 
una fufiìa bianca e un cappelletto di pa^ilia in testa, preso un 
bello e grasso papero in collo, nascosamente si parti di casa, e 
per tra.Lrelli ' se ne venne alla strada, poco di sopra al Portico ; 
e proso la via verso Firenze, se ne veniva ada^^^io adagio, fer- 
mandosi a ogni pa<so, lauto che di lontano vide la Mea in su 
l'uscio sedersi e nellare la insalala; ondo, affrettando il cam- 
mino, se le fermò al dirimpetto, guardandola cosi alla sempli- 
ce : perchè la Mea, veduto questo gonzo cosi fiso rimirarla, lo 
domandò so quel papero che egli aveva in braccio si vendeva. 
Non si vendo, rispose il prete. Donamelo dunque, disse le donna, 
che era fa\ elianto. ' Questo si potrebbe fare, rispose ser Agosti- 
no : entriamo in casa, e saremo d'accordo. La Mea, ch'era 
di buona cucina,* aocrhiato quel paperone, ch'era grosso o 
bianco, alla bella prima si rizzò coli' insalata in grembo, 
e mise colui dentro, e serrò l'uscio. Come il prete si vide 
in terreno, e l'uscio serrato, disse alla Mea: Udite, madon- 
na: questo papero cho voi vedete si bianco e bello, io lo 
portava all'oste;" pure a voi non si può negare, se voi mi darete 
delle cose vostre; e nella fine rimasero insieme, che ella gliene 
desse una abbracciatura, e che il papero fosse suo; e cosi la 
Mea, parendole un cotal sollucherone cresciuto innanzi al tempo, 
se lo cacciò sotto; e fornito che gli ebbero ambeduoi la danza, 
si levò su la donna, e disse a colui :• Tu te ne puoi andare a 
tua posta, clìè il papero è mio. Il mal prete rispose : No no, voi 
noli' avete guadagnato ancora; perciocché quello che io doveva 
aver da voi, avete voi avuto da me, poi cho stando di sopra, 
sete stato voi l'uomo, e io la donna, trovandomi di sotto, et 

' Agli attenti suoi'. AI suo fine , A ciò che desiderava. ' 
' Trngetti. Vie traverse e poco battute, Scorciatoje. 

• Fnvrlltinlf. Pronta nel parlare. Notai altrove (note al Df'cameron) la 
proprietà che hanno i participj presenti di significare eccellenza o disposi- 
zione buona nel fare una cosa. 

♦ Era di buon'I cucina. Ci stava , dice ora il popolo, Facilmente se 
condava gli altrui desiHerj. 

* All' oste. Al padrone. 
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essere stato cavalcato. La Mea fece bocca da ridere, e disse: 
Io ti ho inteso; e j^erchè il sere l'era riuscito meglio che di. 
paruta, sendo giovane ancora, grande della persona e morbido, 
86 lo tirò volaniieri addosso; si che, fornito la seconda ballata, 
posa le aanì ser A^tioo di (alta in sol papero, é dì^se 9Ua 
doma: Mooa Voi, ancor vi bisogoa.ae voi io voliate, star aotto 
no' altra volta, perobè qoegta d'ora acooita quolla dì prima, e 
aeipo appwito pagali • M-'pari : a qiioet* altra volta si bene 
okevotarete, e giuflameote, goadagnatoìl papato. La ìfea, che 
per infino allora se ne era riso, e recatoselo in burla, se questa 
cosa le parve strana, non è da domandarne; e vollàlasegli con 
un mal viso, disse : Non ti vergogni tu, villan tirchio? che 
pensi tu aver trovato qualche femmina di partito? ribaldone, 
egli ti dobbo piacer r uoto : dallo qu», e vatti con Dio. ^ yoì^ 
vagoene strappare di naao; ma il prete lo teneva forte; « Bp^ 
ooatato^i ali* oaoio, io aperse, e voleva Aiggiraeiie, 90 non ohe 
colei se ili parò ioDaozi, e comieoiò a dirgli villai^i^, e colui a ri-. 
8ponderie.Liqiie8tò accadde appunto che, ftiori d'ogni spa os^n- 
za,gi«n8e qniviil marito deila Mea, e seoteodogli quistioQarc,dato - 
una spinta all' uscio, entrò in casa ; e veggendo la moglie con 
quel contadino alle mani, disse: Che diavol gridi tu, Mea? che 
domine hai tu che faro con cotesto villano? A cui, senza aspet- 
tare altro, rispose subito ser Agostino, e disse : Sappiate, uomo 
dabbeoe, che io mercatai con questa donna trenta soldi questo 
papere, e di tante restammo d' accordo nella via : ora ella qui 
in casa, nae ne vorrebbe- dar dicioUo. Tu menti per la gola> 
eogghmae la Mea; e parendole ottimo modo a ricoprire il suo 
fallo col marito, aegultò diceedp : lo te ne voleva pur darQ 
venti, e cosi, facemmo i patti. E io dico trenta, rispose il prete. 
Fer la qualcosa il marito di lei disse: Deh. Mea, lascialo an- 
dare in mal' orai tu diresti pari, et egli caffo, e non verreste 
mai a conclusione: hai tu paura che t' abbiano a mannare i 
paperi? Vadiasene col mal'an che Domenedio gli dia, soggiunse 
la Mea; chè egli non troverrà mai più chi gii faccia quel che gli ho 
fatt'io. Il prete, partendosi di casa, disse: £ tu non troverrai 
mai più altri, che abbia si grasso e si grosso papero ; e allegro 
fuor di iaodo, se ne tornò a casa, che da perspoii non fu. cono- 
sciuto. Il marito, non avendo bene inteso le parole della Mea, 
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le disse : E che gli hai tu fatto però? egli era più presso al do- 
vere di te ; e se egli lo porta in Firenze, ne caverà de* soldi più 
di quaranta. E così, tolto di casa quel che gli bisognava, se ne 
tornò a lavorare, e la Mea a nettar l'insalata, piena tutta di 
stizza e di dolore, che da un villano a quel modo fosse stata 
beffala. Passarono intanto otto o diece dì, che ser Agostino, pen- 
sando alla sua Mea, che gli era riu-«cita meglio che pensato non 
s'aveva, si dispose di tornare a visitarla, e veder se egli po- 
tesse colpir seco di nuovo, ma non come prima a macca ; * anzi, 
pentito al tutto di quel che fatto aveva, in quel modo medesi- 
mo vestito da contadino, tolse il papero stesso e un pajo di 
buoni e prassi capponi, con animo di darle I' uno per lo bene- 
fizio ricevuto, e gli altri per quello che egli sperava di rice- 
vere, e far seco la pare. E così un giorno in sull'ora medesima 
sfu^rgiascamente se ne venne alla strada per la via del Galluzzo, 
e cosi in verso Firenze pianamente camminando, appoco appoco 
si condusse al Portico ; e quindi dalla casa della sua Mea pas- 
sando, la vide per buona sorte appunto alla Gnestra, et ella 
hii, e conobbelo subito; e al papero e ai capponi si avvisò 
troppo bene dello animo suo. Per la qual cosa, dispostasi 
alla vendetta, veggendo che da lui era guardata, rise e ac- 
cennollo così colla mano, e levossi *n un tratto dalla finestra, 
e a un suo amante che per ventura aveva in casa, e che 
pure allora s'era stato un pezzo seòo, disse quello che far 
dovesse; e con esso lui sceso la scala, e nascosolo nella 
volta, se ne venne, e aperse l'uscio. Il prete era già com- 
parito, e postosi al dirimpetto ; sicché a prima giunta sa- 
lutò la Mea, e disse: Io son venuto a portarvi il vostro pa- 
pero, e questi capponi ancora, se voi gli vorrete. La donna 
ghignando gli rispose: Tu sii il molto ben venuto: passa drente 
col buon anno, chè io mi sono meravigliata che tu abbi penalo 
tanto a tornarmi a vedere. Ser Agostino entrò in casa allei;ris- 
simo; e la Mea di fatto serrò la porta, e presolo per la mano, 
non come l'altra volta a basso, ma su in camera Io menò: dove 
postisi a sedere, il prete per sua scusa così prese a dire: Egli 
è vero, buona donna, che l'altra volta che io ci fui, con esso 
voi mi portai un poco alla salvalica e quasi villanamente, ma, 

' A macca. A ufo. 
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se colui non sopravveniva, io vi lasciava il papero senza fallo 
alcuno; ma pensando ch'esser dovesse vostro ntiarito, com' es- 
ser doveva, feci cosi per lo meglio, cliè mi parve assai buOQO 
spedieote per l' onor vostro e per la salute mia. Ma ora son tor- 
nato a fiire il debito mio : eccovi ìonanzi tratto il papero : et 
i capponi saranno anche vostri, percb* io ho disegnato che noi 
siamo amici, e tuttavia vi arreclierò quando una cosa e quando 
un'altra : io ho dei pippioni, delle pollastre, del cacio, de'caprelti; 
e sempremai, secondo le stagioni, vi verrò a visitare colle man 
piene. Rise la Mea, e rispose dicendo: Io non credo che mai più 
alla sua vita ci tornasse quello sciatto di mio marito a quella 
otta; ma vedi, tu mi facesti montare la luna, di maniera che io 
farei manicato senza sale. E questo detto, prese il papero e i 
capponi^ che il prete le lasciò volentieri, pensando che ella si 
fosse rappacificala: e messegli 'n uno armadio, direndo: Or ora 
fo ciò che tu vuoi. Ma in quella che ella tornava a lui, fiitto 
non so che cenno, sentirono battere rjuscio rovinosamente: per- 
ciocché colui, uscendo d'agnato, aveva aperto Tuscio pian pia- 
no, e di fuori trovandosi, picchiava a più potere; per lo che la 
donna, fattasi alla finestra, e tirato la testa prestamente a sé, 
disse quasi piangendo: Io son morta : ohimè l che questo è un mio 
fratello, il più disperalo e crudele uomo che sia nel mondo. E 
volta a ser Aj;o-tino, disse: Entra tosto in questa camera, chè 
guaì a le e me, se ti vedesse meco; e in un tratto fece la vista 
di tirar la corda, e spinse il prete nella camera, e messo nel- 
r uscio di quella un chiavistelli no, si fece in capo di scala, di- 
cendo forte , acciocché colui intendesse : Ben sia venuto per 
mille volte il mio carissimo fratello. Colui, ammaestrato, cosi 
rispose con voce alta e minacciante: E tu per cento mila sii la 
mal trovata: vedi che io t*ho pur giunta questo tratto, ché tu 
pensavi che io fussi mille miglia lontano: dove é, malvagia fém- 
mina, quel traditore del tuo amante che ardisco di fare alta 
casa nostra tanto disonore? dove è egli, ribalda, ché io voglio 
ammazzar te e lui? La Mea, piangendo e gridando, diceva: Fra- 
tei mio, misericordia: io non ho persona in casa. Sì, hai bene, 
seguitò colui: io lo troverrò ben io. E sendo famiglio del Pode- 
stà del Galluzzo, aveva cavato fuori la spada, e arrotavala su 
per lo ammattonato, soffiando e sbuflìiDdo tuttavia. Per la 

&ASCA.. ^ 
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qual cosa venne a ser Agostino in un subito tanta paura ^ 
che egli fu per venirsi meno; perciocché la Mea, piangendo 
e raccomandandosi, e colui be^'lemmiando e minacciandola, 
fingevano troppo bene; ma nella fine colui, dato un calcio 
nell'uscio della camera, disse gridiindo : Apri qua, chè io 
vo' veder chi ci è, e passarlo fuor fuori con questa spada. Il pre- 
te, pentito dimenar l'uscio, e udiltì le colui parole, non stette 
a dir che ci è dato; ma parendogli tuttavia sentir passarsi da 
banda a banda, si gitlò da una finestra, alta forse venti brac- 
cia, che dietro alla casa riusciva sopra una vigna, e poro mancò 
ch'ei non rimanesse infilzato sopra un palo: pure détte' in ter- 
ra, ma di sorte, che si ruppe un ginocchio, e sconciossi un piò 
malamente. Pure tanta fu la paura, che egli si slette cheto co- 
me olio; ' e non si reggendo in su le gambe, carponi se ne andò 
tra vite e vile, tanto che più d'una balestrata si discostò dalla 
casa. Come coloro sentirono il romore del salto, subito aper- 
sono la camera; et entrati dentro, e veduto la fine, non cerca- 
rono più oltre, ma cascarono ambedue nelle maggiori risa del 
mondo, e andaronsene a vedere il papero e i capponi, ch'erano 
buoni e grassi; e la Mea non capiva nelle quoja per Tallegrez- 
za, parendole essersi vendicala a misura di carboni. 

E sia certo ognuno che non è cosa nel mondo, che tanto 
piaccia e contenti qu;mto la vendetta, e massimamente alle 
donne. Il misero ser Agostino, carpon carponi, doloroso e tre- 
mante, tanto adoperò, che si condusse alla strada, e nascoso 
stette per infino alla sera, tanto che per avventura vide pas- 
sare il mugnajo che macinava alla pescaja d'Ema, suo amico e 
vicino, il quale chiamalo con bassa voce, e datoseli a conosce- 
re, pregò che sopra un mulo lo mettesse, e a casa no lo por- 
tasse. Il mugnajo, meravigliandosi, senza voler altrimenti inten- 
der la cagione, come quivi a quell'otta, e in qual modo si fosse 
condotto, sopra un mulo lo pose; e increscendogliene fuor di 
modo, a casa sua lo condusse; e come il prete lo pregò, non 
disse mai niente a persona. Ser Agostino alla fante e alla ma- 
dre poi trovò certa sua scusa dello essere uscito a quella foggia 

' Détte. Battè un colpo , Percosse. 

' Le stampe avevano tutte malamente come V olio. 
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travestilo, e cosi della rottura del ginocchio e della isvoUura^ 
del piede, cbò D'ebbe assai/ parecchie e paraccbie setti ma ne: e 
al magnajo ancora foce credere certa soa iaveotìone; t^ldié di 
molto tempo stette la cesa che aon si seppe: e non si sarebbe 
saputa orni, se «on ohe aer Agostino, gi^ vecchio, morto (a 
Mea e il maritOi la disse più voltOi e la raccontava per via di 
favola. 



NOVELLA SETTLMA. 

Prete Pietro da Sfeoi» mentre vuole beflkre un oberieo floreotino » 
è da lai befliito lo goisa che egli ▼! mette la vita. 

Aveva Siringa colla soa novella falfo più volte arrossire e 
ridere le donne, e parimente, e a loro e ai i^iovani, addolcilo il ^ 
cuore e racconsolato l'animo; e più lo arebbe falto, se messer 
lo prete non si fosse, saltando, fatto male alcuno; solamente 
messovi, ' cbè ben gli stava, il papero e i capponi. Ma Fileno, 
sentendola già tacere, e sappiendo a lai tocrare il dover dire, con 
con dolce favella a ragionare incominciò: Leggiadre donne', e 
voi generosi giovani, io voglio colla mia favola forvi sentire una 
beffa fatta da un Fiorentino a on Sanesé, il quale cercava di 
beffare lui, e perciò non è da increscerne troppo, ancora che 
male ne capitasse; perché chi si diletta di far frode, non si dèe 
lamentar s' altri lo 'nganiia ; * e disse : 

In Prato, non so j^ià se di Toscana ragionevol città, o pure 
bellissimo castello, fu, non ha gran tempo, un messer Mico da 
Siena, priore nella Pieve principale; il quale aveva seco on suo 
Aipote, anch'agli prete, ma giovane tanto che non diceva ancor 
Messa, solo ^ra ordinato a Pistola e a Vangelo; * e on altro che- 
ricotto teneva ancora a fare i servigi della ^sagrestia e della 

* ftvoKura.lStraeolIatara , o , come dicono I medici , luasaxlone. 
' N' ebbe a««ai. N' ebbe tormento, GH diede noja. 

* Solamente messovi. E solamente ci avesse rimessi, ci avesse scapitali. 
- * Perché chi si diletta ec. Questi sono due versi del Petrarca , se non io 

quanto esso dice Chi chi pretide diletto di far frode, r 

* Sra ordinalo eo. Avea |H ordini di fiaddiaceno a di Diacono. 
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Chiesa, che, per essere da Firenze, lo chiamavano il Fiorenti- 
no. Il quale, ancora che fusse giovanetto, era nondimeno sa- 
gace e malizioso e bìzzarrelto alquanto; talché con prete Pie- 
ro, che cosi si faceva chiamare il nipote del detto priore, slava 
sempre in liligj e in quistione; di che messer Mico aveva gran- 
dissimo dispiacere: e se non fusse stalo che dal Fiorentino si 
trovava ben servilo, per liberarsi da cosi falla seccaggine, venti 
volte l'arebbe caccialo via; e col nipote più volte n'ebbe di 
sconce e di cattive parole, mettendo ogni diligenza per tenergli 
d'acrordo e in pace. Ma nulla rilevava nella fine, perciocché il 
Sanese, vergendosi padrone, di troppo l'altro superchiar vole- 
va, e colui non gliene risparmiava una maladelia. Ora prete 
Piero, avendo in animo di voler far una beffa daddo\ero al 
Fiorentino, sendogli venuta un giorno una bellissima occa- 
sione, diliberò di fargliene la notte; e cosi la sera, poi che 
gli ebbe cenalo, e che ognuno se ne fu andato a dormire, 
stelle tanlo alla posta aspellando (perciocché solo in una ca- 
mera dormiva allato a quella del zio), che tempo gli parve di 
dar cominciamento a quello che di fare intendeva. E partitosi 
lutto solo di camera, se ne venne chetamente in chiosa, e aperse 
una sepoltura, dove era stala soilerrala il giorno una fanciul- 
letla, che era morta in sei ore per lo avere mangialo funghi ve- 
lenosi; e cavatola fuori, e ricoperto lo avello, la prese in spal- 
la, e portatola dietro all'aitar grande,* dove venivano allora le 
funi delle campane, la legò con suoi artifìcj alla fune di quella 
campana che Kvi a poco doveva il Fiorentino sonare, per dare 
segno di mattutino; e congegnolla a punto, che nel dare egli la 
prima sonala, gli venivano appunto i piedi di quella moria a 
percuotere nella testa: e cosi fallo, si partì di quivi, e rasento 
l'uscio del chiostro, onde passar doveva il Fiorentino, si na- 
scose, aspellando quello che riuscir ne dovesse. Vennene in- 
tanto l'ora dipnlaia, et il Fiorentino, levatosi al solilo senza 
accendere altrimenti lume, perciooch' e.^li v'era pratico, e 
mille volle trovato aveva le campane al bujo, là se ne andò 
sicuramente. E come egli giunse, détte di piglio al canapo 
di quella più grossa che sonava mattutino, e nel dar la stratta 

* L' aitar grande. Ora si dice Aitar maggiore. 
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allo ingiuso, i piedi di cole! gli vennero a dare per istìancfo* in 
sul capo, e strisciaronjili ^iù per la tempia sinistra in su la 
roanca spalla : per la qual cosa il Fiorenlino mise un muglio 
grandissimo, dicendo Cristo, ajutatemi; e lasciato con furia la 
fune della campana, tremando e gridando, si diede a fuggire. 
Prete Piero, udite le strida, e sentitolo correre, s' indovinò la 
cosa avere avuto efifetto; laonde, contento a meraviglia, aerrò 
la porta onde colui era entrato, acciocché non potendo per 
essa ritornarsene, trovandola chiosa, piò sospettasse, et avesse 
maggior paura; e questo fotte, tutto ridente e d'allegrezza 
pieno, se ne tornò alla stia camera a dormire, n Fiorentino, 
mezzo fuor di sè, giunse spaventato all'uscio, e trovatolo 
chiuso, fu per cader morto; e si cacciò tentoni a correr per 
la chiesa alla volta della porta principale, che riusciva in su 
la piazza; e di f^tto, cavatone il chiavistello, l'aperse, e se ne 
usci fuori, che per sorte era la notte il più bel lume di luna 
che fesse stato queir anno. Si che fermatosi, non veggen* 
dosi persona dietro, si rassicurò alquanto, e fra sè stesso co- 
minciò a pensare, che cosa potesse essere stata quella che se 
gli era avvolta fra le tempie e '1 collo; e poi , ricordatosi che 
l'uscio, da lui lasciato aperto, era stato serrato, prew a du- 
bitare fortemente che prete Piero non gli avesse fatto delle sue; 
e nella fine conchiuse, questo dovere essergli veramente inter- 
venuto per opera di lui. Sicché, volendosene accertare, tolse un 
moccolo di candela, che sempre ne portcu a seco; e arresolo alla 
lampana del Sagramento, se ne andò dietro all'altare: e guar- 
dando cosi in cagnesco, 'vide ciondolare colei morta e legata 
per le chiome alla fune della campana grossa; e oonobbela su- 
bito alle trecce lunghe e bionde, e a una ghirlanda che ella 
aveva in testa di diversi fiorì; per la qual cosa, spiccatola dili- 
gentemente, ancora ohe con gran fatica, se la mise in collo, e 
^ condossela al suo avello, per risotterra rv eia, e starsi poi sem- 
pre cheto, per non dar quel piacere a prete Piero. Ma poi che 
egli Tebbe aperto, gli cadde nella mente di poter fare un bel- 
lissimo tratto, benché assai malagevole e molto pericoloso; e 
quivi lasciato la morta, uscendo fuori, perch'egli era assai de- 

* Per itHanolo. Per Iwanofo, si dice ora ; su una parte , e di traverso. 

* fii «v*M«co. A traverso , e òon sospetto. 
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Siro e gagliardo, tanto fece ch'egli salì per un muro sopra un 
Ielle; e indi scese nel chiostro, e aperse l'uscio della chiesa, 
che colui serrato aveva, e andatosene alla porta grande, la ri- 
serrò a ('lna\ istollo; o dopo, postoci qtiella morta addosso, se ne 
venne pian piano, tanto che alla camera di prete Piero giunse; 
e posto la morta leggermente in terra, si mise in orecchi a 
canto a l'uscio, per udire quello che colui facesse, e lo senti rus- 
sare fortemente, di che fu oltre a misura contento, ma più per 
lo aver trovato l'uscio socchiuso, stato lasciato da prete Piero 
a bella posta per lo caldo grande, e cosi la finestra della came- 
ra, sondo allora nel cuore della stale; onde gli nacque nuovo 
disiderio di voler tentare più innanzi; si che, ripresa colei in su 
le braccia, pian piano e chetamente entrò nella camera, e acco- 
statosi al letto, quella morta gii pose a ghiacere a canto, e partissi ; 
e quindi poco lontano si pose in agguato, per vedere e udire 
quanto di ciò seguisse. Prete Piero per lo dÌ!iagio era entrato in 
un grave e profondissimo sonno: pure in sul far del disi risentì, 
e rivoltatosi per lo letto, non ben desto ancora, pose appunto la 
mano in sul viso di colei; e trovatolo morbido e freddo più che 
marmo, la tirò subilo a sè, e pieno di meraviglia e di paura aperse 
in un tratto gli occhi, e quella moria vide; e tornatogli nella 
memoria quel che fatto aveva, dubitando non colei fusse venuta 
quivi per islrangolarlo, in uno stante gli venne tanta paura, 
che egli si gillò subitamente a terra del letto; et in camicia 
fuggendo, si uscì di camera: e non restando di correre, pur sem- 
pre gridando,giunse per lo verone in capo di una scala che scen- 
deva in terreno; e tanta fu la fretta che egli aveva di dileguar- 
si , che tutta la tombolò da imo al sommo,^ e nel cadere si ruppe 
un braccio, e infransesi un fianco, e in due od in tre lati si 
spezzò la testa; sicché, senza potersi muovere, laggiù disleso in 
terra, gridava in modo che egli intronava tutta quella cano- 
nica; tanto che il Priore, il famiglio e la serva corsero, chi 
mezzo vestilo e chi in camicia, e prete Piero trovarono a pié 
di quella scala, che non restava di guaire e di rammaricarsi. 
In questo mentre, avendo il Fiorentino ogni cosa veduto, 
e come tutti di casa erano corsi al remore, s'era uscito d' ag- 

' Da imo (il sommo. La logica voleva ctie si dicesse da xommo ad imo, 
perchè il tombolar d' una scula uon può farsi se non di su in giù. 
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guato; e andatosene in camera dì cokii, prese prestameoto la 
morta, e per la via di là, senza essere stato vednto né da toro 
né d'attrai, m ne corse in chiesa, e colei risoUerrò nel suo 

avello, e racconciolle per infino la ghirlanda in tesla, di sorte 
che non pareva mai che di quindi fusse stata mos^a: e se ne 
andò a sonare l'Avemaria, che già era di alto. Me>ser Mico, 
giunto dove il nipote ghiaceva tutto percosso, non meno dolente 
che meraviglioso, poi cbe, dalla fanto e dai Servitore ^jotatò, lo 
féee riezare, Il venne domandando, perdiè cosi fasse caduto 
e ohe ne rosse stato cagione. Ma proto Piero, milla risponden- 
do, attondeva a dotorsì e a rammaricarsi; per lo che il Priore, 
veggendoto si mal concio , e tvtto il viso et il capo sangue, 
fece dal famiglio chiamare fi Fiorentino, che di gii aveva co- 
minciato a sonare a Messa, e mandollo per un medico, il mi- 
gliore che fusse in Prato. Intanto, confortandolo sempre, in ca- 
mera ne lo voleva fare portare a braccia; per la qual cosa prete 
Piero gridando, prese a dire che altrove in ogni altro luogo io 
portassero; e riposatosi alquanto in camera de* foresi ieri,' narrò 
loro la cagione tutta del suo male, e quello ohe si era trovato 
al capezzate. Laonde il famiglio, ch'era animoao, là corse prò- 
stamento, e non trovandovi nò fincinlla morta, né segno alonne 
cVella vi fesse stata, giù se ne tornò con dine ch'egli doveva 
aver sognato, perchè nel tetto suo non era persona né morta né 
viva. Intanto alle grida erano compariti alenai preti vicini; e 
sentito il caso, e veduto il tutto, affermavano veramente che 
gli era paruto fra il sonno vederla e sentirla, e che senza fallo 
aveva sognato. Colui, disperandosi e per la meraviglia e per lo 
duolo delle percosse, si fece nella sua camera portare; e colei 
non trovandovi, cbe ve gli pareva indobitatoroento aver lascia- 
ta, fu da via maggior duolo e meraviglia soprappreeo; oototo 
che, sbigottito, non sapeva piò òhe si dire né che sì fere. Com- 
parse intanto il medico col Fiorentino; il quale, di fuori mani»- 
conoso e dentro allegHssimo, mostrava che molto gliene incre- 
scesse. Ma di poi che prete Piero fu medicato, ché per dirne il 
vero non aveva troppo gran male, egli diliberò di chiarirsi af- 

* Ift camtra de' farntivri. Nel più delle case si tiene nna camera accoA- 
cia, dove non dorme niuno , e che serre per mettervi alenn amico il qual 
venga di faoii ; e questa suol chiaoiaifBi la funiglla La camera dt' fanttitri. ' 
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fatto della cosa, e in presenza di tutti, lutto quello che per far 
paura al Fiorentino operato aveva, e quello che gliene era in- 
tervenuto, pregando il zio e 'l rheriro che fussero contenti di 
volergli perdonare, appalesò. Quivi meravigliandosi ciascuno, 
rispose il Fiorentino dicendo: Perdoniti Dio, chè a nne questa 
notte non hai fatto né paura nè rosa ninna che io sappia; o 
raccontnio' come sonò prima mattutino, e di poi, tornatosene al 
letto, in sul far del di l'Avemaria, e mentre che dopo sonava a 
Messa, senti le grida et il famiglio che lo venne a chiamare. 
Come! disse prete Piero; e da capo fattosi, ogni cosa per filo, 
e per segno raccontò. Il Fiorentino, ristringendosi nelle spalle 
faceva le meraviglie; di modo che colui, fattosi condurre in 
chiesa, e indi alla sepoltura, e fattola scoprire, la morta fan- 
ciulla vi trovò dentro, che non pareva pure slata tocca di nulla. 
Per la qual cosa gli crebbero in mille doppj la meraviglia 
e il dolore, e quasi stupido e trasecolato si fece ricondurre al 
letto; dove, pensando sempre a questo fatto, tanto gli soprag- 
giunse e la doglia e la maninconia, che poco mangiava e poco 
0 niente dormiva; di maniera che, o fusse la novità del caso 
0 gli umori maninconici, la rabbia e la frenesia, o pure il dia- 
volo che lo accecasse, un giorno fra gli altri, ch'egli era ri- 
masto in camera solo, si gitlò a capo innanzi a terra d'una 
finestra che riusciva in una corte, dove battendo in su le la- 
stre, si sfracellò, * e mori che non battè polso: di che rimase 
scontento fuor di modo e dolorosissimo messer Mico; e non 
avendo più a chi lasciare, rinunziò la prioria, e lornossene a 
Siena, tenendo per fermo, come anche la maggior parte dello 
persone, che il nipote fosse stato ammaliato. Il Fiorentino fu 
costretto anch' egli partirsi ; e venutosene a Firenze, si accon- 
ciò per cherico di sagrestia in San Piero Maggiore; dove poi 
in processo di tempo raccontò più di mille volte questa storia 
per novella, perciocché altrimenti non si sarebbe mai potuto 
risapere. 

' Raccontale. Questo participio par che stia qui per il passato rimolo 
raccontò; come altrove si vede aver usato il Lasca. 
' Tutte le stampe aveano malamente sfucellò. 
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Udo Abate dell* órdine di Badfa, passando per Firenxe, Tisita San Lorenzo 
per vedere le figaro e Ja libreria di Hicliel Agnolo; don, per sua 
. ignomia e prasimloBe » il Taoso lo fa legar per pam. 

(QuHtaiiaeimtidtrar$.) 

m 

Taéeva già Fileno, strigatosi della sua favola; della quale 

molto si ragionava tra la brigata, lodando fuor di modo il su- 
bito accorgimento del Fiorentino, quando Lidia, che dietro gli 
veniva, senza fare altre parole, disse: Anrh' io, belle donne, vi 
vos:lio nella mia novella una beffa raccontare, la quale non 
credo che vi abbia a piacere né far ridere meno delie narrate; 
e seguitò : • 

Non eono ancora molti anni, che per Firenze passò uno 
Abate Lombardo, che andava, a Roma, frate dell'Ordine di 
Badia, mentre che Ippoliti»;de^ Medici era ancora giovanetto e 
alla castodia del Cardinale dì Cortona, il quale in nome di Papa 

Clemente governava la città. Ora a questo Abate, stando allog- 
giato in -Santa Trinità, un giorno, tra gli altri, venne voglia di - 
andare a vedere nella sagrestia nuova di San Lorenzo le figure * 
di Michel Agnolo; e partitosi con due dei suoi frali, e con due 
altri della Regola accompagnato, là se ne andò; dove il Priore 
di detta chiesa, perché la sagrestia era serrata, fece chiamare 
il Tasso (chè cosi per soprannome Ora detto un giovane che ne 
teneva le chiavi, ministro' di Michel Agnolo, che lavorava al- 
lora il palco della libreria) ohe venne spacciatamenle ; a cai il 
Priore disse : Sarai contento di mostrare a questo valentuomo 
la sagrestia 6 la libreria; e dà gli ad intendere doVe e dome 
hanno a star le figure, chi elle sono, e a che fine fatte. 
Il Tasso, risposto che volentieri, s'avviò innanzi, e lo Abate 
e gli altri frati diétrogli ; tanto che in sa^^resti'a nuova gli 
condusse, dove il venerando Padre dimandò di molte cose, 
delle quali tutte il Tasso gli détte notizia. Cosi lo Abate, 
avendo veduto e ben considerato ogni cosa a suo agio, disse a 
un suo compagno : Per certo che queste non sono se non buone 
iigure, per quel che si può giudicare ; ma io mi pensava che 

* £f /l^. Le staine elM adornatto le tombe nidlGoe. 
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elle fossero altrimenti, e stessero in aUfa guisa, e non mi son 
riuscite a gran pezza a quello che io m'immaginava: vedi che 
questo Michel Agnolo non è però uno Dio in terra, come dice 
la plebe: di vero che le figure che sono in casa i conti Peppoli 
non perderebbero niente appresso queste, che dovettero essere 
di mano di Noddo, o di qualche scarpeiliao. 11 Tasso, udendo 
le colui parole, quantunque ognuno gli recasse onore^ e gfi 
désso del Messere e dei Reverendo , lo giudicò sobito no so- 
lenne brodsjnoto; éfa tetto tentato rispondergli in grammatloe 
di qeellasoa fina/ che non é tolesa né da lui né da altri : por 
poi si ritenne per io maglie. ABa fine, di quivi partitisi per 
andare a vedere la libreria, passando per la chiesa, domandò 
TAbate il Tasso, quanto tempo era ch'ella fusse falla, e chi 
n'era stalo lo architettore, et il Tasso gli disse ogni cosa; 
perchè lo Abate rispose e disse : Questa chiesa alla fé non mi 
dispiace, ma non ò da agguagliarla in parte alcuna al nostro 
San .... di Bologna, li Tasso fu per ridere allora ; e sì la col- 
lera lo vinse, ohe non si potette tenere che tkm dicesse: Pa* 
dre, se voi sete cosi inlendente e dotto nelle lettere sagre» come 
vd sete nella scultura e aell' architettura, per certa ohe voi 
dovete essere un gran baccelliere in Teologia. Il fìrate moeteee 
non intese, e disse : Io son pur maestro, la Dio grazia': 'e oasi 
ragionando , poi che essi furono usciti di chiesa, saliti in su i 
chiostri di sopra, arrivarono dove era una scaletta di legname 
che saliva alla libreria , su per la quale si misero innanzi ì 
frati, dopo lo Abate, e T ultimo era il Tasso: e cosi salendo 
adagio adagio, vennero vòlti gli occhi all'Abate inverso la cu- 
pola; per lo che férmatosi a mezzo la scala, si pose intenta- 
mente a rimirarla ; e. restato col Tasso solo, perciocché i frati 
erano di già saliti nella libreria, disse : Questa cupola ba tanta 
Duna per T universo, che è une meraviglia. Al^j jiapese il 
Tasso, Padre, non è egli con.ragioneT dove t rùtU e o rditin tutto 
il mondo uno edifizìo simile? ma la lanterna sopra- tutto è mi- 
racolosa e senza pari. Onde lo Abaie, quasi sdegnato, rispose 
dicendogli : Si, a detto tuo, e di voi altri Fiorentini ; ma io ho 
inteso dire da persone degne di fede che la cupola di Norcia 

* Rispondergli in granmaUca ec. RispoMÉski^ nel suo latino, cioè dra- 
dogli là alla libera <ieir ìgoorante e del oinoo jnr io capo. 
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è più bella assai j e fatta con maggiore artifizio. Il Tasso non 
ne volle più ; e venneg;li in un trailo tanta rabbia e tanta 
stizza, che, rotto ogni freno di pacienza e di riverenza, messer 
lo Abate prese nei fianchi gridando ad alta voce, e tirollo allo 
indietro, di maniera che tutta tombolar gli fece quella scalai 
et egli artatamente * lascìatosegii cadere addosso, fu qaasì per 
i8boDzolarl*;**coeà addtoogU, comhiGiò a gridare: Ajiito, 9^0» 
io, correi», oerrele-qaa, chè qaeslo firate ò impanato, e vnolai 
gittm a terra di qoìBati dmstri Per la qoal ooaa alenai auoi 
-ganoin, die layoravaiio m una stanza quivi allato, subito 
Qsciron fuori, e Tldero il Tasso addosso allo Abate, che non 
restava di chiedere ajuto e delle funi ; e in parte serrava e 
stringeva colui, e di sorte gridando lo intronava, che egli non 
poteva dir parola che fosse inteso. Cosi, avendogli i lavoranti 
suoi portato prestamente un pajo di funi, e da quegli ajutato, 
le braccia e i piedi, assi tutta la persona in modo legarono 
al frate, che a gran Ctlica dinenar. ai poteva; e a ftiria 
preeoio di pese, lo portarono in una camera di là ealro, e 
qoHri, in- terra dislese e serrato^ al bnjo lo laaeiarenn* 
I compagni delle Abate erano corsi al remore; e percÙ 
egli omo già dentro, e oocnpnlt in lenanfair la Ubrerfa, non 
potettero giungere in sul fatto, ma arrivarono appunto che co** 
loro legato lo menavano via : onde dolorosi, gridando fortemen- 
te, addomandavano la cagione, perchè, e dove portato avessero 
cosi legalo il loro Abate. A cui il Tasso rispondendo, affermava 
con i^iuramento che, se egli non fosse stato presto a tenerlo, che 
si sarebbe gittato a terra dì quel chiostro, e che per suo bene 
lo aveva l^te e fotte mettere al . bnjo ; ncoiooohè, non si sva- 
gando, pià toste e più agevohneDte ritornasse n sè, pereh' egli 
era nsoHo foori dei ganghert I frati, pm gridando, con certe 
persoQO che erano qaivi corse al romoro, si- rammaricnmiO e 
cbiedevano il loro Abate. Il Tasso intanto, dato nn canto hi 
pagamento, fuggì via colla chiave della camera dove era ser- 
rato il frate; e andatosene' nel chiassoiino, dove trovalo il Pi- 

' Artatamente. Con artifizio, AbellapOStS. 

* Sbonzolarlo. Farlo crepare. 

* Andatotene. Questo ò un participio passato cbe sta per un pacato. <. 
perfetto, e val« m im mUìò, T«l o»o non fn raro al Lasoa ; e Io vedemmo 
•nobepoooaddiclre. 
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loto e *1 Tribolo e altri suoi amici « compagni a bere, contò 
loro per ordine tutto quello cbe eoo roesser Io frate gli era 
intervenuto, che tutti gli fece smascellar dalle risa. Lo Abate, 
doloroso, colà trovandosi nel modo di sopra móstrovi, e non 
sapendo per che cagione, era si fuor di sé slesso, che egli non 
poteva ancora discernere bene se egli era lui o pure un 
altro, 0 se egli dormiva o era desto ;*percbò in cosi poco 
spazio era successo il caso, che gli pareva ancor sognare ; e 
qua^ smemorato, pensava pure come.il fatto fosse andato. 
Ma, sentendosi nella fine tutto fiacco e macero, e dolersi fiera- 
mente le reni, e trovandosi legato che dar non poteva crollo, e 
rfnehiuM si può dire in prigione, cominciò a gridare e a stri- 
der si forte, che pareva che egli avesse il fuoco ai piedi, cotal- 
chè egli intronava tutto qi>el convento. Per la qual cosa i suoi 
frati, gridando anch'essi, domandavano della chiave e delTasso; 
il quale non trovandosi, e già il Priore di San Lorenzo corso al 
romore, fece tosto mandare per un magnano, e apri la camera, 
dove lo Abate si trovò mezzo morto ; il quale, tosto dislegato e 
levato da terra, gridando sempre Io 90n morto, fu da* suoi 
frati portato abbraccia in camera del Priore; e quivi, non senza 
grande sdegno e dolore, avendo a tutti narrato come stava ttp^ 
punto la cosa, gridando ragion» e^tMlìst'<i,-non si poteva dar 
pace cbe gli uomini dabbene e religiosi par sui fussero da un 
artefice a quella guisa bistrattati ; e minacciava, non ch'altro, 
di farlo intendere al Papa. Il Priore ne ebbe dispiacere gran- 
dissimo , e accónciolo in un cataletto, ne lo fece porlare a Santa 
Trinità : il quale per la via non fece mai altro che goaire e 
rammaricarse, come colui che aveva di cbe. Ma nei convento 
fu poi il rammarico grande, e per sorte vi si abbattè a essere 
il Generale ; il quale^ipateso come il fatto stava, infuriato corse 
al Cardinale, a cui parve molto strana e brqtta la xooa; e di 
fotte fe intendere al Vicario che facesse d'avere ik Tesso nelle 
mani : per la qual cosa, e per eomdiessione degli Otto,* fu messo 
tutta la famiglia del bargello in opera, cercandolo, come fosse 
stato il maggior ladro del mondo ; il che risapendo il Tasso, 
prese per ispedienle, sendo già 1' Avemaria sonata, d'andar- 
sene in palazzo, dove da messer Amerigo da San Miniato, suo 
amico e favorito del Cardinale, fu nascoso. La sera, poi cbe 
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Monsignore ebbe cenato insieme col Magnifico, sendo ancora a 
tavola, e di questa cosa ragionando, nnolto biasimava e minac- 
ciava il Tasso, con dire che ai forestieri e religiosi s'aveva ad 
aver rispetto. Ha il Magnifico lo difendeva dicendo: La cosa 
non sarà poi cosi come ella si dice, e bisogna inteDdere V altra 
parta; il che udendo inesser Amerigo» mandò a dire al Tasso 
che ascisse d' agguato, e che venisse via, chè allora era tempo 
di favellare. Il qoale tosto quivi comparse, e trattosi di testa, 
fece riverenza a Monsignore e al Magnifico, e poscia prese a 
fiétvellare, cosi dicendo : Io son venuto, Monsignor, Innanzi alla 
signoria vostra, per giustificarmi di quello che con un certo 
frate mi è oggi intervenuto ; per lo che voi avete dato commis- 
sione che io sia preso come uno assassino di strada. E fattosi 
da capo, tutto ordinatamente, ma non come era sei;ui'lo appunto, 
raccontò il caso, con tanta grazia e con tanto acconca parole, 
che il Cardinale stesso fu forzato a ridere : pur con un fiero 
sguardo se gli voltò» e disse: I suoi frati la narrano in un altro 
modo, e affermano che lo Abate dire che tu lo tirasti a terra 
di quella scala, e che tu lo facesti legare, e per più scorno ser- 
rarlo, al bujo, e andéstìtene colla chiave. Monsignore, gli rispose 
il Tasso, io vi dico che egli è pazzo, e allora gliene prese un 
capriccio de' buoni e se io non era presto, egli si gittava giuso, 
e rompeva, come testé vi dissi, il collo: non ne dubitate punto, 
chè egli è matto spacciato ; e che sia la verità, giudicate voi se 
uomo giammai, che avesse puro e sano intelletto, direbbe che 
la Cupola di Norcia fosse più bella, e fatta con maggior dise- 
gno che la nostra di Santa Maria del Fiore. Certamente, rispose 
allora il Magnifico, che per questa parola sola egli meritava i 
canapìi non che le foni : il Tasso ha mille ragioni, e credo per 
me che quel frate, non che pazzo afflitto, sia anche spiritato ; e 
per tanto vo' pigliar a difender la sua causa, e domani essere 
innanzi al Vicario per suo procuratore ; e al Tasso vòltosi, quasi 
ridendo, disse: Vaitene a cena, e domattina per tempo tornati 
air usanza a lavorare, e lasciane la briga a me : e da duoi staf- 
fieri lo fece accompagnare infino a casa. Il Cardinale, che era 
valente uomo, conoaoendo il voler del Magnifico, mandò pre- 

« 

* OUtwfrmunwprieeh ec GII venne un accMBO di inxslà di qoe' 
buoni, dei pio strani. 

LASCA, a 
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stamento a far intender al Vicario e al Capitano che laflciassero 

staro il Tasso. 1 frati, non avendo potuto avere l'altro giorno 
udienza, per lo me^'lio si tacquero, e allo Abate dierono ad 
inleruiere come il Ta?;so, oltre lo avere avuti quattro tratti di 
fune, era stato confinalo in galea per due anni : la qual cosa 
sommanìente gli piacque; e ivi a pochi giorni, gaarito, se ne 
andò al suo viaggio. 



NOV£LLÀ NONA. 

Brancazio Malaspini, passando innanzi giorno di fuori della porta alla Giu- 
stizia , ha, per cosa di duìIo valore) sì gran paura , che egli ne fu per 
morire. 

Silvano, veggando Lidia esser venata a fine delia eoa no- 
vella, mentre che tutti o dell' ignoranza o dell' arroganza di 
messer lo Abate, e della piacevole resolozione del Tasso ride- 
vano, ridendo ancb*egli, cosi prese a dire: Ornate donne e 
amorosi giovani, io voglio, scambio* di ridere, farvi colla mia 
favola meravio;liare. raccontandovi una paura che ebbe un gio- 
vane innamorato, de* nostri Fiorentini, mentre che una notte 
tornava dalla <^ua dama, per la quale' egli fu vicino al perderne 
la persona. £ soggiunse : 

Giovan Francesco del Bianco, il quale fu nei tempi suoi 
VQO uomo venunente qoalificato, di saldo giudizio, ma* soprat- 
tutto bellissimo ragionatore (e quegli era che sapeva, meglio 
che alcuno altro, raccontare un caso iatervoiuto, mi^^ifica 
presenza avendo, gran memoria, buona voce e ottima preau»- 
zìa), soleva epeeso tra gli altri suol bellissimi ragionamenti nar- 
rare, come in Firenze fu già un giovane chiamato Brancazio' 
Malaspini ; il quale, si come della maggior parte dei giovani 
avviene, era innamorato di una bellissima donna, che stava a 
Kicorboii, poco fuori delia porta a San Niccolò, moglie di un 

' Soambio. Invece di. 

* fftr fo f nate. Per la qaal paura. 

* BraneoEio. Corruzione di Pancraxio, 
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buon uomo della contrada, il quale faceva una fornace. Onde 
spesso accadeva cbe il detto Brancacìo si gbiaceva con esso lei, 
mentre che il marito stava la notte a sollecitare le cotte de'mat* 
toni e della calcina : cosi bene aveva saputo governarsi, e gui- 
dare il suo amore 1 E perché di ciò né lo sposo né alcuno vi- 
cino a sospettare avesse, la sera per lo sportello della porla a 
San Niccolò se ne usciva, e la mattina due ore innanzi giorno 
passava la nave a Rovezzano, avendosi fatto amico, col pagar 
benissimo, il passeggiere; * e di poi rasente la riva d'Arno se ne 
veniva alla porta alla Giustizia, e quindi lungo le mura ti> 
rande, alla porta alia Croce se ne andava, e per lo sportello^ 
che in quelli tempi si apriva a ogni otta, se ne entrava in Fi- 
renzei, e se ne andava a riposare a casa sua, che persona del 
mondo non V ai^bbe mai potuto appostare. Ora accadde, trt 
le altre, che una volta, tornando egli dalla sua innamorata, 
e passato avendo la nave, e lungo Amo camminando, gli 
parve, dirimpetto seiido appunto alle forche, udire una voce 
che dicesse, come dire Ora prò co; [)er lo che, fermatosi, 
girò gli occhi verso le forche, e veder gli parve sopra quelle 
tre 0 quattro come direste uomini ciondolare a guisa d' im- 
piccati. Si che, stanco in fra due, non sapeva cbe farsi, 
perciocché, sendo una ora il meno innanzi giorno,' e Varia 
fosca e senza lume di luna, non bene scorger poteva se 
quelle fossero ombre o cose vere ; ma in quel mentre odi con 
sommessa voce un'altra volta dire Ora prò eo; e gli parve 
vedere un certo che dimenarsi in cima della scala. Per la qnal 
cosa egli, che era animoso, e sempre s'era fatto belTe di spi- 
nti, di malie, d* incanti e di diavoli, fra se disse : Dunque sarò 
io così pusillnnimo e vile, che io non mi cliiarisca di questa 
cosa, onde poi sempre abbia a sospettare, e teiìiere un'ombra 
vana? £ questo detto, prese la via verso le forche, e cammi- 
nando arditamente, là giunse in un tratto, e salì in sul pra- 
tello. Era in quel tempo in Firenze una femmina pazza, che si 
chiamava la Biliorsa, la quale, per disgrazia trovandosi la 
notte, còme spesso era usata, 'fuor dellà città, o capitata quivi 
intorno vicino alla Giustizia, aveva còlto per quo* campi, sendo 
allora del mese d' agosto, forse diece o dodici zucche, e come 
' Il passeggiere. U barcaiuolo, U navalestro. 
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SO Tasserò 8tati uomini, le aveva condotte a piò della scala delle 
forche; e a una a una sa tirandole, le impiccava, facceado a 
un tratto il boja, e quei che confortano. B avendole còlte coi 
gambi quanto più lunghi aveva potuto , due o tre volte le fa- 
ceva dare al légno, ^ e ie lasciava a quel modo appiccate don- 
dolare, parendole fare un ginoco bellissimo: e appunto quando 
Branrazio era salito voleva dare la pinta a una: ma si fer- 
mò, gridando a colui: A-^petta, o, aspetta, chè io impiccherò 
anche te ; e por la fretta si lasciò cadere la zucca di mano, e 
cominciò a scender la scala, lejjgiora e destra come una fratta. 
Brancazio, udito la voce, e sentito il colpo della zucca in ter- 
ra» e veggendo colei scender si furio'^amente, fu a un tratto da 
tanta e cosi fatta paura preso, stimandola forse il diavolo dad- 
dovero o la versiera, che gli mancarono subito le forze, fer- 
roandosegli e ag^hiacciandosegli per le véne il sangue ; cotal 
che in terra cadde, come se propriamente fosse stato morto. La 
Billorsa, poi che fu scesa la scala, volendo Brancazio cosi 
tramortilo condur su per la scala come fatto aveva le zucche, 
le venne fallilo il pensiero, perciocché a i;ran pena muover lo 
poteva; onde, scintasi il grembinlo, gliene avvolse alla gola, 
e tanto lo tirò, che al primo scaglione lo condusse, e quivi - 

10 lasciò legato, non se ne dando altra cura, B poi che 
fornito ebbe d* impiccare le altre zucobé^^ii' netindò, 6ome 
la guidava la fortuna o la sua pazzia^ te 'Ultra parte. Fecesi 
intanto giorno e i lavoranti dei campi' levatisi, e altre per- 
sone per la strada palesando, che givano alla città, questa 
cosa veggendo, ognuno fuor di modo sì meravigliava, per- 
ciocché le forche parevano una festa, laonde alcuni, faccendosi 
più presso, ebbero veduto Brancazio, cosi al primo sca- 
glione legato che sembrava morto. Per la qual cosa, spargen- 
dosi per tutto la novella, et infiniti po()oli convenendovi, fu 
finalmente ricooosciuto» e da ciascuno tenuto per morto; ma 
non sapevano e ikm pòtevtno già immaginarsi da chi, né come 
quivi fosse stato oondotlo, grandissima roi}«i<^ia faccendosi di 
quelle zuccbr. Bra lutantó, correndo, ìè^'^fiàio sno padre da 
molte persone aeaoaaiiagnato; il quale piangendo, fatto pigliare 

11 corpo del Sgliuold, e alla chiesa del Tempio portare^ messolo 

* Dan al legno. Battere nel legno trasverso daìio forctie. 
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ÌD'8al letto del prete, spo$;liar tutto lo fere, e mollo ben guar- 
dare in o^ni parte del corpo; onde uno medico, che vi era ve- 
nato in fretta, trovatolo alquanto caldo «mtto la poppa mancai 
disse : Costai è ancor vivo. B fattolo assettare in uno cataletto, 
lo fece portare^ in Firenze a oda stafo ; * e quivi messolo 4a 
una stanza caldissima,' con acqua fredda, con aceto e con mal- 
vagia e altri suoi argomenti, tanto lo spruzzò e stropicciollo, 
che finalmente lo fece rinvenire. Il quale, rinvenuto, stette più 
di un'ora innanzi ch'egli parlasse, e più di tre che non ri- 
spondeva a proposito, e non sapeva in qual mondo si fosse. 
Sicché, fattolo il padre portare a casa, fu bisogno cavargli san- 
gue, e medicarlo parecctii e parecchi settimane, prima che 
guarito fusse; e nei guarire restò tutto sbucciato e mondo, 
e non gli rimase addosM né un eapello né un pelo, chi 
Io avesse voluto per medicina ; ma peggio ancora, che men- 
tre egli visse mo gli rimessero gié' mai : talché egli pareva 
la più strana e contraffatta cosa che fusse mai per lo addietro 
stata veduta ; e non sarebbe slato mai uomo che lo avesse 
riconosciuto, come interviene ora a coloro che hanno quella 
spezie pazza di mal franzese che si chiama pelalina : e questo 
solamente gli accadde per la paura. E se non che la sera tornò 
la Biliorsa in sol tramontar del sole a spiccare quelle zucche, 
onde fu veduta, e quindi agevolmente trovalo la cosa, a Bran- 
cazio non arebbe tutto il mondo cavato della tei4a che non 
fosse stato il diavolo veramente quel che egli vide, e che. qualche 
negromanto, incantatore, stregone p maliardo non avesse poi 
quegli uomini, che gii parevnno impiccati, fàiìì convertire in 
zucche. . , . 

' À ima f ta/h. À un luogo di bagoi caldi. 
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NOVELLA DECIMA. 

Sùr AiifliUilo'TMelifo, Mxa OftgloM alomia, diTMi(B geloM della moglie 
giome; U foalé'dl dè ieeorM^ aieiBala, con mi mio toMile operi 
di nodo cbe ella viene agli atteoU anoi; e per diagrazia aoeadota al 
marilo piglia poi lo amante per auo eposo. 

« 

Avendo già Silvano fornito la sua novella, molto piaciuta 
e lodata assai dai giovani e dalle donne, Cintia, che sola, avendo 
tutti gli altri,' restava a noveliare, con voce dolce e sonora in- 
cimilnciòk 00^ livellando, a dire : Cbe favola donque, gentilis- 
Blm d nnQ • gratiogi giovani, potrò io racoontare igiamiiiaiy 
òhe ablria, hod poro in tatto,- ma io aè parte i^na dì bello o 
éì 'buono, aando alate le raccontale da voi tanto bèlle e tanto 
bnonet Nòifdimeho, goiogHendonl dairobMifo mio, m'inge- 
gttUrò di «oddisftini il più cbe io potrò et il meglio che io sa- 
♦ptfrfò, dimostrandovi in che modo una buona donna fece morire 
il marito di quel male che egli si andò pazzamente cercando. 

Nella nostra città medesimamente fu, non ha gran tempo, 
un notfljo che si chiamò ser Anastagiodaila Pieve. Costai venne 
in Firenze piccolo, e stette per pedagogo in casa ^li Strozzi, e 
di- poi -crescendo ai matneolè ; e epKDiiipiala ai >palagio del <Pck 
desti a goadagnaroy venne eoi tempo rkcn; e qoasi veoebio 
aflbtU), non avendo a ohi lasciave, dìliberò di lòr moglie: e 
non ei curando di •dble, ebbe per iwntora noè fiinciolla, giova- 
ne, nobile e bella, la quale era da lui, in fuora che nel letto, 
conlentata di tutte quante le cose che ella sapeva chiedere e 
domandare; perciocché il sere n'era invaghito e innamoratone 
di maniera, che egli n'era diventato il più geloso uomo del 
mondo, e più sollecitudine e cura teneva jn ben guardarla, che 
nello acquistare clientolì, e in cercare di rogare contratti. 
La fenciullay che Fiammetta si chiamava, si accorse in poco 
tempo d^lla perversa mente e della paura del marito ; ]ao|ù)ey 
. e perché ella" era di gentil sangue e di animo goneroso^ si ade- 

* A veruio tutti gli ùUH, Gi6è avendo novellato ; taciuta qoeata voce per* 
chè si intende bcilmentet per amor del noMUore oheò U presso: ed è figura 
di zeugma. 
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gnò in goiaa tale, che ella si pòse in cuore ili fargli Quello, per 
tal cagione, ehé aUrìmentl non arebbe niai pMflato di fere. B 

accortasi che un medico sno vicino, di poco tornato da Parigi, 
dove era stato a stadio, uomo di trentacinque anni o in circa, 
assai leggiadro e grazioso, la vagheggiava stranamente,* comin- 
ciò a fargli lieto viso ; della qual cosa il medico allegro fuor di 
modo, le passava da casa più spesso ; et ella facendogli sempre 
miglior cera^ avvenne che di Ini a* innamorò. €o6Ì amando l'^un 
l' altro, ninna cosa desideravano con piò ardente voglia che di 
ritrovarsi insieme; ma non ne potevano venire a capo, per ca- 
gione di nna fonte vaccina, che il sere teneva in casa, non ad 
altro fine, se non acciocché 11 giorno le facesse la guardia : la' 
notte esflì pòi la guardava da 6è stesso; di che la Fiammetta 
et il suo maestro Giulio, che così aveva nome il medico, vive- 
vano pessimamente contenti.* Pure la giovane, come colei che 
ìe strignevano i cintolini, ' si diliberò di trovar via e modo 
ai suoi piaceri ; e venutole nella fantasia uno nuovo accorgi- 
mento per esser col suo medico, . é trastullarsi con esso lui, ne 
lo fece per via di lettere accorto ; e restati insieme di qoaoto 
fer volevano, nnà notte in sol pruno sonno, la hoona femmina 
cominciò fòrtemente a gridare' e a dire : Oh ser Anestagio I 
0 maritlD mio, fo mnojo, io amojo 1 ohhqDé, agotatemi .per le 
amor ài Dia! Ser Anastagio, destosi, di sùbito sallé Aior del 
letto in camicia ; e chiamato lo serve, corsero prestamente là 
con lucerna accesa a confortar colei, che non restava di guaire' 
e di rammaricarsi, dicendo che si sentiva dolere il corpo e gon- . 
fiar le budella. Coloro, scaldandole panni e foglie di cavolo, non 
sapevano più che farsi, veggendo che nulla giovava, eiei rin- 
forzare nel duolo e nelle strida, con dire: Misera 1 poverina mei 
oh marito mio caro! io scoppid, io scoppio, ionarlto mio dolce, 
ajotatemi, aiutatemi, vi prego ; e feceva 1 più patzi deebi che ai 
■ v e do aser mai. Mr Anasti^io, lagrimandOiper k tenerezza» e da- 

r 

* Stranmmtit. t2on singolari dliaostrailoni di aaiore. 

* Peititnammte contenti. Le stampe tutte , non sapendo forse gli edfiori 
l'uso de' classici, e credendo jl pessimamente dirsi poco col contenti, avevano 
con brutto sconcio pienissimamente «contenh. Si è corretto, come sempre 
bedano, eoi oodfoe magliabediiano. 

' Le strignevam i cintolini. SÌ struggeva dal desiderio. Chi si sente 
.stringere legatura di caixa o altro , non ba bene flnobè non ai è allentalo. 
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bitando che ella non gli morisse fra mano, diliberò di andare 
pel medico; e per darle qualche conforto, lo disse alla donna. 
A cui ella rispose : Ohimè! fate tosto, marito mio buono, per lo 
amor di Dio! tosto, dico, chè voi non sarete a tempo. Non du- 
bitare, soiigiunse il sere, ché, per far più spacciatamente, io 
voglio andar qui, vòlto il canto, per maestro Giulio nostro vicino. 
Ben sapete,* seguitò la Fiammetta, non indugiate: ohimè! chè 

10 muojo, seegli non viene prestamente a darmi in qualche modo 
ajuto. Il notajo non stette a dire che ci è dato,* ma si partì subi- 
tamente, e senza troppo picchiare, gli fu risposto dal medico 
che stava alla posta : cotal che in un tratto comparsero in ca- 
mera, dove colei si disperava. TI maestro salutolla e confortolla 
a prima giunta; e dipoi tóccola molto bene e brancicatola per 
tutto, voltatosi al marito, disse: Costei, o ella ha mangiato qual- 
che cosa velenosa, o veramente la donna del corpo la travaglia.' 
A voi bi-JOgna, se campar la volete, andare allo speziale delle 
Stelle per uno lattovaro che io vi ordinerò, e al veleno e al mal 
della madre* perfettissimo e appropriatissimo rimedio. Questa 
è poca cosa, rispose il sere, e soggiunse: Guardate che io sia 
a otta. Non dubitate, disse il maestro, chè io le ordinerò in- 
tanto una pittima casalinga,^ e farengliene queste serve et io. 
Ora u^cianne, disse ser Anaslagio; sì che portalo da scrivere, 

11 maestro gli fere una composizione stravagante, e mandòllo 
volando a quello speziale, che slava a casa e bottega;* et egli 
rimase intorno alla Fiammetta, che tuttavia gridava : ma, co- 
m'ella senti serrare l'uscio al marito, cominciò, stridendo più 
forte, a rinforzare la voce, e fingendo che il dolore le cre- 
scesse tuttavia, intronava tutta quella casa. Per la qual cosa 
il medico disse alle fantesche, che recavano olio e farina 
per la pittima, che far le voleva uno incanto, non veggendo 
altro modo a tenerla viva ; e voltatosi loro, comandò che lo- 

• Ben sapete. Ben sai, Ben sapete, erano Formule di confermazione 
al detto altrui , come or si direbbe M , Brum. 

* Non Bielle a dire ec. Non mise tempo in mezzo , Non indugiò un mo- 
mento. 

• La donna del corpo ec. La matrice. 

* Mal della madre. Gli Isterismi , Gli effetti isterici. 
' Casalinga. Da farsi qui in casa. 

' Stava a cata e bottega. Avea la bottega nella caaa medesima ove abi- 
ura. 



. ^ ^ o Ly Google 



NOVELLA DECIMA. 69 

• 

Sto' gli portassero un bicchier di vino e uno d'acqua, il che 
prestamente fu fatto ; onde il medico, presogli da ogni mano 
uno, e faccende le viste di dire sopra V uno e P altro non so 
cbe parole, gli pòrse alla Fiammeita, il vino dalla man ritta, 
e l'acqaa dàlia mancina, e diasele che.beesse quattro sorsi del- 
r 000 e'quattro dell* altro ; e a quelle serve fece intendere che, 
se tenere in yita volevano la padrona loro, bisognava cbe elle 
andassei o subitamente una in sul più alto, e l' altra nel più basso 
luogo della casa a dire quattro corone, ognuna a riverenza dei 
quattro Vangelesti ; e repricò loro che avvertissero a dirle adagio 
e intere, e che non si partissero per mente, se prima noli' aves- 
sero fornite. Le serve se lo credettero fermamente /e ancora che 
spiacevole paresse loro, senza pensare altro, stimandosi ^^uarire 
la padrona, cbevgrid.ando tuttavia ad alta voce, pareva cbe ella 
/asse a ogni ora per dare i tratti, «la vecchia se né andò nella 
volta,^ e la giovane in sol tetto, ognuna colla sua corona. Ha to^to 
che elle ebbero il piò fuor della camera, maestro Giulio, lasciato 
il vino e l'acqua e {^l'incanti da parte, e la buona femmina le 
grida e i rammariciiii, quel piacere insieme T un dell'a Irò' pre- 
sero, che leggiermente slimar vi potete: et ebbonne l'agio, 
perciocché, stando ser Anastasio in Via Fiesolana, innanzi che 
là fosse e dallo speziale sbrigato, stette una buona pezza, e 
mise tanto tempo in mezzo, che egli non pensò giammai di tro- 
var la moglie viva ; di maniera che messer lo medico colla sua 
bellissima Fiammetta aveva corso tre volte in chintana, con 
piacere immenso e meraviglioso dell'una e dell'altra parte. Ha, 
parendo lord otta o che le serve o che il Notajo tornar doves- 
sero, sii acconciò la donna come se ella dormisse, et il medico 
si pose ginocchioni, fingendo di leggere in su certi suoi scar- 
tafacci ; quando le fantesche, fornito avendo di dire le corone, 
runa della volta e l'altra d*in sul tetto quasi a un'otta tor- 
nando, entrò la vecchia prima in camera per vedere a cbe 
termine fosse la padrona ; ma veduto il medico ginocchioni io 
terra borbottare, » lei nel letto gbiacere ferma e cheta che sem- 
brava dormire^ dubitando che ella non fu^se morta, volle gri- 
dando far remore ; ma fa tosto dal maestro ritenuta^ e dettole 

* Nella volta. In cantina. 

' L' un.deW aUro. Le stampe 'sconciamente : V uno e l' allro. 
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che tacesse, ché la madonna era guarita, e dormendo si ripo- 
sava. E di poi, dimandalo lei o quell'altra, che di già era en- 
trala in camera, se elle avevano fornito di dire le corone, et 
esse risposto di sì, si levò dritto in piedi, appunto che ser 
Anastagio picrbiava V uscio, al quale da una delia fanti fu pre^ 
stamente aperto; onde egli compari 'n on tratto in camera tutto 
furioso 0 aflbnitato col lattovaro, temendo di non trovare la 
donna passata di questa vita. A coi tosto maestro Giulio disse: 
La vostra moglie sta come una perla, e per la grazia di 1>io è 
guarita ; sì che non ci è più bisogno di medicine : e raccontògli 
il tulio, e come, non aveiìdo altro riaiedio, fu forzalo ricorrere 
agi' incanti. Colei intanto, fingendo di svegliarsi, tutta allegra e 
ridente, vòlta al maritp,disse: 0 marito mio dolcissimo, fate conto 
diavere riavuto la vostra FiammeUa dalia fossa, e rendetene gra- 
zie a messer Domenedio prima, e dopo costì a maestro Giù! ia 
Per la qua! cosa ser Anaalagio non restava di ringraziare Do* 
menedlo e il medico, e tutto pieno di letizia, voleva pur dare 
al maestro un fiorino d* oro ; ma il medico, rispondendo cbe di 
tali medicamenti non era mai solito pigliar denari, doppo molle 
offerte e ringraziamenti, tolse da loro ultimamente licenza, e 
aihiò<-en(» a casa sua. Il sere colla moi^lie, fattone andare le 
serve al letto, lietissimi si misero a dormire. La mattina, avendo 
faccenda ser Anasiagio al Proconsolo, per certe cause che egli 
aveva alle mani d' importanza, si levò per tempo, lasciando ri- 
posare la donna; la quale, per lo travag^ delia passata notte, 
pensava cbe bisogno grandiseinoM^dovesBe avere ; e vestitosi 
spacciataroenle per andar via, aèUo scender la scala, come volle 
la sua disavventura, inciampando, dal primo scaglione in fuori, 
la tombolò tutta quanta; dovei tra le altre percosse, battè una 
tempia di sorte che egli sì venne meno. Per lo che le sewe 
corsero amendue al romore, e cosi la Fiamitiella ; e andatene 
giuso, lo trovarono in terra si ramazzato, e tutto sanguinoso al- 
lato allo orecchio sinistro, in guisa tale che e^se si pensarono 
feraatoieoie che egli fosse morto ; e piangei^«l<^'4evarono il ro- 
itiore grande; do>fW latta aorse la vicinanza, e prestamente il 
sere, cosi fti«iil0>^ aatiguinodo, portarono sopra il letto, e 
mandaronb per due cerusici, i primi di Firenze; e tanto con 
acqua fredda e con aceto gli stropicciarono i polsi^ cbe gli ri- 
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tornarono gli smarriti spiriti, appunto che i medici giunsero; i 
quali, molto bene vedutolo e tentatogli ' la rottura, lo fecero spac- ' 
ciato, dicendo che lo facesser confessare, chè ve ne era per 
poco. NoQ domandate quanto cordoglio faceva, e quanto dolore 
mostrava di averne la Fiammella; la qual cosa dava più noja 
e pena al marito, che non fooeva il male stesso; skcbe, prima 
acoóndosi dell' anima, fece poi testamento; e non avendo pa- 
renti che legittimamente h) redassero, lasciò Uberamente ogni 
cosa alla mogKe, e dì tutti i suoi beni mobili et Immobili la fece 
erede principale, e senza obbligo e carico niuno, per mostrarle 
apertamente lo amoro ardentissimo et incomparabile che egli 
le portava. Della qual cosa lietissima dentro la Fiammetta, pa- 
reva che, piangendo, per gli occhi colle lagrime insieme man- 
dar fuori volesse T anima; colai che ser Aoast agio, sdimentica- 
tosi di sé, era forzato a confortare e racconsolar lei. B dicendole 
nbe ella rimaneva ricca, la pregava > e domandavale solo una 
grasia ; e questo era, o che ella mai non si rimaritasse, e dopo 
la morte lasciasse ogni cosa agi' Innocenti ; o che, rimaritando^ 
si, al primo figliuolinaschio che le nascesse, ponesse nome Ana- 
stagio, acciocché ella avesse cagione di doversi lungo tempo 
ricordare di lui. La moglie, piangendo ?empre, ogni cosa larga- 
mente gli prometteva ; onde il sere, peggiorando forte, perdé 
la sera al tramontar del sole la favella, e la notte medesima si 
morì. 

La Fìaamielta (fatto grandissimo cordoglio con sao padre, 
ch'era venuto a vederla, e coi fratelli) l'altro giorno lo<^lieoe 
onoratissimamente miptfMn ; e alla fante tecobia, eh' era stata 
gran tempo in casa, détte, Oltre al. salario, una boona mancia, e 
mandònnela: * quella giovane marRò. Et ella, sendo restata ric- 
ca, e giovine trovandosi, dispose, contro la voglia del padre e 
di tutti i suoi, di rimaritarsi; e ricordandosi, anzi sempre da- 
vanti gli occhi avendo il suo maestro Giulio, e trovatolo nollo 
prove d'amore valoroso e franco cavaliero, con esso lui segre- 
tamente teneva strettissima pratica : il quale non mono di lei 
per ogni rispetto desiderava le. nozze ; tanto che nella fine si 

^ Tentatogli. RiacoDtratagU, Messaci la tenta per accerterai di cbe qua- 
lità era la ferita. 

' JfofMÌ6iifieIa. La maDd& via, Le diè Uceiua. 
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conchiusero in quello più onesto modo che si potette ; onde poi 
lungo tempo, podendo, vissero insieme ricchissimi e conlenti, 
crescendo sempre in avere et in 6<:linoli : e la Fiammetta poi 
a luogo e tempo osservò in questo ta fede al marito, perchè ai 
800 primo figliuolo maschio fece por nome Aoastagio. 

Fornito che ebbe Gtntia la soa novella, che latta. la bri- 
gata aveva fatto ridere; se non che lo afortnnato accidente del 
notajo, troppo pià ohe volato non arebbero gli Ihee contristare^ 
grandissima compassione avendogli; nondimeno molte lode at- 
tribuirono alla sagace femmina e al buon medico. Ma, non vi 
restando più altri a dover dire, Amaranta, ripigliando le paro- 
le, soavemente prese a favellare, cosi dicendo: Poi che, collo 
ajoto di Colui che può e sa tutte le cone, noi avemo dato fini- 
mento alle favole di qne^ta prima aera, a me pare che per aU, 
quanto dì tempo, chi vuote, possa andare a fiire quel che ben 
gli viene e che piò gli aggrada, e tomi prestamente, a 6ne che 
cenare poiislamo, seodone oggimai venuto l'otta. Piacque assai, 
e Ib lodarth da mascono la sua pensata : pèr lo che, chiamati i 
servidori e le fantesche, e fallo accendere il lume, i giovani se 
ne andarono nelle stanze di terreno, e le donne con Amaranta 
nella sua camera e nelle altre in su la sala: dove, dopo non 
molto, quando uno e quando un altro comparsero tulli quanti, 
e la tavola trovarono apparecchiata. Si ohe, dato 1* acqua alle 
mani, ma prima. preiH) un buon caldo, si posero, le donne di 
dentro e i giovani dì faori, a mai>ai|nili nuaie apleodidamente 
d' otfhne vivande e di prezìoirtiiMrfiti forano ; dove, poi che 
oasi ebbero cenato allegramente, ragionatosi alquanto sopra le 
racoontaUi novelle, se ne tornarono al fuoco ; e quivi risraldatisi, 
e delle due cene vegnenti favellato abbastanza, si risolverono 
di cominciare l'altro giovedì sera a novellare più a buon'otta; 
e rimasti d'essere insieme innanzi l' Avemaria, le donne, preso 
onestamente licenzia dai giovani, se ne andarono con Amaranta 
alle loro caanere: et i giovatii, scese le scale, altri rimasero a 
dormire Wi Fileno, altri, da i servidori con torce accompa- 
gnati, ae ne tornarono alle lor case. > 
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INTRODtlZlONC. 

Tanta avevano parimente i giovani e le vaghe donne bra- 
mosa voglia e ardeoUjBsimo desidero di ritroyarse inaìenie a 
novellare, che qnella settimana era parata loro nn anno ; ina 
^poi che il giovedì ne venne, tatti quanti all' ora ieputata si thK 
varono al determinato luogo. Laonde, quandd tempo le parve^ 
Amaranta avendo fatto accendere un gran fuoco, e acconciare 
a quello le sedie per ordine, con le sue donne, tutta lieta uscendo 
di camera, in sala se ne venne, e sùbito al servidore fece chia- 
mare i giovani, i quali sapeva che nelle stanze di terreno di- 
moravano aspellando. Sicrhè tulli volonterosi e allegri ivi com- 
parsero in un tratto, e dopo che essi ebbero salutalo e fatto 
reverenza alle donne, Amaranta, postasi nel primo luogo, fece 
sedere dopo lei ^ Florido, poi Galatea, e gli altri di mano in mano 
secondo che V ordine seguitava. Elia era grande e ben fatta della 
persona, aveva bellesza neir aspetto, maestà nella fronte, dol- 
cezza negli occhi, grazia nella bocca, gravità nelle parile, e 
leggiadria e soavità negli atti e ne' movimenti; acconcia e or- 
nata semplicemente, et in quella maniera che per in casa usano 
d'acconciarsi et ornarsi le nostre vedove, con uh fazzoletto 
sottile in capo e uno al collo, sopra alla gamurra una zimarret- 
ta nera medesimamente, ma fatta con maestria nondimeno, e 
di panno finissimo, tanto che, a mirarla intentamente, piuttosto 
• ai risgnardanti rassembrava Dea celeste e divina che donna 
terrena e mortale. La qnhle, posciacbè girato ebbe gli occhi 
leggiadraménte intorno, e guardato alquanto la lieta brigata in 
viso, cosi, tacendo ognuno, prese a dire : Perchè le novelle di 
questa sera devono esser maggiori che quelle dell' altra passata, 

* Dopo lei. Appresso di sé , Accanto a sé. 

LASCA. 7 
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io giudico che quanto più tosto si dà loro cominciamento, vir- 
tuosissimi giovani e graziose fanciullo, tanto sia meglio, affin- 
chè poi non mancasse il tempo, o che la rena, oltre il guastarsi, 
non se ne avesse a ire in là un pezzo di notte, contro la volontà 
di tutti; e perciò, senza usarvi altri rettorici colori o farvi altri 
proemj, verrò prestamente air effetto. Ma priina a imitazione 
di Gbiaciolo ' invocando l'ajuto di sopra, prègo Lui facitore 
e manlenitore di tolte le cose che ne dia grazia a ctaschedono 
che tatto quello» cbe da noi sì ragiona questa sera, torni in 
4;lorìa di Lui. Ora venendo alla mia novella, dico: 

NOVELLA PRIMA. 

Lazzaro di maestro Hasilio da Milano va a veder pescare Gabbriello tao > 
vicino et afToga : onde Ciobbriello, per la somiglianza che seco aveva, 
si fa lui, e levato il lonioio, dice esser afTogato Gabbriello; e fcome 
60 Lazzaro fosse , divenuto padrone di tutta la sua roba, per modo di 
' compavione 8(K>sando un'altra volta moglie, seco e eoo i iìgliuo- 
lir0oei0Mii4ato da ognuno , Itetaaiante lungo tempo vive.* 

Pisa anticamente, come leg£»endo avete potuto intendere , e 
mille volte ancoi ci rairionando udito dire, fu delle popolate e be- 
nestanti città, non solo di Toscana, ma di tutta l'Italia, et era 
da molli suoi cittadini nobili e valorosi e ricchissimi aj)itata. 
Gran tempo dunque innanzi che sello il dominio fiorentino e * 
fincie veaìgae,* vi capitò per sorte en dottore mllaoese ohe veniva 
di PMìgi, <iove stndiato et imparalo aveva Tarte della medi-' 
Cina» 6 come volle la lòrtana, alquanto ivi fermatosi , prese a cu- 
rare aloasi gfotiliKHnini, ai (inali in breve tempo, come piacque 
a Dio, ren^e la smarrita sanità: a tale che/ salendo egli di mano 

* Dt Ghiaeinto. Lo edizioni preeedeail banno^li (M«a....«te...;niaoomo 

Ghiacinto, che incominciò la prima novella doli* altra ceno , si rifece dnl- 
r invocare l ajuto di Dio, così qui vuole invocarlo Amaranta, e ben cor- 
resse l'editore milanese pooendo GMacinio; ed io lo seguito senza scrupolo. 

* Dì cotesto somiglianza di persone , doye consiste la presente novel- 
la^se ne trova medesimamenie in Plauto una commedia intitolata: i Me- 
necmt, dalla quale hanno imitato il Trissino nei Simtllimi , il Firenzuola 
ne' Lucidi, r Ambra nei Bernardi, il Caro negli Strncciont ed altri. (S.) 

* Pisa venne In potere de' Fiorentini r anno 1406. (S.) 

A kUe che. Questa congiunzione è riprosaHa alcuno per falsa : ecco 
nn Imon esempio da riloenedirla. Ma il Lasca avrà proprio scritto oool? 
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in mano in credilo, in riputazione et in guadagno , o piacen- 
doli la città, i costumi e modi delli abitatori, deliberò di non 
toraarsene altrimeoti ia Milano, ma quivi Termarsi. E perchè a 
easa non aveva lasciato se non la madre già veechia, e di lei, 
pochi giorni innanzi che a Pisa capttaase, aynte novelle, oome 
passata era dì questa vita, di là levato ogni speranza, in Pisa 
la messe, et elessela per sua abitazione, dove medicando^ in 
poco tempo e con molta utilità ricco divenne, e si fecdva chia- 
mare maestro Basilio da Milam). Per la qual cosa avvenne che 
alcuni Pisani cercarono. di dargli moglie, e ij;liene arrecarono 
molte per le mani prima che eiili si contoiiiasse. Alla fine una 
gliene piacque che nè padre nè madre aveva, di nobil sangue, 
ma povera, e solo una casa gli diede per dote, nella quale il 
maestro , allegrissimo, fatte le nozze e menatala , sì tornò ad 
abitare, dove in roba e in figliuoli creseeedo, molti anni in- 
sieme lietamente menarono la vita. Ebbero tre figtiooH ma- 
schi et una femmina , la quale iar Pisa al tempo debito lar 
maritarono, * et al maggiore dei loro figlitrolì diedero donna : 
il minore attendeva alle lettere , perciocché il mezzano , che 
Lazzaro a"\'eva nome, più tempo per imparare aveva speso, 
e. si era in vano affaticato, poco dilettandosene, e pigro an- 
cora e duro l'ingegno avendo, era molto maninconico di na- 
tura, astratto e solitario, di pochissime parole, tanto capar- 
bio, che quando egli diceva una volta di no, tutto il mondo 
non l'averebbe potuto rimuovere. Onde il padre, cosi goffo e 
zotico e provàno * conoscendolo, dispose di levarselo dinanzi, 
e la mandò in villa , dove , poco lontano dalla città , quattro 
belie possessioni comprato aveva, alle quali egli lietamente di- 
morando si viveva , più assai piacendoli i contadineschi che 
i coslomi eivili. Ma passati dieci anni che maestro Basilio 
ne aveva mandato Lazzara in contado , venne in Pisa una 
strana e pericolosa malattia, che le persone infermavano di una 
ardentiss.ima febbre e s' addormentavauo di fatto, e cosi dor- 

nelle copie del 700 , sulle quali sono stata filate le edizioni tutte, ai legse 
a questo modo , ma nel codice aatico ai legge ondg. Andate ora , e fidatevi 

delle stampe : 

* Al tempo debito la maritarono. 11 codice antico ha: ai tempo onorata- 
mmt$ mattarono. 

. * Prwàno è il medesimo che Capam, o pure (MèuikK (8.) 
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mendo, senza mai potersi destare, si morivano, e per vantag- 
gio s' appiccava come la peste. Il maestro, desideroso , come 
gli altri medici, del guadagno, fu de' primi che ne medicas- 
sero; tanto che in poche volte se gli attaccò V iniqua e vele- 
nosa infermila, di sorte che non li valsero sciroppi o medici- 
ne, cliè in poche ore 1' uccise, e tanto fu crudele e contagiosa 
che a gli altri di casa s'appiccò; di modo che, per non con- 
tarvi minutamente ogni particolarità, tutti quanti uno dopo 
l'altro mandò sotterra, e solo una fantesca vecchia vi rimase 
viva; e così per tutta Pisa fece grandissimo danno, e l'ave- 
rcbbe fatto maggiormente, se non che molte genti se ne par- 
tirono. Ma venutone tempo nuovo, * cessò la mala influenza del 
mortifero morbo, che in quelli tempi, e da quelli tali fu detto 
il mal del verme, * e le persone rassicurate alla città ritornan- 
do, ripresero le medesime faccende e i soliti esercizj. Fu 
chiamato Lazzaro in Pisa alla grandissima e ricchissima ere- 
dità, il quale, entrato in possessione, solo un famiglio con la 
vecchia fantesca prese di più, e raffermò il fattore che atten- 
deva a i poderi et alle raccolte. Tutta la terra cercò in un 
fratto di darli moglie, non guardando alla rozzezza nè alla 
caparbietà" sua , ma egli risolutamente rispondendo che voleva 
stare quattro anni senza, e che poi ci penserebbe, non glie- 
ne fu detta mai più parola, sapendosi per ognuno la sua na- 
tura. Egli, attendendo a far buona vita, non si voleva con 
uomo nato addimesticare, anzi fuggiva più la conversazione 
degli uomini, che i diavoli la croce. Stavagli a dirimpetto a 
casa un pover uomo, che si chiamava Gabbriello, con la mo- 
glie, che Santa aveva nome, e con due figliuoli, l'un maschio 
di cinque e l'altra femmina di tre anni, non avendo che una 
piccola casetta. Ma Gabbriello il padre era ottimo pescatore 
e uccellatore , e maestro di far reti e gabbie |>erfelto, e cosi 
de' sudori del pescare et uccellare il meglio che poteva so- 
stentava sè e la sua famiglia, coli' ajuto nondimeno della mo- 
glie che tesseva panni lini. Era, come volle Dio, questo Gab- 
briello tanto somigliante a Lazzar^'o nel viso, che pareva una 

' Tempo nuovo. Lo primavera. 

* Mnldel vermo.CosX ancorasi chiama una certa malattia de'eavalli.(S.) 

• Caparbietà da Caparbio. (S.j 
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maraviglia ; ambi er^o dì pel rosso, la barba avevano d*ona 

grandezza^ a una foggia, e d* un colore medesimo, lai dio 
sembravano nati ad un corpo,* e non solo di persona e di sta- 
tura conformi, ma erano di un tempo, ^ e come ho dello , di 
maniera si somigliavano che, essendo stati vestiti a ima guisa 
istessa , non si sarebbe Urovato di leggieri chi gU avesse l'uno 
dali* altro saputo conoscere, e la moglie istessa ne sarfa rima- 
sta ingannata „ e solainente le vestimenta vi ponevano diffe- 
renza, perciocché questi di rossèo panno e quegli di finissimo 
vestiva. Lazzaro adunque, veggendo nel suo vicino tanta so- 
miglianza di sé stesso, pensò che da gran cosa venisse , nè ^ 
dover poter essere senza ragione; e cominciossi a dimesticare 
seco, et a lui et alia moglie mandare spesso da mangiare e 
da bere. Sovente invitava Gabbriello a desinare et a cena, 
et insieme avevano mille ragionamenti, e gli faceva credere 
colui' le più |)elle cose del mondo; perciocché, quantunque 
d' umil nazione e povero fusse, era nondimeno astuto e saga- 
cissimo, e sapevagli andare ai versi, ^ trattenerle piaggiarlo,' * 
di modo che Lazzaro non sapeva vivere senza lui. Costui, una 
volta Tra l'altre, avendolo seco a desinare „già fornite le vi- 
vande più grosse,* entrarono ragionando sul pescare, et àven- 
' doli mostro (Sabbriello diversi modi. di pescagioni, vennero 
sopra il tuffarsi con le vangajole' al collo , e di questo modo 
disse tanto bene, e come gli era tanto utile e dilettoso, che 
a Lazzaro venne voglia grandissima di vedere in che manie- 
ra si potesse pescare tuffandosi, e si pigliasse cosi grossi pesci, - 

' Aàxin corpo. Le stampe ér&fwmà ad un parto; e qui si accetta la le- 
zione de Manoscritti veduti dal Clasio, e de' quali rendè conto in uno 
Scritto che venne stampato nel 1816 fra gii O^tuscoli scienlifici e letUrarj 
a Morgognittanti. Tal modo poi è eofncme noli' oso. 

' Di un tempo. Della medoftima €tà. 

' Credere colui. Le stanipe avevano eredtre a colui; ma accettiamo la 
correzione de' Manoscritti del Clasio. 

' Andare a' versi vuol dire Secondare l' umor bqo , dal lai. Jforvm gt^ 
rari. (S.) 

* Piaggiarlo cioò Adularlo, dall' antico ProTeiuale]»ja9<fV per fn'aoam. 
Piagentteri dicevano gli adulatori. (S.) 

* l'kù grosse. 1 Manoscritti dei Clasio lianno più grasse, ed a lui pia- 
oeva più tal leziose. 

' Vangajole. Lat. SafiBuhm 0 Fundtu (S.) E sono le Tangaiole una 
apeeie di rete da pescare. 

7* 
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non pure con le reti e con la mani, ma con la bocca ancora, 
e ne prei;ò ciildamenle il pescatore: al quale rispose Gabbriel- 
lo, che a o^zni sua posta era apparecchiato, se bene egli 
volesse allora: perciocché, essendo nel cuore dell'estate, 
agevoltneote lo poteva servire. Sicché rimasero 4' accordo 
d'andarvi subito, e levatisi da tavola, a' uscirono di casa, e 
Gabbrieilo tolse le vangajole, e con Lazzaro inaieme ss n'andò 
fuòri della Porta a Mare sopra Arno rasente una palafitta* che 
reggeva nn argine, dove .erano infiniti alberi ed ontani, che 
altamente alendendoai all'aria, sotto dolce e fresca ombra fa- 
, cevano; e quivi arrivati, Gabbriello disse a Lazzaro che sì 
ponesse a sedere al rezzo - e lo stesse a vedere; e spogliatosi 
nudo si acconciò le reti alle braccia, e Lazzaro in su la riva 
messosi , sedendo aspettava quello che far dovesse. Ma to.-to 
Gabbriello entralo nel fiume e sotto l'acqua tuffatosi, perché 
di quelle reti era maestro eccellente, non stette guari che a 
galla* tornando, nelle vangajole aveva otto o dieci pesciotti, 
'tatti di buona fotta. Parve a colui nn miracolo, veggendo 
come sotto V acqua cosi bene si pigliavano : onde gli nacque 
subito nel pensiero ardentissima voglia di veder meglio, e per 
lo cocente sole, il quale sondo a mezzo il cielo, direttamente * 
feriva la terra, di modo che i raggi suoi parevano di foco, 
'pensò ancora di rinfrescarse; et ajutandolo Gabbriello, si spo- 
i;liò, e da colui fu menato dove era l'acqua a fatica fino al 
ginocchio, in luogo che piacevolmente correva al cominciare 
del fondo; e quivi lasciatolo, gli disse che più avanti non ve- 
nisse che un palo che alquanto sopravanzava gli altri; e mo- 
stratogliene, ai diede a seguitare la péscagione. Lazzaro guaz- 
zando sentiva una dolcezza incomparabile,- rinfrescandosi tùtto 
quanto , stando a veder oolui che sempre tornava in ao con 
le reti e con le mani piene di pesci, e più d*nna volta per 
piacevolezza se ne metteva in bocca, tanto che Lazzaro ma- 
ravigliandosi fuor (li Tiìodo, prn^ò certo che sotto l'acqua si 
potesse veder lyiue, uuu bt;uau2>i egli giammai tuffato , imma- 

■*..■.■.• • 

" Palaftda. Lat. V^dlum. (S.) 

* AlrÒMO, oìi^Myjl^riggio. (S.) E mtrigQio yéì^ l'ombra Ohe fanno gii 
alberi , 0 iiB lùiirò aor ' . - ■ 

' A gaOa. Lat. Summit aquis, (S.) ^ 
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gìnandosi al bnjo non esser mai possìbile pigliarsi tanti pesci. 
Volendo chiarirsi come.Oabbfiello faceva a pigliarli , un tratto 
che colui si tuffò, anche egli messe il capo, senza pensare 
altro, e lasciossi andare sotto l'acqua, e per meglio accertarsi 
' vicino al palo venne; il quale, come se di piombo stato fus- 
se, se n'andò al fondo, ' e non avendo arte né di ritenere l'ali- 
to né di notare, gii parve strana cosa, e cercava, dimenandosi, 
di tornare in saso; et entrandoli l'acqua non solo per boc- 
ca, 'ma per l'oreochie e per il naso ancora, et egli sooten- 
dosì pure, in vano tentava d* uscirne ; perciocché quanto pià 
si dimenava j tanto più la corsia lo guidava sopraccapo* 
di modo che in breve lo sbalordi. Gabbriel lo, in una gran buca 
di quella palafitta entrato, dove 1' arqna gli dava appunto al 
bellino, perchè molti pesci vi sentiva per empierne ben le 
vaniiajole, non si curava uscirne cosi tosto; onde il misero 
Lazzaro, venuto mezzo morto due e tre volte a galla, alla 
quarta non ritornò più in suso, et' affogando, miseramente 
fornì la vita. Cbbbriello, avendo preso quei pesci che gli pa-* 
revano a bastanza, colla rete piena ne venne fìiori, et allegro 
si volse per veder Lazzaro ; ma in qua e in là girando gli 
occhi, e non lo veggendo in alcun luogo, maravìglioso e pau- 
roso divenne ; e cosi atlonito stando, in su la verde riva vid- 
de i panni suoi : di che forte turbato, e più che prima dolo- 
roso e mal contento, cominciò a guardarne^ per l'acqua, et 
appunto vidde alla fine del fondo il morto for|)0 essere dalla 
corsia stato gittate alla {ìroda. Siccliè di fallo doleide e tre- 
mante là corse, e trovalo Lazzaro affogato, fu da tanto dolore 
e da cosi fatta paura sopraggiunto, che quasi mancatogli ogni 
sentfmento, a guisa d' un sasso venne ; e cosi stato alquanto 
e sopra ciò pensando, non sapeva 'risolversi a nulla, temendo 

' TI quale, come se di piombo ec Altro esempio de' be' servigi che fanno 
accodici coloro che gli ammodernano. (J"' par che dica che il palo andò a 
fondo, ed è cosa du riderne: ma il codice antico ha ottimamente: vicino al 
palo «ernw, «1 che lotto, come $e di piombo fnu •lato, u n' andò ai fondo. Me 
Ja impudenza de' copiatori la vedrh, e ne stupirà, chi raffronti la novella 
che si reca in fondo al volume secondo la lezione antica, con quella 
della lezione volgata , che è tutta un' altra cosa. 

* Nel eopraccapo. Nel più profondo del fiume , Nel luogo ove V acqua 
gli arrivava sopra il capo. 

* A guardami, A guardar di lui , A guardar ae lo vedeva. 
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nel dire la verità , che la gente non dicesse che da lui fusse 
stato affogato per rubarlo; pure fatto della necessità virtù,' e 
per la disperazione di\entato ardilo, si deliberò di mandare 
ad effetto un pensiero che allora gli era venuto nell' animo, 
e non vi essendo teslimonj intorno, perché al fresco o a dor- 
mire era la maggior parte della gente, la prima cosa messe 
i pesci e le reti che aveva in una cassetta per ciò fatta, e poi 
prese il morto corpo di Lazzaro in spalla, e ancora che grave 
fusse , in su 1* umida riva lo condusse e fra le verdi e rigo- 
gliose erbette lo pose, e cavatosi le mutande, il primo tratto 
gliele messe, e dipoi avendosi sciolto le reti, alle braccia dello 
affogato Lazzaro le legò fortemente ; e di nuovo presolo, e con 
lui nell'acqua tuffandosi, e al fondo condottolo, gli attaccò 
et avvolse le vangajole a un palo, et in guisa altraversolle 
che con gran fatica si potevano sviluppare; et in su ritor- 
nato e nella riva salito, la camicia prima , e dipoi successi- 
vamente tutti i panni in6no alle scarpette di colui si messe, 
e si pose a sedere, avendo disegnato di far prova e di ten- 
tare la fortuna, prima per salvarsi, e poscia per vedere se una 
volta poteva uscire di stento, e provare se il cotanto somi- 
gliar Lazzaro gli potesse esser cagione di somma felicità e di 
perpetuo bene. E perchè egli era saputo et animoso, paren- 
doli otta di dar principio alla non meno pericolosa che ar- 
dita impresa, a gridare incominciò, come se Lazzaro fusse,* et 
a dire : 0 buona gente, ajuto, ajuto: ohimè! correte qua, et soc- 
correte il povero pescatore, che non ritorna a galla l e gridan- 
do quanto della gola gli usciva, tanto disse , che il mugnajo lì 
vicino con non so quanti contadini là corsero al remore, e 
grossamente parlando Gabbriello, per bene contraffare Lazzaro, 
quasi piangendo fece loro intendere che il pescatore, scndosi 
tuffato molle volte, e molti pesci avendo preso, l'ultima era 
slato quasi un' ora sotto acqua , perlochè egli dubitava forte che 
non fusse affogato; e domandatoli coloro per dove tuffato s'era, 

' Fallo della neceasilà virtù. Lai. In Jesperationem virtulem conver- 
tere. (S.) No, è tutto diverso il significato di questa frase, e vale Accon- 
ciarsi a un tristo avvenimento, studiandosi di trarne o profitto , o il nien 
male. 

' Come se Lazzaro fusse. Cosi h^nno i codici: nelle stampe tutte man- 
cava il fusse. 
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mostrò loro il paio, al quale aveva avvolto Lazzaro nel modo 
che sapete. Il mugnajo, amicissimo di Gabbriello, sì spogliò su- 
bito, e perchè egli era booissimo notatore, si tuffò a pie dì quel 
palo, et in un tratto trovò colui morto inlórnogli avviluppato; 
e cercato avendo di ritrarlo seco, non l'aveva potato sciòrre; e . 
piea di dolore in so tornò, gridando: Ohimè! cbèil meschino è 
appiè di questo palo con le reti avvoltosi, senza dubbio ninno 
aflbgato e moFtol I compagni sbigottiti mostrarono, cen parole 
e con gesti , che fuor di modo ne dolesse loro ; e due spogliati- 
sene col mugnajo insieme tanto fecero, che l'affogalo corpo ri- 
pescarono, e fuor dell'acqua in su la riva condussero, avendo 
alle braccia mezze stracciate e rotte le vangajole, quelle incol- 
pando che, per essersi attaccate, gli fussero state cagione di 
disperata morte. £ così, spargendosi la novella intorno, venne 
vn prete vicino,' e Bnalmente in una bara messo, fu portato a 
una chìesiccinòla poco quindi lontana,' e nel mwm posto, ao- 
cioccbè vedere e segnare lo potesse la brigata, tenuto da ognu- 
no per Gabbriello. Era già la trista nuova entrata in Pisa) e già 
agli orecchi della sfortunata sua donna venuta, la quale pian- 
gendo con i suoi fìgliolini là corse, da alquanti suoi più stretti 
parenti e vicini accompagnata, et il non suo marito cosi morto 
nella chiesicciuòla veduto, credendolo desso veramente , se gli 
avventò di fatto al viso, e piangendo e stridendo non si saziava 
a baciarlo^ et abbracciarlo, e addóssoli gridando, scinta e sca- 
pigliata , non' restava di dolersi è di rammaricarsi con i suoi 
figliolini che tutti teneramente piangevano, che ogni persona 
d' intorno per la pietà e oompassionè lacrimava. Ónde Gab- 
briello , come colui che molto bene, voleva alla sua donna et ai 
figliuoli, non poteva tenere il pianto, troppo di loro increscen- 
doìì; e cosi per confortare la troppo afflitta e mantnconica mo- 
glie, tenendo un cappello di Lazzaro quasi su gli occhi, et al 
viso un fazzoletto per rasciugarsi le lacrime , da lei e da cia- 
scheduno per Lazzaro tenuto, con voce roca disse in presenza 
di tutto il popolo : 0 donna, non ti disperare, non piangere, chè 
io non sono per abbandonarti ; couciosiacosachè, per mio amo- 

' Non si saziava a baciarlo ec. Questo costruito ci sapea di nuovo; e 
di fatto, guardato il Manoscritto antico, trovammo che diceiVan si tastava 
di baciarìo 9 aMraeetarlo. 
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re, tuo marito, e per darmi piacere, oggi a pescare contro sua 
voglia si mettesse, a me pare della sua morte e del danno tuo 
essere stato in parto cagione; [>erò ti voglio ajutare sempre, ed 
a te ed ai tuoi fii^iiuoli dare le s(K?>e : sicché resta ornai di pian- 
gere, 6 détti pace, toroandatene a casa, cbò mentre che io vive- 
rò, non ti mancherà mai cosa alcuna ; e se io ronojo, ti lascerò 
in nodo che, da tua parì,^ ti potrai chiamar contenta; e questa 
ultima paroka diaae piangendo e singhiozzando, come della 
morte di Oabbrìeilo e del danno di lei gì* increscesee fuor di 
misura ; e cosi, come se Lazzaro fusse, se n*andò molto Isih 
dato e commendato dalla gente. La Santa, avendosi stracco 
gli occhi por lo troppo lacrimare, e la lingua per lo soverchio 
rammaricarsi, e venula già l'ora di seppellire il morto corpo, 
da' parenti accompagnata se ne tornò in Pisa alla sua abita- 
zione, confortala alquanto dalle parole di colui , che fermameoCa 
pensava esser Lazzaro suo vicino. Gabbriello, che Lazzaro so* 
migliava e s'era Catto lui, già per Lazzaro in casa Lazzaro en- 
trato, perché tutti i costumi suoi, sondo bea famiHarìssimo di 
casa, molto ben sapeva, senza salutare se n'era andato in una 
ricca camera, che sopra un benissimo giardino rispondeva , e 
cavato le chiavi della scarsella del morto padrone cominciò ad 
aprire tulli i cassoni e le casso; e trovato nuovo chiavicine, 
forzieri, cassette, scannelli e cassettini aperse, dove trovò, senza 
r arazzerle,' panni lani e lini, del velluto et altro drappo, molte 
ricche robe che del padrone medico e dei fratelli dell'affogato 
Lazzaro erano state ; ma sopra tatto quel che gli fu più caro , 
furono, lasciando da parli|l»tdorerie e le gioje, forse due mila 
fiorini d* oro e da qusttrodenlo di moneta ; ' di che lietissimo boD' 
capiva in sé per 1* allegrezza, pensando sempre come far do^ 
Tesse per meglio potersi celare «^quelli di casa, e farsi tenere 
per Lazzaro. Così, sapendo ottimamente la natura di lui, in su 
1' ora della cena s' usci di camera quasi piangendo. Il famiglia 
e la serva, che la sciagura della Santa intesa avevano , e come 
si diceva Lazzaro esserne stato in buona parte cagione, si cro- 

* Da tua pari. Cosi corregge il Clasio co' suoi Manoscritti. Lestampe 
tulle da tuoi pari. , , ' 

.^^ * SmMu e turaàurh* Senta contara la amuerit. ^. 

* Dj moneto. DI monete d' argento. 
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deroDO che dì Gabbrìello lacrimasse; ma egli, chiamato il ser- 
vitore» fece.tòrgU sei coppie di pane, et empierli due fiaschi di 
yÌBO, e con la metà della eena lo mandò alla Santa; di che la 
meschina poco si rallegrò, non fecondo mai idtro che piangere. 
Il filmigli 0 ritornato, detto ordine di cenare, e Gabbriello poco 
mangiando, per più Lazzaro somigliare, da tavola finalmento 
si parti senza altrimenti favellare, e serròssene in camera 
all'usanza di colui , donde non usciva mai se non la mattina a 
terza. Al servo et alla fantesca parve ch'egli avesse alquanto 
cambiata cera e favella ; ma pensavano che fusse per lo dolore 
dello strano accìdenle del povero pescatore , et all' usanza ce- 
nato, quando par^'e lor tempo.se n* andarono a letto. La Santo, 
dolorosa, mangiato alquanto con i suoi figliuoli, da non eoclie 
Slibi parenti consolato, che buona speranza le diedero, veduto la 
prebenda da lui mandatale, se n*andò a dormire, e i parenti 
presero licenza. La notte Gabbriello, più cose volgendosi per la 
fantasia, non chiuse quasi mai occhio, et allegrissimo la mat- 
tina si levò all'otta di Lazzaro, chè, sapendo l'usanza, il meglio 
che sapeva imitandolo, si passava il tempo, non lasciando mancar 
niente alla sua Santa. Ma, sendogli ridetto dal servitore che ella 
non restava di lamentarsi e di piangere, come colui che quanto 
altro marito che amasse mai moglie tooeramento ramava, troppo 
dolendosi def suo dolore, pensò di racconsolarla; et essendoei 
risoluto di quanto fere intondeva, un giorno dietro mangiare se 
n'andò a lei dentro la sua casa; e perché di poco l' era seguito 
il caso, la trovò da un suo fratello cugino accompagnato. Onde 
egli , fattole intendere che parlar le voleva per cosa d' importan- 
za, colui, sapendo la carità che le feceva, per non turbarlo, su- 
bitamente prese da lei comiato,dicendole che ascoltasse il pietoso 
suo vicino. Gabriello, tosto che fu partilo colui, serrò 1' uscio, et 
in una sua piccola cameretta terrena - entrato, accennò alla Santa 
che là andasse; la quale, dubitando forse dell'onore, a quel 
modo sola rimasta, non .si sapeva risolvere se colà dentro an- 
dare 0 restar quivi dovesse: pur poi, pensando all' utile et al 
benefizio che da colui traeva et aspettova di trarre, pireso per 

' La prebenda. La porziono, La parte dulia cena. 
* la una $ua piccola cauu reiia Urrem. Cosi haooo i codici : le stampo 
in una ptoooto camereiia , seoz' altro. ^ 
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la mano il maggiore de* figliolini, in camera se n'andò; dove 
colui sopra on lettuccio (nel quale, quando era stracco, posar 
si soleva il marito) trovò a giacere, e maravigliosa si fermò. 
Gabbriello, veduto seco il figliolino, con un ghigno della purità 
della sua donna rallegrandosi, et a lei rivolto, una parola che 
era molto usato di dire, le disse ; di che la Santa più che mai 
maravigliosa, stava tutta sospesa , quando Gabbriello, preso in 
collo il figliolino, baciandolo disse: Tua madre, non conoscendo, 
piange la" tua ventura, e la felicità di lei e del suo marito. Pure 
di lui, comecché picciolino fusse, non fidandosi , con esso in collo 
in sala se ne venne; e da quell'altro messolo,» datoli non so 
quanti quattrini , lo lasciò che si trastullasse; et alla moglie, che, 
pensando alle dette parole, quasi riconosciuto 1' aveva, tornato, 
l'uscio della camera serrò a stanghetta; et iscopertole ciò che 
fatto aveva, o-ni cosa per ordine le narrò; di che la donna 
fuor d'ogni guisa umana si rendè lieta, certificata per xno\ie 
cose cheVa loro due erano segretissime ; e giojosa, non si sa- 
ziava di stringerlo e d' abbracciarlo, tanti baci per l'allegrezza 
rendendoli, vivo trovatolo^ quanti per lo dolore dati gliene 
aveva, morto credutolo. E piangendo insieme teneramente per 
soverchia letizia, Tun dell'altro le lacrime bevevano; tanto 
che la Santa , per meglio accertarsi e per ristoro della passata 
amaritudine, volle il colmo della dolcezza gustare con il caro 
suo marito , il quale non se ne mostrò punto schifo, forse mag- 
gior voglia di lei avendone: e cosi la donna, più a quello che 
a niun' altra cosa, lo conobbe veramente per Gabbriello pesca- 
tore suo legittimo sposo.. Ma poi che essi ebbero presosi piacere 
e ragionato assai, avvertendola, Gabbriello le disse che fingere 
le bisognava, non meno che tacere ; e le mostrò quanto felice 
essere poteva la vita loro, raccontandole di nuovo le ricchezze 
che trovalo aveva: e narratole tutto quello che intendeva di 
fare, che molto le piacque, s'uscì seco di camera. La Santa, 
fingendo di piangere e aprendo, quando Gabbriello fu fuori 
dell' uscio et a mezzo la strada, disse, da molti sentita : Io vi 
raccomando questi bambolini. Colui, dicendo che non dubitas- 
se, si tornò in casa, pensando come più acconciamente menar 

• Da quell'altro méssolo. Lasciatolo, Postolo in compagnia di quel- 
r altro figliolino. 
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potesse ad effetto i suoi pensieri e colorire i suoi disegni. Venne 
la sera, et egli, osservati i modi cominciati, fornito di cenare, 
senza altro dire andatosene in camera, si messe nel letto per 
dormire; e^uasi tutta- la notte sopra quello che di fare ioten- 
deva pensando, poco o niente potette chiudere occhio ; e non 
si tosto apparve l'alba in oriente che levato, se n'andò lilla 
Chiesa di Santa Caterina,* nella quale abitava allora un vene- 
rabil Religioso, divoto e buono, » da Ihtti ì Pisani tenuto per 
un santerello ; il quale fatto chiamare, che frate Angelico aveva 
nome, gli disse che bisogno aveva grandissimo di favellarli, per 
consigliarsi seco d' un importante caso e strano che gli era in- 
tervenuto. Il buon Padre misericordioso, ancorché non avesse 
sua conoscenza, lo menò in camera, facendosi Lazzaro di mae- 
stro Basilio da Milano; e come colui che benissimo la sapeva, 
latta lì narrò la sua genealogia, e come per la passata morta- 
lità solo rimanesse, e l' altre cose poi * di mano in mano; tanto 
che a Gabbriello venne, e gli raccontò tutto quello che intorno 
a ciò accaduto gli ere; e gli détte a credere come> per vedeìr 
pescare , lo menasse centra a sua voglia in Amo, e ccNne poi, 
pescando per fargli piacere, affogasse, e del danno che ne re- 
sultava alla moglie et ai figliuoli, perciocché, non avendo bene 
alcuno né sodo nè mobile, del guadagno del padre vivevano; 
e parendogli essere del danno loro e della morte di lui in gran 
parte cagione, gli disse come si sentiva al cuore gravoso peso, 
e molto carica la coscienza. Però, come da Dio ispirato, dispo- 
sto aveva, non ostante che ella fosse povera e di bassa (jondi- 
tiene, di tórre la Santa per moglie, quando ella se ne conten- 
tasse et anco i parenti suoi, e del morto pescatore pigliare i 
figliuoli, come se da lui stati generati liissero, per allevargli e 
custodirli per suoi, et al paragone degli altri figlinoli, che di 
lui nascer potessero, lasciargli eredi, in questo modo pensan- 
dosi agevolmente dover poter trovare perdono appresso Iddio 
e commendazione appresso gli uomini. Al Padre spirituale pa- 
rendo questa un'opera pietosissima, e veggendo il santo suo 
proponimento, lo confortò assai, e consigliollo alquanto^ più 

• 

' Santa CaUrina è una Chiesa de' PP. Domenicani. (S } 

* Lt alfrt coM poi. Co«l i M«oo8critU. Le stampe avevano L$ aUn 

ftiMA. e 
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tosto die poteva a mandarlo ad effetto, dicendoli che, se ciò fa- 
ceva, certissimo fos?e della misericordia del Signore. Gabbriel- 
lo, per aver più presto e pronto l' ajuto suo, aperta una borsa, 
gli rovesciò innanzi trenta lire ' di moneta d'argento, dicendo 
che voleva the tre lunedì alla fila facesse cantare le Messe di 
San Gregorio- per V anima del morto pescatore; alla cui dolce 
vista, benché santissimo, si rallegrò tutto quanto il venerando 
Frate; e preso i danari, disse : Figliuolo, le Messe si comince- 
ranno il primo lunedi : ci resta solo il matrimonio, al quale, 
quanto so il meglio e quanto posso il più, ti conforto; e non 
guardare né a ricchezze né a nobiltà, perchè di quelle non hai 
da curarti, sondo ricchissimo per la grazia di Dio, e di questa 
non devi far conto, poiché tutti quanti nati siamo d'un padre 
e d'una madre medesima, e che la vera nobiltà son le virtù 
ed il temere Iddio ; di che non ha bisogno la giovane, ché ben 
la conosco, et i suoi parenti, bonissima parte, lo non son qui 
per altro, rispose Gabbriello. sìccIk» io vi prego che voi mi 
mettiate per la via. Quando vorrete voi darle l'anello? disse il 
Frate. Oggi, se ella se ne contentasse, rispose colui. Al nome di 
Dio, rispose il Frate, lascia un po' fare a me: vattene in casa, 
e di là non ti partire, chè si faranno queste benedette nozze. 
Si, chò io ve ne prego, disse Gabbriello, e mi vi raccomando; 
et avuta la benedizione, di camera del Frate s'uscì, e lietissi- 
mo a casa se ne tornò, aspettando che la cosa avesse, secondo 
r intento suo, eflfetto felicissimo. Il Padre santo, riposte le trenta 
lire, prese una compagnia,' e se n'andò a trovare un zio della 
Santa che era calzolajo, e cosi un suo fratel cugino barbiere; 
e narrato loro il tutto, se n' andarono insieme a trovare a casa 
la Santa, e fattole intendere ogni cosa, mal volentieri fingeva 
d' arrecarvisi. Pure coloro tanto la pregarono, mostrandole per 

' I.a lira fti coniala in Firenze l'anno 13V7. (S.) 

' Le meise di S in Grpqorio sono 30 messe continue da morti per la li- 
berazione di un' anima drl Purgatorio , dette cosi da quello 30 elio fece ce- 
lebrare San Gregorio per la liberazione dell' anima di Giusto suo monaco , 
morto e fattosi seppellire in un letamajo con tre scudi addosso che aveva 
tenuti in proprio. S" avverte che è per Decreto della Sacra Congregazione 
de' Riti del dì 18 ottobre 1628.' fS ) Io non intendo per altro che cosa ci ha 
che fare questa faccenda della Congregazione de' Riti. 

' Una compagnia. Un frate che gli servisse da Padre compagno. 
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molle ragioni questa essere la ventura sua e de' suoi figliuoli, 
che ella acconsenti ; e quasi piani^endo disse che non lo faceva 
per aitro che per lo comodo ed utile de' suoi figliuoli, et an- 
cora perché Lazzaro somigliava lutto il suo Gabbriello. Volete 
voi altro, per dir brevemente? chó la mattina medesima tanto 
8* adoperò il buon Frate che in presenza di più testimonj e del 
NotarOy sendo tutti andati in casa Lazzaro, Gabbriello la se- 
conda volta, allegrissimo, détte in persona di Lazzaro alla Santa 
l'anello; la qnale, già spogliatasi la nera, a* era d'una veste 
ricca e bellissima adorna, che fu della moglie del fratello del- 
l' afifogato Lazzaro, fra molte altre scelta, che appunto pareva ta- 
gliata a suo dosso. E cosi la mattina fecero un bellissimo desi- 
nare, e la sera una splendidissima cena: la quale fornita, 
presero licenza i convitati, e gli sposi se ne andarono a letto; 
dove lieti insieme ragionando, della semplicità del Frate, della 
credulità de^ parenti, de' vicini e ài latte le persone si rideva- 
no, oltre a modo della felicissima ventura rallegrandosi, e giojosi 
attesero la notte a trastullarsi e darsi piacere. La fante et il 
famiglio, avendo veduto far si gran spéndio; si maravigliavano, 
dandone cagione alle nozze, poco conlenti di questo parentado. 
Li sposi, levatisi tardi la mattina, avendo bevuto l'uova fre- 
sche, visitati dai parenti della Santa, fecero un sontuoso con- 
vito ; e cosi a stare in festa durarono tre o quattro giorni , avendo 
Gabbriello onorevolmente rivestiti i figliuoli. La Santa, veggen- 
dosi di terra essere volata al cielo, e dall' inferno salita in pa- 
radiso, deliberò, col ano marito consigliatasi, di crescer servi- 
dori, il che molto piacque a Gabbriello ; e si dispose per ogni 
buon rispetto di mandar via quei cbe vi erano ; e chiamatigli 
un giorno, fece loro le parole,* et alla serva vecchia cbe gran 
tempo stala era in casa, oltre il suo dovere, donò trecento lire 
per maritare una sua nipote; e cosi al famiglio, che di poco vi 
era venuto, détte ancora, dopo il salario,^ una buona mancia. 
E mandandogli in pace, chè se ne andarono lietissimi e contenti , 
rifornito la casa di nuove fantesche e servidori, con la sua due 
volle moglie lungo tempo visse poi pacificamente in lieta e ri- 

' Fece loro le parole. Gli licenziò, Diè loro licenza dal servizio. 
* i)qpo il salario. Oltre il palarlo. 
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posata vita, due altri figliuoli maschi avendo; ai quali trovato 
un casato nuovo, gli fece chiamar de* Fortunati, della cui stirpe 
poi nacquero molti uomioi e oeli' armi e oelle letlere illustri e 
chiari. 
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Mariotto, tessitore camaldolese, detto l- alanamia, avendo grandissima vo- 
glia di morire, è servito dalia moglie e dal Beroa amante di lei; e 
credendosi veraneole ener morto , ne va alla foitt: intanto, aeniea- 
dosi dire vlllanfa, si rtna; e qneUi die lo portavanoi impauriti » la- 
toìeno andare la bara ili terra: onde egli, faggendosi, per nuovo e 
strani accidente caséa in Amo e arde : e la moglie piglia il Berna 
per marito. 

Non meoo aveva fatto rìdere la favola d'Anaaraala cbe ma- 
ravigliare la brigata, parendo a lotti aver udito bu caso pià 
stravagante e naovo * che a' udisse giàmmai ; né si petsrano 

saziare le donne e i giovani di commendare l'accorgimento e 
la sagacità del pescatore, quando Florido, che seguitar dovea, 
disse : Veramente che il novellare di questa sera ha avuto co- 
minciamento con una favola, che* Dio voglia che T altre brutte 
non pajaoo ; pure io, piacevoli donne, una ne voglio raccoa- 
tare, che, se ella non sarà tanto bella e roara?igiiosa quanto la 
passala, sarà almeno pia faceta e ridicoloaa, e per tanto più 
gioconda et allegra ; sicché acconciatevi tntti quanti gli creo* 
ehi e la bocca, quelli per «dire, e questa per ridere. E sog- 
giunse : • 

La peste del quarantotto, la morìa de*Bìancbi* cioè, eredo 

certamente che ognuno di voi abbia sentito ricordare, quella 
cbe con tanta eloquenza scrive nei principio del suo Decame- 

* Più stravagante e nuòvo. Le stampe avevoo piAttroioQgQiiUtdunmvói 
Si corresse secondo i Manoscritti dei Clasio. 

* Con una favola ,e/uw»Le Stampe precedenti alla Vllaneae avevano 
eon una favata Molale ,ch€;i6È non accade aggiongere il eomit, avendo la 
sola che valore di cotale che. 

' Si dice de' Bianchi perchè nata in Levante verso il Catajo e i' india 
superiore. L! Ammirato nelle sue Istorie dice ette in quella manosrono 
600 nomini il giorifo, e in questa, al riferire del Yarelii, ne perirono ttO« (8.> 
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roD il dlgnissimo messer Giovanni Boccaccio, più maravi- 
gliosa e più oelet>rata e più di spavento piena, per Io essere da 
cosi grand*aoRio con si mirabile arte stata raccontata» che per la 
mortalitA e per lo danno, ancorché grandissimo, che gli abita- 
tori de* nostri paesi in qaei tempi ne ricevessero, fa db non 
compararse in alcun modo a quella» nostra del venlìselte (nostra, 
dico, per essere stata a nostro tempo, e perchè ciascheduno di 
noi se ne può agevolmente ricordare), perciocché questa durò 
più anni che quella mesi ; e se in quella morivano gii uomini 
a diecine, in .questa a centinaja; se nella loro i morti andavano 
a sotterrarsi nelle bare, nella nostra erano portati nelle carra. 
Ha perché io so che vqi sapete ciò l)eoe come io, sondò* pre* 
senti quasi tolti voi ritrovati, e se no, mille volte uditolo dire, 
non mi distènderò altrimenti in raccontare il dolore delle pas- 
sate miserie nostre; e cosi, per ritornare a quello che io vo* nar- 
rarvi, dico che, cessata questa influenza non prima del qua- 
rantotto, e le persone rassicurate, e già tornalo nella città, e 
riprese l' usate faccende e i solili esercizj, era in Camaldoli un 
tessitore di panni lini, come voi sapete che là abitano, restalo, 
di quattordici che erano in famiglia, solo et assai benestante. 
Per la qual cosa gli fu dato moglie, con la quale "Stette dieci 
anni che mai non ebbe figliuolo; pur poi ingravidando, partorì 
al tempo un bambino maschio, del quale il padre «t ella fecero 
maravigliosa festa. E perchè egli nacqne in domenica mattina ' a 
buon'ora; e la aera mandatosi a battezzare, non sondo le ga- 
belle del sale aperte, tenne poi sempre e molto bene del dolce, 
e posergìi nome Mariotto; e per non aver altro che lui, et es- 
sendo anche maschio, et eglino per essere, nel dirado loro, si 
può dire, ricchi, rallevarono e nutrirono in tante delicatezze e con 
tanti vezzi, che si saria disdetto se stato fusse figliuolo delxonle 
d' Ormignacca. Il padre, quaùdo fu egli in età, lo mandò a 

• Sendo. Forse Sendovi. , 

• CmuMi ti dicono tlooM contrade di Fireatc ove atanno gente dt 
bassa mano, e il più tessitori. 

• Chi navci» ir» (ìnmeniat è senza sale, cioè sciocco, non avendolo po- 
tuto avere Del battesimo a San Giovanni , per non esser aperto l' uOzio 
del sale. Qaesto h detto per (ìieasia , poiché sempre in San Giovanni Vi si 
conserva. Cosi Io spiega Francesco Serdonati ne'sooi Provertj mano- 
scritti. (S ) Ora per altro le Vendite del sale stanno sempre a'pertè, e degli 
aciocchi uQù ce n' è più. 

S* 
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scuola, acciocché egli imparasse a leggere et a scrivere; e per- 
chè disegnato aveva di ringentilirsi, far lo voleva studiare, a 
fine che notajo o procuratore o giudice venisse ; e poscia darli 
una moglie nobile, e farli far l' arme * e trovargli un casato, ac- 
ciocché egli fusse una persona da bene. Ma il detto Mariotto 
era di così grossa pasta e tanto tondo di pelo ' che in otto anni, 
0 poco meno, che egli stette a scuola, non potette, non che a 
compitare, imparare mai l'abbicci: onde molle volte avendo 
detto il maestro che quivi si perdevano il tempo e i danari, 
perchè si grosso cerveltaccio aveva, che egli era come a 
dibatter l'acqua nel mortajo, a voler che egli imparasse, il pa- 
dre disperato lo levò da leggere, e messelo al telajo; il che 
quantunque poco ben gli riuscisse, pure lo faceva manco male 
assai. Cosi questo mostro, quanto più andava in là, diventava 
grosso e rozzo, e con gli anni insieme gli cresceva la dappo- 
caggine e la goffezza ; e certi detti che da bambino imparato 
aveva, non gli erano mai potuti uscir della mente, come al pa- 
dre et alla madre dire babbo e mamma^ il pane chiamare 
pappo,^ e bombo il vino; e i quattrini diceva dindi, e ciccia la 
carne; e quando egli voleva dir dormire e andare a letto, sem- 
pre diceva a far la nanna, e non vi fu mai ordine che il padre 
o la madre, né con preghi, nè con doni, nè con minacce, né 
con busse lo potessero far rimanere. E già diciotto anni aveva, 
quando li mori la madre, che mai non favellava in altro modo; 
talché suo padre n'era forte mal contento, et i faiftiulli della 
contrada, i compagni, et i vicini gli avevano posto nome Fa- 
lananna, e non lo chiamavano altrimenti; et erasi cosi per Ca- 
maldoli divulgato questo soprannome, che pochissimi lo cono- 
scevano per Mariotto, et era il sollazzo e il passatempo di 
quel paese: tutti Falananna qui, e Falananna qua, si piglia- 
vano di lui piacere e delle sue castronerie ; perciocché, sempli- 
cissimo, diceva e credeva coso tanto sciocche e goffe e fuori 
d' ogni convenevolezza umana, che più tosto animai domestico 
che uomo stimar si sarebbe potuto. Cercò molte volte il padre 

' BenchP l" arme sia propria de' nobili , è oppinione dei legisti che cia- 
scuno a suo piacere possa pigliare l'arme. (S.) 
' T'ondo f/f ;)e/o. Minchione, Sciocco. 

• Il pane chiamare pappo ec. a Innanzi che lasciassi il pappo e 'l dindi. » 
Purg.,c. XI. (S.J 
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di dargli donna, né fnai gli era venuto fatto; pure, avendone 
una ap[)Ostata che gli piaceva e gli [)areva a proposito, pensò 
(li farla chiedere per questo suo fantoccio; ma in questo tempo 
accadde, come volle Dio, che egli s* infermò e morissi. Rima- 
sto adonqae Falananna solo, con molta roba, con casa e telaja, 
non avendo né da lato di padre né di madre parenti, gli amici 
et i vicini gli furono addosso, e gli diedero moglie ; e per di- 
sgrazia fu delle sue pari, camaldolese, uria bella e valorosa 
giovane, ét era chiamata la Mante, d* assai molto,* e pratica • 
nel tessere. Ma, perché ella era povera, a questo scimunito la 
fecero tórre senza dote; e ne menò di più seco la madre, che 
monna Antonia si cliiamava, ima vecchierella tutta pielo-a et 
amorevole: e così tutti insieme, lavorando, menavano assai 
tranquilla e riposata vita. Ma perchè la Mante, come io ho 
detto, era bella et avve&ente, aveva dì molti vagheggini ;^ e 
tutta notte intórno ali* uscio l'erst cantato e sonato, e fattole le 
più galanti serenate del mondo; ma alta, posto l'occhio a un 
giovane che si faceva chiamare il Berna, tutti quanti gli altri 
scherniva ; e perchè il «uo Falananna in tutte le cose era de- 
bole, così nei servigj delle donne debolissimo ritrovandosi, 
pensò, come savia, di procacciarsi che il Berna sopperisse 
dove mancava il marito: perciocché, sendo prospererà e ga- 
gliarda, non poteva stare a beccatelle. ' Sicché ragionatone con 
la madre, fece tanto che di lei pietosa venne, e disse: Fi- 
gliuola mia, lascia pur fare a me, non ti dar pensiero, chè io 
ti farò tosto contenta; et itasene a trovare il suo antante, che 
jnò di lei lo desiderava, dettone ordine fra loro che il Berna da 
mezza notte in là , faccende certo cenno, venisse a cavare la 
figliuola d* affanno il quale non mancò d! niente ; et ali* ora 
deputata, fatto il cenno, fu da monna Antonia messo in casa, 
e di più nel letto accanto alla sua Mante. Essi avevano senza 
più un letto di quelli all'antica, tanto agiato e cosi grande,- 
che tutti tre stavano da un capezzale, senza toccarsi un brac- 
cio, la Manta nel mezzo, da una proda la madre, e dall' altra 

■ * 

' ITaxsai molto. Molto d'assai, Molto valente. 
■ Vagheggini. Oggidì si dicono cicisbei, dal penovesc Cec) bei. (S.) 
* Stare a beccatelU. Stare a stecchetto , si dice oggi, per avere scarsa- 
iMati di oli ehs altri ba bisogno. 
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il marito. Il Berna, tra monna Antonia e la figliuola entrato, 
appunto che Falananna dormiva, non stette a far troppi conve- 
nevoli, chè alla disperala le sali addosso. Alla buona femmina 
pareva un altro scherzo quello del Berna, e sentire altra gioja 
e conforto, che col suo marito non era usata sentire; per la 
qual cosa a dimenarsi e a scuotere, a sospirare e a mugolare 
cominciò fortemente; di maniera che Falananna, che leggermente 
dormiva, si destò; e sentendo il cullamento e il dolce ramma- 
richio, sendoli coloro presso a meno d'un filar d'embrici, di- 
stese la mano, et il Berna trovò in su la sua cavalla, che cam- 
minar la faceva per le poste. Onde egli, credendo lui esser la 
madre, disse: Monna Antonia, che fate voi? ohimè 1 guardale 
a non impregnar mógliama.* Monna Antonia, che si slava ve- 
gliando in su la proda sua, quanto più poteva conlenta del con- 
tento della figliuola, udito Falananna, per riparare che del 
Berna non s' accorgesse, accostò il capo rasente a quel della 
Mante; e così favellando gli rispose: Non aver pensiero che io 
te r ingrossi,* no. Ohimè trista! chè io le fo le fregagioni' ra- 
sente il bellico; perchè la poverina è stata per morire, cosi 
grande stretta le ha data da un poco in qua la donna del corpo! * 
udite come ella si rammarica! Erano coloro appunto, allora 
che monna Antonia colali parole dicea, nel colmo della beati- 
tudine amorosa; e la Mante per due volte per la soverchia dol- 
cezza disse: Ohimè, ohimè, io muojo, io muojo! Falananna 
cominciò a gridare: Aspetta, aspetta, che io vada per lo prete: 
aspetta, moglie mia, non morire ancora : ohimè, voglio che tu 
li confessi prima! E si era già gittato dal letto, e cercava, 
sendovi bujo, per accendere il lume; quando la Mante, ciò 
udendo disse: Marito mio, sia ringrazialo Santa Nafissa ^ devota 

* Mógliamn. Cioè mia moglie: Vedi il fielli nel sno Errore e altri. Lo 
usò prima il Boccaccio nel Decameron , ed altri autori del buon secolo di 
nostra lingua. (S.) 

* Te l' ingrossi. Te la ingravidi. 

* Le fregagioni , dice Galeno , sono di due sorte , le dure e le morbirle: 
le prime fanno scemare la carne, le seconde la fanno crescere. Queste fre- 
gagioni io credo che fussero di quelle che fanno crescer la carne. (S.) 

* La donna del corpo non è altro Che V ulero, causa di tanti mali alle 
femmine. (?.) 

* L' orazione di Santa Nafissa è un piccìol discorso assai allegro so- 
pra una statua, di M. Annìbal Caro , ed è assai raro. (S.) 
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della donna del corpo: io son guarita, io sono risuscitata, ri- 
tornatevi nel letto, non dubitate, ché io non ho più mal nes- • 
sono. Il Berna, avendo anch' egli sgocciolato il i>arletto, se Tera 
levato da doaao, e tra la madre e lei entrato; ma monna An- 
tonia, passando loro di sopra, si pose di mezzo alla figliuola; 
e chiamato di nuovo Falananna ai letto, nel suo lato lo rimes- 
se, dicendo che tra Ini e la Mante era entrata, acciocché qnella 
notte, avendo così grave stretta avuto, non avesse cagione di 
darle noja. Bene avete fatto, rispose colui, e badò a dormire; 
ma la Mante con il suo Berna non attese mai ad altro la notte, 
che a giocare alle braccia,' e qualche volta avvenne che ella 
mess^ lui di sotto. Ma la mala vecchia, che stava in orecchi, 
sentito una campana al Carmine, che suona un' ora innanzi 
giorno, fece levare il Berna dair amoroso giuoco; il quale mal* 
volentieri dalla sua Mante si parti, stanco forse, ma non già 
sazio; * et andossene a casa sua, non troppo quindi lontana, a 
riposarsi e a dormire, senza essere stato veduto da persona. 
La Mante, per ristoro della passata notte, dormi per in6no a 
nona sonata. Falananna all' ora consueta per tempo si levò e 
andonne all'usato lavoro; e cosi monna Antonia, ragionando 
insieme della mala notte che la Mante aveva avuta: di che si 
dolse Falananna molto, e lodò assai che monna Antonia non 
l'avesse chiamata, acciocché, riposandosi, dormire a suo pia- 
cere potesse. La buona vecchia lo confortò che egli andasse a 
cercare dell' uova fresche, dicendogli che molto erano appro- 
priate al dolore della donna del corpo; perloché colui, lasciato 
il lavorare, si parti» e tanto cercò che ne arrecò a casa una 
serqua. Monna Antonia, datone a bere quattro in su la terza 
alla figliuola, la lasciò poscia dormire un sonnellino; e dopo, 
sendo venula già l'ora, la chiatnò a desinare; e ella levossi 
tutta lieta, che si sentiva come una spada. Di che troppo con- 
tento rimase Falananna, e desinato, allegrissimi si tornarono 
al telijo. La notte il Berna venne medesimamente, e cosi molti 

* CandnJa jamdudum cingunlur colla lacerlia. Ovidio, De Arte amandif 
(mi par Hb. S) , è il /!ir» aUe hraoeia. (S.) 

' Statico forse , ma non già taxh. Giovenale, credo nella Sat. VI, par- 
lando di Messalina : Et laxala viris, nondum satiata, recessit ; il qua! passo 
cita il Boccaccio uei Corbaccio. Vedi anche il Petrarca nel Trionfo d'Amo* 
re. (S.j 
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giorni e mesi coiìlinuarono la danza, dandosi insieme un tempo 
di paradiso. Ora accadde che, sondo venula la quaresima, Fa- 
lananna, che era buoo cristianello e divoto, aodava o^ni do- 
menica matlina alla predica : e fra i' altre, una volta Tudi in 
Santo Spirito da un Frate, il quale tanto e tanto disse, e con 
tante ragioni e antoriti provò che questa vita non era vita, 
anzi una vera morte, e che noi, mentre vivevamo in questo 
mondo, eravamo veramente morti, e chi moriva di qua, co- 
minciava a vivere una vita senza alTanni, dolco e soa\e, e senza 
aspettare mai più la morte, pure che in grazia si mori>se di 
raesser Domenedio, e che questo solo avveni\a ai fedeli cristia- 
ni ; e cosi tant' altre cose disse di questa vita, che fu una ma- 
raviglia. Per la qaal cosa a Falananna venne cosi gran voglia 
di morire, che egli non trovava luogo, e già della vita era ca-^ 
pital nemico diventalo; et a casa ritornatosene, non faceva mai 
altro che dire, se non che vorrebbe morire, a ogni parola di- 
cendo: Oh morte dolce, o morte benedetta, o morte santa, 
quando verrai tu per me, ché io po=;sa cominciare a vivere in 
quella vita che mai non si muore? tt era questo alla madre 
et alla Mante cosi gran fastidio e rincrescimento a sostenere, che 
elle erano mezze fuor di loro, e non sapevano più come si fare a 
sopportare tanta seccaggine. Egli aveva dismesso il lavorare, e 
tutte le faccende di casa : solo attendeva a voler morire, e ram- 
maricarsi sovente della morte, pr egando l a di cuore che lo do- 
vesse uccidere. £a moglie e monna AliÉNiii^ gli avevano Inse- ' 
guato mille modi, ma ninno ^ èik t^bto. Alla fine, di que- 
sta faccenda consigliatesi" èdT Berna, deliberarono di farlo 
morire a ogni modo ; e sendo restati insieme di quel che far 
dovevano, una mattina la Mante, sondo già vicina la settimana 
santa, gli disse come ella s'era confessata in Ognissanti' da un 
Fra Bartolo, buona e devota persona, a cui tutta raccontata 
aveva la sua sciagura, e la voglia che aveva il marito di mo- 
rire ; e gli soggiunse come H venerabil Padre, per sola pietà e 
per T amordi IHo,se l' offerse, se bisognasse, d'ajutarli venire 

' ^'^^'ipigniisanti. Sono Francescani, detti Zoccolanti, dagli ZoccDli ctre de- 
vdnò portare , e dalla fune che cingono , o perchè non portano danari. Vedi 
il Bandello nel 3 tomo delle sue uovciie,che di tatto questo ne dice l'ori- 
gine. (S.j 



uiyui^uu Ly Google 



NOVELLA SECONDA.* 



la morto; e che in brevo, purché eì voglia, lo fòrà morire, 
come a Milano et a Napoli no aveva falli moli' altri. A cui tutto 
lieto rii5pose Falananna, e disse: Come si farà? e quanrlo fia 
questo? Agevolmente, e quando noi vorremo, rispose la Matite: 
domani si vuole, soggiunse colei, mandare per questo Frate. 
Al nome di Dio, disse Falananna. Si mandi pare, seguitò la 
moglie, e disse : La prima cosa vi convien mandare pel notajo, 
e fare testamento. Cosi si faccia, rispose -Falananna, tutto di 
allégrezza pieno. E cosi, fatto vanirò un notajo, come se da* me- 
dici fosse stato sbrigato, IWte ìe sue sostanze lasciò per te- 
stamento alla donna dopo la morte sua. La qual cosa intesa il 
Berna, gli piacque fuor di modo, e lo giudicò benissimo prin- 
cipio d'un ottimo fine, aspettando con sommo piacere che la 
Mante faces.'^e il rimanente: la qual, secondo l'ordino, fingendo 
d* aver favellalo a Fra Bartolo, un gioirno sùbito dopo mangiare 
fece entrare il suo Falananna nel letto, avendolo avvertito, per 
commissiono del Frate, cho parlasse poco e in voce sommessa, 
e quasi piangendo a ognuno dicesse che grandissimo male si 
sentisse, e che già fusse vicino ella morte, e se ninno gli ragio- 
nasse di mìedicare, rispondesse che non voleva né medico né' 
medicine. E cosi lanciatolo, se n'andò alle finestre; e piangendo 
cominciò gridando a dire al vicinato: Ohimè! trista la mia vita! 
cho ho io a fare? il mio marito è nel letto malato, e si grave- 
mente, che io non credo che egli sia vivo domattina. Onde la 
vicinanza corse là tutta, e nel letto trovato Falananna languire 
e rammaricarsi, come se egli avesse TaSànno della morte, 
ognuno il meglio che sapeva lo confortava; et egli, a tutti ri- 
spondendo «0 sono ipaeoUUo, io mm morto, nulla intender vo- 
leva di medicarsi ; et i vicini confortavano la Mante che man- 
dasse per il confessore. Onde la Mante, chiamata la madre, cho 
sapeva il tutto, le fece prestamente metter la cioppa, e la 
mandò ratto dove in un luogo segreto aspellava il Berna ; il 
quale, avendo un abito da un Frate d'Ogni^-anti suo iiarente 
accaltàto, se lo era vestito; e perché egli aveva a fatica segnato 
le guance dai primi fiori,* una barba nera procacciato aveva, 
et al mento acconciossela di tal maniera, che chi non T avesse 

* Aviva a fatica ec. Kra giovane di prima barba , a cui spuntava al- 
lori la barba. 
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saputo, non V avrebbe conosciuto mai ; et allegro dietro a ma- 
donna Antonia avviatosi, tanto camminarono, che alla casa di 
Falananna giunsero; alla cui venuta, facendoli tutti riverenza, 
come a sommo religioso, la casa sgombrarono, pensando che 
l'ammalato dovesse confessare. Il Berna, a uso di Frate in ca- 
mera entrando, salutato a prima giunta Falananna, e dicendo : 
Il Signore sia con esso teco, lo benedisse. Falananna si volle 
rizzare per farli onore, ma frate Berna, contrafacendo un 
po' la voce, gli disse che stesse giù caldo il più che poteva. A 
cui rispose Falananna, e disse: E non sete voi colui che mi vo- 
lete insegnar morire, acciocché tosto risusciti poi in quella vita 
di là, dove mai mai non si muore? Sì sono, chè tu sia bene- 
detto, rispose il Frate. Disse allora Falananna: Orsù, cavianno 

* le mani, cominciate oramai col nomine Domini.* Il Padre spiri- 
tuale, fattali fare la confessione generale, gli diede l'assoluzio- 
ne , e la penitenza disse che voleva che facesse per lui la mo- 
glie; et in sua presenza chiamata, le impose che, per sodisfa- 
zione dei peccati del marito, ella dovesse digiunare ogn' anno 
la vigilia di Berlingaccio, mentre che ella viveva; e di più, che 

' ella accendesse air Immai^ine di Santa Befania* ogn' anno ancora 
quattro candele a riverenza delle quattro Tempora ; di che si 
mostrò colui fortemente contento, e fece giurare alla moglie che 
ella non mancherebbe di fare la detta penitenza. Ma il Padre sog- 
giunse, e disse : Guai a lei, se ella non la facesse appunto, chè 
ella se n'anderebbe come traditora giù nell'abisso. Falananna, 
al frate rivolto, lo pregò che sollecitasse il morire, chè gli pareva 
mill'anni ogni momento d'uscire di quell'impaccio. A cui il 
Frate disse: Ora ascoltami, chè sia santo: tu hai la prima cosa 
a chiudere gli occhi per sempre, e non mai più aprirli, e le- 
vare affatto'' il pensiero di questo mondo, né per cosa che tu odi, 

' Col nomine Domini. Le stampe aveano erratamente col nome Domini. 

* Bffnniavaìe a dire Befana, Donna brutta: cosi, io direi, perchè 
nella vigilia de' Regi , che vengono il di sei di gennajo , i Toscani , credo, 
solamente, conducono dei fantocci di cencio o paglia ripieni , vestiti al- 
l'usanza di quelle maschere che s'usano nel carnevale, e gli accompagnano 
per tutta la città con le torce accese, e granate e covoni di paglia , con 
suono di corni , campanacci, trombe e tamburi , e tutta la notte si fa que- 
sta festa, e quei fantocci si chiamano Befai%e. (S.) Vedi la Notizia storica 
delle Befane, scritta dal Manni. 

' £ levare affatto. Corressi col Codice magliabechiano: le stampe ave- 
vano levati affatto. 
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0 cbe ti sia fotta , Jiai a iàvellare o far flentimeoto alcnoo; e 
cosi, tosto che in abbia chiosi gli occhi, mógliata leverà un • 

gran pianto : io non mi partirò, avendo scusa lecita di rima- 
nere; e mentre che le donne la conforteranno, stando in sala, 
monna Antonia e io, lavandoli prima, ti rt^elteremo una veste 
lunga, che ti verrà a coprire il viso e i piedi; e metterenti in 
mezzo della camera, con un candelliere a capo, dentrovi uoa 
candela accesa benedetta, a fiae cbe la gente ti possa segnare ; 
e di poi daremo ordine domandassera, che i frati xlel Carmine 
et i preti d} San Frediano ti portino, detto la Compieta , a sot- 
terrare. Si, rispose Falananna, si vuole anco farlo intendere 
aUa Compagnia ; e che mi mandino la veste, e vanghino per 
me, e poi alla sepoltnra, come a compare, mi cantino: ù fra- 
tei nostro.^ Ben sai, rispose il Berna, questo si farà a ogni 
modo; e soggiunse: I becchini, messo che li averanno nella 
bara, et alla Chiesa condotto, e cantato e fatto tutte le ceri- 
monie, ti porteranno e melterannoti neir avello, e quivi ti la- 
sceranno; dove stato ventiquattro ore, l'anima tua volerà, e 
non ptima, in Paradiso; ma abbi avvertenza cbe tu sentirai, 
infioo a tanto che quel tempo non sia finito, tutte quante le 
cose^ come se tu fossi vivo ; sicché non favellare, e non fer mai 
senso alcuno, perocché nello star cheto e fermo s'acquista tutto 
il merito. Ma , se tu facessi cosa alcuna da vivo, subito tu ca- 
scheresti nel profondo del bàlatro * infernale : e perchè quelli 
sciagurati becchini non hanno una discrizione al mondo, po- 
trebbon forse, nel metterti giuso nell'avello, darti qualche 
stretta, o percuoterti qualche membro, come gli stinchi, le go- 
mita 0 il capo, talché ne potresti sentire dolore e non piccolo;, 
e tu zitto e cheto ; perciocché quanto maggior pena sentirai di 
qua, tanto di lé più gusterai maggiore il contento. Falananna, 
avendo bene ogni cosa compreso, rispoae che stesse sicurissi- 
mo, che non mancherebbe di niente, e non uscirebbe del suo * 
comandamento; ma avendo una grandisshna fene, fè intendere 
alla moglie che li portasse da mangiare; et al Frate rivolto, 
disse che era disposto di voler morir satollo; perlochè la Manto 

* 0 fratti nottro. Lauda che sì trova nei libri di Laude per I AnololU 
* cbe imparano a leggere. (S.) • 
' Molino^ lo steiso cbe Bàniiro* 

&ASCA. 9 
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gli arrecò un grsn tegame di lenti riconce,. et ona coppia di 
pane grandissimo^ poco minor di quello che fanno in contado 

ì nostri lavoratori , con un gran boccale di vino ; il quale Pà- 
lananna lutto bevve, e tutte le lenti mangiò con uno e mezzo 
di quei pani così grandi, come so mai più non avesse* nè a man- 
giare nè a bere ; e poi disse : Acconciatemi come vi pare, chè 
io muojo più contento mille volte, ora che io muojo a corpo 
pieno. Il Berna acconeiollo sopra il letto, e serratogli gli occhi, 
avendo certi moccoli accesi in mano, tx)rbottando fece le viste 
di dire alcune orazioni, e gli disse: Falananna, tu sei morto. 
Sùbito la Mante, messo un grande strìdo, ' cominciò a pian- 
gere amaramente, e dire : 0 marito mio! o marito mio dolce, tu 
m'hai lasciala sola! Frate Berna, infino su l'uscio venuto, fìnse, 
udite le grida, di tornar a confortare colei. I vicini, senlito il 
pianto, gran [)arte d'uomini e di femmine andarono per confortar- 
la, la quale in sala faceva un lamento incredibile.il Frate e monna 
Antonia, entrati soli io camera, piangendo, Falananna vivo per 
morto' in sul letto levarono ; e come i morti lavatolo, d' un lenzo- 
laccio li fecero una lunghissima veste, che li copriva i piedi, le 
mani e il viso, acciocché il colore non gli avesse scoperti ; e po- 
stolo sopra un tappeto 'in mezzo la camera, còn'imcròcf fisso al 
capo et un candelllere ai piedi, dentròvi una càhdela benedetta 
accesa, apersero l' uscio, a fine che la brigata lo potesse segnare. 
Era sempre mai Falananna, senza far moto o sentimento alcu- 
no, slato fermissimo, di che frate Berna lietissimo stava; ma 
venule le persone in camera, lacrimando lo segnavano, doman- 
dando maravigliose perchè cosi gli avessero turato il viso. Per- 
chè egli era sì strafigorato, rispose il frate Berna, e si brutto, 
che egli averebbe fatto paura a chi 1* avesse guardato. Messere; 
queste parole paura ai circostanti che el non fusse morto di 
qualche cattivo malaccio e che s' appiccasse, sicché lutti quanti 
stavano in cagnesco,^ leggermente a messer lo Fidate ogni cosa 

* JtfMpMfifitaMftiRllflàlo aggiunsi eol'Gòdlee magliabeéhiftao : lo 

stampe non lo avevano. 

* Me$t4 m0irt0(ii» iirido. Le stampe tutte, malamente, Mem un grande 
strido. 

* Ptr morto. Cóme ss fosse morto. 

* Stavano t'n oa^iwiso. Guardavano, per il sospetto, torvi e di tra- 
verso. 
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credendo. Ma, sendoDe già sopruwenuta la notte» fa ||a casa 
sgombra-: solo alcaoi pochi parenti della .Mante vi restarono, 
et il Padre spirituale che lo guardava con un libro in mano, 

fingendo di leggerli sainni et orazioni ; e quando fu tempo, -ce- 
narono d'un gran vantaggio. Ma venula la mattina, fecero in- 
tendere ai Fratelli che mandassero la veste, chè Falananna era 
morto, e gli invitarono per la sera dopo Compieta all'esequie. 
Venne subitamente la vesle^ la quale da msLdonna Antonia e 
dal Berna gli fu messa sopra qnella che egli aveva, e la cap- 
peruccia^ in su la faccia gli venpe doppiamente a coprire il viso; 
e tosi tutto il giorno vennero nomini e donne a consolar la 
Mante,, e a segnare il marito, inci:escendone a tutti. Ciascun 
diceva: Dìo gli perdoni; il che Falananna udendo, meraviglioso 
piacere e conlento sentiva, pensandosi certamente di esser morto. 
Ma poi che Vespro non solo fu dello, ma la Compieta, vennero, 
secondo 1' ordine, i preti di San Frediano et i frati del Car- 
mino con i fratelli della compagnia di San Cristofano, chè così 
era inlitolala (la quale era appiccata con il convento del Car- 
mine, dove i frati fecero poi, et ewi ancora, un refettorio), 
della quale gli uomini erano tutti tessitori ; e nel mezzo appunto 
avevano fatto fare .un grandissimo avello, nel quale chiunque 
moriva di lóro si sotterrava. Il ohe venne molto a proposito al 
. Borna, perciocché quel sepolcro aveva una lapida gravissima, 
e congegnata in modo che né alzare né aprire si poteva, se'non 
da chi fusse stato di fuori ; per questo il Berna fra sé diceva: 
Se egli vi entra, converrà che, per amore o per forza, che egli 
vi mnoja dentro, non vi si ragunando coloro se non una volta 
il mese. Ma poi che i frati e i preti, passando dall'uscio, ebbero 
avuta la cer^, andarono i becchini per il corpo. Che direste 
voi? che Falananna, avendo. avuto grandissima voglia dlfar le 
806 cose, e forse due ore scoocacatosi,* e gran pezzo avendola 
ritenuta, nella fine, non potendo altro fare, l* aveva lasciata 
andare ; et avendo le lenti riconce fatto operazione, come se 
egli avesse preso scamonea, aveva gitlato un catino di ribalde- 

# 

' Capperuccia. Quella parte della cappa, o veste da confraternite, che 
cuopre fi capo e la faccia, e dove sono due aperture di coatro agli ocelli , 
affinchè r incappato possa vederci. 

' Sconeacatotù Avuto graodisaimo atimolo di andar dei corpo. 
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ria quale per essere stata alquanto rattenuta, tanto pqtiva , 
e si oorettamente, che non si poteva stare per lo puzzò in quella 
camera. E così, tosto che furono dentro i becchini, e che lo 
presero, turandosi il naso, dissero a coloro che erano ivi intor- 
no : 0 diavolo, non dovete averlo zaffato* voi: in malora, non 
sentite voi come pute? vedete che ei cola , ohimè I voi dovete 
esser poco pratichi. E cosi, a male in corpo ^ portandolo, quasi 
ammorbali lo posarono sa la bara; onde i fratelli, sendo già 
i preti e i frati forniti di passare, comportando ìLmeglio «ebe 
potevano il tristo odore, levato se 1* avevano in spalla, e dl^jhno 
la Croce seguitavano di camminare. Ora avvenne, camaàiifiiit- 
do, elle ei giunsero sol canto al Leone; e in su la sfoltii' nlj^' 
punto capitala tutta la gente, come è usanza, dimandavano chi 
fosse il morto ; alle quali era risposto : Falananna ; tanto che a 
ciascuno ne incresceva, dicendo : Dio abbia avuto l'anima sua. 
Ma un certo suo conoscente et amico, intesolo anch' egli, e 
vergendolo portare a seppellire, poco discreto, anzi addirato, 
disse: Ah ribaldo giuntatore! egli se ne va con tre lire di mio: 
e «ai che non gliene prestai di contanti 1 tristo, ladro, abbisele 
sopra r anima I B disse queste parole tanto li^^ cbé Falananna 
intese; il quale, o per non andare con quel cdrk» air anima, 
o parendogli ' essere a torto o troppo ingiurialo, dato una stratta 
alle mani, e di quelle sviluppatosi, si stracciò prestamente et 
alzossi quel pannaccio che gli nascondeva il viso; e rittosi a 
sedere sopra la bara, a colui, che tuttavia oltraggiando lo an- 
dava, rivolto, disse: Ahi sciaurato, queste parole si dicono 
ammorti? Iristol perchè non me Taver chieste, quando io ero 
vivo, 0 andare da mógliama, che ti averebbe pagato? Quelli 
che lo portavano, udite le parole, spaventati, lasciarono andare 
la Imra,* e colui fu per spiritare. Faiananna, essendo caduto 
con la bara in terra, gridava pure a coloro <:h6 erano spaven- 
tati : Non dubitate, fratelli, vtbn temete, io son morto, io son 

'■ • i^iàiti^Motfaio^ 'ifVOTglI stoppato le apertore «tei corpo. 

* ^iMirìMryó. Di mila voglia. Le atempe avavaoo E omI mah in 

, ' Parendogli. Le stampe aveano erratamente Parendosi. 

* Bara dove si portano f morti , detta ùoA foiw dal Lai. Vara cioè 
Stanza. (S.) Goel feia la stampa di Milano; ma invece di Stanua dovea leg- 
gerai Stanga, 
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inorlo, fate pur T nfizio vosiro, condiiceiidomi ali* avello; et as- 
settatosi come prima nella bara a giacere, gridava pure : Por- 
tatemi via a sotterrare, portatemi via, chè io son morto. Le 
grida quivi intorno si levarono grandissime: chi fuggiva, chi 
si nascondeva, chi si segnava. La Croce, già arrivala alla porta 
della Chiesa, si fermò, e colui pur gridava : Seppellitemi, sep- 
' pellitemi, chè io soo morto. alcuni della Compagnia, cono- 
aoendo assai bene la sua natura, se gli accostarono, e con al- 
cuni torcbj lo «omincraron(i.a frugare dicendo: SoeUenato, 
ribaldo, che coaa è questa? Mananna diceva pur gridando: ^ 
Sotterratemi, cbè io son morto , che siate impiccati per la gola! 
sotterratemi per Tamor di Dio. Onde coloro, presi quei torcbj, 
da capo a piedi lo cominciarono a bastonare e darli di buone 
■ picchiate. Falananna, sentendo le percosse, cominciò a stridere 
e gridare, e sviluppandosi il capo et i piedi, perchè coloro non 
li rompessero il dorso, s' usci della bara ; e correndo gridava : 
Oh traditori, traditori , voi mi avete risuscitato; perciocché 
avendo avuto una bastonata in su la testa, gli grondava il san- 
gue per lo viso e per lo petto ; onde, pensandosi di esser vivo, 
diceva pure : Traditori, a questo modo si fa risuscitare i morti? 
io me ne voglio andare alla Bagione. Per la qual cosa la gente 
dintorno, uditolo, la maggior parte lo stimarono impazzato 
affatto 0 spiritalo: et i fanciulli, presa della mota e dei sassi, 
cominciarono, gridando al pazzo^ al pazzo, a darli la caccia;* 
onde egli, spaventato, si messe a correre e fuggire verso il 
Carmine, et essi diètrogli, gridando sempre al pazzo, al paz- 
so, per la piazza del Carmine lo seguitarono. Falauanna, sbi- 
gottito e spaventato, si messe a correre, non sapendo dove; 
et a fiiggìre attendeva, pur sempre gridando, e lasciando per 
donde egli passava le persone meravigliose e smarrite, vegg^n- 
dolo in quella guisa vestito : il quale, cosi fuggendo, era ca- 
pitato in sol canto del ponte alla Garraja ;^ e seguitando il cam- 
mino, impaurito per lo remore e per lo strepito de' popoli, in 

* Quanto fieri sleno stati f faneiaùl de' FiorenUnl , lo dinostra l' Am- 
mirato, dove si iKgge l' assalto e la disfatta di ISO balestrieri genovesi a 

furia di sassate di ranciuUi , e nel libro IX, e in altri luoghi. (S.) 

* PonU alla Carraja, cosi detto percbò è il poDte più frequentato dai 
carri, che ivi passano; ed è ttil fiont d' Arno ohe eorro per U città di Fi- 
renze. (S.) 

»• 
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verso il ponte s* indirizzò ; e tiittavfa àé\ èassi e dalle strida 
accompagnalo, su per lo ponte pre?e la strada ; dove, quasi alla 
fine giunto, trovò un carro nel mezzo della via, e non ?o che 
some di pai^'lia, e muli e asini carichi di rena in modo, che 
tutto ingombravano il sentiero; né vi era luogo rimasto donde 
passar sì potesse, se prima il carro e r altre bestie, passando, 
non avessero aperto ìa strada. Onde Falananna, sendo spronato 
dietro dalle frombole e dalla paora jlelle grida, sali in so le 
sponde per far più tosto ; ma, c«ne volle la saa sciagura, o per 
la fretta, o perdiè quei panilacci se gli avviluppassero a'piedl, 

0 come ella si andasse, sdrucciolando se n*andò in Arno. Era 
in quel tempo venuto in Firenze un Fiammingo, grandissimo 
maestro di far fuochi lavorali ; et essendo stato alla Signoria 
et al Gonfaloniere, s'era vaniate di fare e mostrar segni del- 
Tarte sua miracolosi. Et appunto il giorno, per loro :pQaioiÌ8- 
sione, due de' Dieci di guerra e due de' Collegi et altri ti^Hiì 
nobili e ti potati della città erano andati per vedere d* on certo 
olio artifiziato la prova, cbe ardeva subito òbe egli toccava 
l' acqua ; et al ponte a Santa Trinità' venuti, aveva quel mae- 
stro d*iroa sua ampolla nell* acqua d*Arno Polio gittate; il 
quale, tosto che l'ebbe tocca, cosi s' avvampi 'et a(^ce^se, come 
da fuoco, salnitro' o zolfo stalo tocco fosse; et ardendo, in 
buono spazio s'allargò; di che i Fiorentini nostri tutti resta- 
rono stupiti e maravigliosi ; e cosi per l'acqua sparso se n'an- 
dava secondo il corso, giù per quella ardendo. Et appunto era 
la metà passalo il ponte della Carraja sotto i' ultima pila, quando 
Falananna, cadendo nell' aoc|tìa, g;itihiie per sorte nel mezzo di 
queir olio ardenité ; il quàìé, come se colui lussé stato impecia- 
to, se gli attaccò addosso, l^alttiiànpa, avendo, con V^U> del- 
Tacqoa e poi della rtÀàtf^ili^lfto p^ daono dalla percossa; 
«Doorcbé Ibsse andìttd^Fibi^^ètli^dò, era tornato a galla e 
rfttosi in piedi, perciocché Tacqua gli dava appunto al bellico. 
Ma veggendo, e più sentendo la fiamma che l' ardeva, comin- 
ciò a stridere et. a gridare quanto gli usciva dalia gola, e con 

' Ponte a Santa Trinità. Questo ponte fu fondato nel 1252, e ristaurato 
dal famoso Ammanoatl , ed è uno de più belli ponti d' Italia. (S J 

1 1^* Salnttro, CoA pongo eoo la «corta die'oodtel del Claafo: le ataiBpe 
•vmo Btroppiatamente MfiiNlHd. 
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le mani s^ajotava quanto poteva, gittandosi dell' acqua addos- 
so; e cosi facevano le genti, che per laPortiecinola erano corse 
in gran quantità per ajntarlo. Ma qnanto più cerqavano am- 
morzarli e spegnerli quelle fiamme, tanto più gliene riocende- 
vano; sicché il povero nomo attendeva a urlare con si alta 
voce, che risonando giù per lo corso dell'acque, si saria po- 
tuto sentire ai^evolmente per fino a Peretola ; e dimenandosi e 
scontorcendosi in quelle fiamme, sembrava una di quell'anime 
che mette Dante nell' Inferno: ma ardendolo il fuoco, e consji- 
mandolo a poco a poco, lì tolse la vita. Le persone che erano 
andate per darli ajuto, io avevano intanto e con funi e con 
legni tirato alla riva ; nientedimeno, non restava d' ardere an-^ 
cera, perché quanto più, acqua gittandoli addosso, per ispe- 
gnere adoperavano, tanto piò gli accendevano e nutrivangn il 
fuoco, dimodoché egli era di già quasi lutto consumato et ar- 
so; e sarebbe arso e consumatosi affatto, se non che il Fiam- 
min^ro, corso al remore, si fece dare dell' olio ordinario, e spar- 
gendognene per tutto, fece in un sùbito cessar l'ardore, e ^ 
- spegner totalmente la fìanima, con grandissimo stupore di lutti 
•coloro che lo videro. Ma Falananna rimase dì sorte, che pareva 
ìin ceppo di pero verde, abbronzato et arsiccio. La Mante, il 
Berna e monna Antonia, àveado inteso come Falananna era 
risuscitato e corso via, dolenti, d* ora in ora T aspettavano a 
casa ; e appunto frate Berna se ne voleva andare , quando venne 
lor la nuova come egli era cascalo in Arno et arso. La qual 
cosa, e per la voglia* e per la maraviglia, a prima giunta poco 
credevano; ma tuttavia sentendo rinforzar la cosa, il Berna, 
così come egli era da frate, per certificarsi, si mos^e ; et ar- 
rivato ai ponte alla Carraja e giù sceso, vide.ìl mìsero Falananna 
cosi abbronzato et arso, che d'ogni altra cosa aveva sembian- 
za, da uomo in fuori. E piangendo con gii occhi, e ridendo col 
cuore, se ne tornò a confortare la Mante e monna Antonia, che . 
già dai loro. parenti erano state visitate, d* un tento orrendo e 
spaventoso caso; il quale a ognuno che lo intendeva, pareva, 
siccome egli era, stupendo e maravigliosissimo, non si potendo 
acconciare nell'animo che un uomo potesse cascare in Arno et 
ardere. Pure poi intendendo il modo, ne restarono sodisfatti, 
' Per la vogUa, Per il desiderio che ciò (osse yero. 

i 
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increscendo a ciascuno della nuova e non mai più udita scia- 
gura di Falananna. Molti pensavano che ciò li fusse accaduto 
per opera di streghe, chi per forza d' incanti e di mali'o, altri 
per arta^ di negromanzia, et altri per illusione diabolica: pure 
la maggior parte degli uomini si accordava che dalla sua scem- 
• pìatezza e pazzia incomparabile fusse derivato il tutto. La Mante 
dopò poehi giorni, aendo per virtù del testamento diventata 
padrona della ròba di colui, con volontà della madre e dei pa- 
renti tolse per sposo il Berna , e pubblicamente fecé le nózze : 
col quale visse poi gran tempu allegramente, crescendo sempre 
in roba et in figliuoli alla barba di Falananna, il quale, corno 
avete udito, cascò in Arno et arse; il che sendosi dipoi messo 
in proverbio, è duralo per infino ai tempi nostri ; onde ancora 
a certo proposito si dice spesso; cascò in Arno et arse.' 



NOVELLA TERZA. 

La Lisabettd degli liberti , innamorata, toglie per marito un giovane po- 
vero ma virtuoso, et alla madre, che la volevo maritar riccamente, lo 
fa intendere ; onde colei, addirata, cerca di disfare il parentado: in- 
tanto la fanciulla, fingendo un certo suo sogno, coli ajuto di un fratCì 
▼iene, con buona grazia della madre, agli attenti suoi. 

Se mai in questa sera e nella passata le donne ugualmente 
e i giovani avevano riso di voglia, questa novella di Florido 
gli aveva fatti ridere di cuore e daddovero; né di ridere si po- 
tevano ancor tenere, benchò a qualcuno per le risa doles- 
sero gli occhi ' e il petto ; e più averebbero risOi ae il fine vera- 
mente troppo crudele di Falananna non gli avesse rattemperati 
un poco, stimandolo nondimeno cosi valente lavaceci, come si 
fusse, 0 più, maestra Simone da Villa e CalaDdrino. Ma Gala- 

* Pararle. Le sttaipeavetad erratftmeiit» ^jNMt*. 

' Cascò in Anoii mm è ildotlo t volgare féoetia , la qnate ai apaiM 

per tutto. (S.) 

" Per le risa dolessero gli occhi. Così correggemnio con la scorta 
de' Manoscritti del Clasio : le stampe , con non bei pleonasmo, avevano 
ptrkri9aglidoli9uro. 
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tea, a cui toccava la volta, cosi graziosamente a favellare in- 
cominciò : 

Nella mia Novella, costumati giovani, e voi òoeste donne, 
non saranno già casi né tanto' faceti né lanto piacevoli 
quanto oella passata ; ma uno accorgimento et uno spediente 
preso da una fancinlla innamorata intenda di raccontare, che, 

se io non m* inganno, maraviglia non piccola vi arrecherà, veg- 
gendo fare ntìaggior conto della bontà e della virtù, che delle 
ricchezze, delle grandezze, ciegli onori e dei fa\ori del mondo; 
e soggiunse: Monna Laldomine degli liberti, donua nul)ile e 
ricchissima delia nostra città, rimase vedova con una figliuola 
chiamata Lisabetta, virtuosa non pure, ma bellissima a mara- 
viglia. Era costei da molti giovani nobili e ricebi amata e va- 
gheggiata;' et essendo oggimai nel tempo di doversi maritare, 
per consegaente era ehiestà alla madre' mille volte ogni giorno, 
non tanto per le qualità sue lodevoli e per le bellezze, quanto 
per la dote grandissima che ella aveva, e per ta speranza del- 
l' eredità. Ma la madre, per la gran voglia che la figlinola fosse 
ben maritala, non si sapeva risolvere a mi dar la volesse, cer- 
candolo un marito giovane, bello, ricco, nobile, discreto e co- 
stumato ; di maniera che a ciascuno mancava sempre alcuna 
delle parti sopradette, e non si poteva abbattere a suo modo. 
In questo mentre la Lisabetta s'era innamorata fortemente 
d' un giovane, che le slava a casa allato, chiamato Alessandro, 
per ogni rispetto riguardevole, salvo che egli era povero, e, se- 
condo la volgare opinione, non troppo nobile, ma onorato e 
benvoluto da ognuno che lo conosceva. E perchè egli non 
aveva né padre né madre nè fratelli nè sorelle, solo con una 
fantesca vivendo, attendeva agli stndj delle buone lettere ; e 
perciò si stava la maggior parte del tempo in casa, dove la 
Lisabetta, per vederlo, veniva sj>esso sul terrazzo,'' o a" una 
finestra, che quasi tutta la casetta di lui scoprivanOé Laonde 

' Amata e vagheggiata. Scelsi questa lezione de' Manoscritti del Cla- 
sio : la edizione originale ha guatata e vagheggiata, non bene : le altre 
stampe , male, chiamata e vagheggiata. 

*■ Era eMe$ta alla madre, Aoehe questa Moiie oe la diiino | oodiei 
del Clasio : le stampe hanno spropositatamente richiesta senza era. 

' Terrazzo da Torrazzo con torre: COSÌ Pincioni terraiuoli, CiOÒ for- 
rajuoU, perchè abitaao le torri. (S.j 
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Alessandro, che era saggio et accorto, in poco tempo s' avvide 
della cosa, e per lai modo iTceveUe lei nel cuore, che ad altro 
nè di nè notte pensar non potea ; e majjgiormenle poi che 
dalla fanciulla gli furono gittate non so che lettere, tanto ben 
composte e con tanta facondia, che gli arrecarono grandissima 
maraviglia, e li raddoppiarono in mille doppj l'amore, massi- 
mamente udendo il bene incomparabile che ella diceva di volerli. 
Per la qual cosa seco stesso pensando, gli parvo di tentare e 
vedere se ella volesse esser sua sposa, e segretamente fare il 
parentado, il quale, fatto che sia, converrà pure che sia fatto; 
dicendo : Se ciò m'avviene, chi di me s iverà poi in questo mondo 
0 più felice 0 più beato? E sùbito le scrisse una lettera, dove 
le apriva l'animo suo. La Lisabella, senza troppo pensarvi, si 
risolvè a volerlo, avendo inteso, oltre all'opinion sua, per 
bocca d'uomini intendenii, quanto egli avesse in sé dottrina e 
giudizio, e quai»te ottime qualità si trovassero in lui , giudi- 
candolo non pur buono dispcnsatore e mantcnitore, ma ottimo 
accrescitoro delle sue ricchezze ; di modo che, avendoli av\isato 
quel tanto che far dovesse, 1' altra notte Alessandro, salendo di 
sopra al suo letto con l'ajuto di una scala in sul terrazzo di 
lei, la trovò, secondo l'ordino, tutta lieta che aspettava ; e 
quindi di molte e varie cose ragionato, altro per allora non lo 
fece che baciarla e darle l'anello, lasciando, come ella volle, 
la cura a lei di scoprire il parentado; e così contentissimi l'uno 
dall'altro si partirono. Monna Laldomine intanto si risolvette a 
voler dare la Lisabetta a Binde, figliuolo di messer Geri Spina, 
uno de' primi cittadini allora di Firenze, ancorché in lui pochis- 
sime delle condizioni che ella voleva, si ritrovassero: ma la Lisa- 
betta, che il tulio aveva inleso, anticipalo il tempo, una sera dopo 
cena, alla madre raccontò di punto in punto ordinatamente 
quel tutto, che tra lei ed Alessandro fosse occorso. Di che monna 
Laldomine addirata, fece un romor grande, e dissele' che non 
pensasse mai che il parentado andasse innanzi, e che non vo- 
leva a patto nessuno: e la manina per tempo la menò seco, e 
lasciolla nel Monastero ; e tornala a casa, mandò per messer 
Geri, e narrògli ogni cosa, e tra loro disegnarono di fargliene 

' E dissele. Questo dissele lo aggiunsi co' Manoscritti del Clasio: nelle 
stampe tutte mancava. 
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reminziare a ogni modo, se non per anfìore, per forza; e di 
scrivere a Koma, e cavar dal Papa per via di danari lettere al 
vicario, che sotto pena di •scoamnicazione facciano stornare il 
parentado. La voce 8r sparse per Ftrenxe» né d' altro per allora 
s» ragionava ; et Alessandro, doloroso a morte, fermamente ere* 
deva non aver, a fare altrimenti le nozze con la sua dolcissima 
Lisabetta ; e già gli aveva fatto favellare messer Gerì; e sbi- 
gottitolo, di maniera che egH ste^o non sapeva che farsi ; nè 
poteva, innanzi che altro seguisse, intendere l'opinione della 
fanciulla. La quale, non potendo uscire del Monastero, nè 
avendo commodità di poter mandare nè imbasciate nè lettere al 
800 Alessandro, dubitava che egli non slesse fermo, e per 
paura non si conducesse a renonziarla, sapendo benissimo l'au- 
toriti e la potenza di messer Gerì ; di che ella viveva pessima- 
mente contenta, e giorno e notte pensava di mettere ad effètto 
il desiderio suo, e mille partiti e mille modi ognora si rivol- 
geva per la fantasia. Pure uno fra gli altri si deliberò di pro- 
vare, e per questo alla badessa disse che la coscienza la 
sliiiiohn a ognora a lasciar andare qnell* Alessandro povero, e 
fare la volontà della madre, togliendo Biodo richissimo ; e che 
era contenta, considerato avendo mei>lio i fatti suoi, di far 
quello che piaceva a madonna Laldomine. La badessa ne fu al- 
legrissima, e subito alia madre di lei lo fece intendere : la quale 
tutta lieta se ne venne al Monastero, e con grand' affezione 
abbracciata e baciata la figlia, la sera medesima ne la rimenò 
a casa, avendo in animo la mattina vegnente dì mandar per 
messer Ceri, e seeo disporre et òrdinare che le nozze si faces- 
sero quanto piò tosto si potessero. Ma la Lisàbetta, per colorir 
tutto quello che ella* aveva disegnato, dormendo in un'antica- 
mera, come tosto vide per gli spiragli della finestra essere ap- 
parita T alba, si levò, e [le \ennc sùbito in camera della madre, 
e tutta spaventata, e con voce tremante, disse : Madre mia cara, 
io ho fatto or ora un sogno, che io tremo a verga a verga per 
la paura. Ombè,^ che vuoi tu che io ne faccia? rispose madonna 
Laldomine, non vi pensar più : non sai lu che il proverbio 
dice che i sogni non son veri, e che i perisieri non riescono? 

* Ombè. Questo ombè, che vale Or bem, ee lo danoo i Manoscritti del 
Clasio : le stampe pessimamente hanno Oiub. 
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Ohimè I disse la Lisabetta, voi non sapete che cose io ho ve- 
duto; e dicovi che s'appartengono anche a voi; però vorrei 
che noi ci pensassimo. E che pensamento vuoi tu farci? sog- 
giunse la madre; e venne a radere dove la Lisabetta volea, 
dicendole. Se In pur vuoi, io manderò per Fra Zaccaria nostro 
confes-^ore, rhe è mezzo santo, et è gran maestro per inlerpe- 
trar questi sogni. DehI si, per quanto ben vi voglio, seguitò la 
Lisabella, mandate per lui, chè mi par mill' anni d'esser fuori 
di questo travaglio. Laonde madonna Laldomine, chiamata una 
delle fantesche, le impose che a Santa Croce andasse, e da sua 
parte dicesse a Fra Zaccaria che venisse allora allora' fino a 
casa per cosa di grandissima importanza. Era questo frate Re- 
ligioso d'ottima fama, e più ripieno assai di bontà che di dot- 
trina, persona semplice e divola: il quale, udita la imbasciata , 
se ne venne prestamente a casa madonna Laldomine, e la trovò 
in camera con la figliuola, che lo attendevano; le quali, fatte- 
seli incontro con riverenza, onoratamente lo ricevettero; e fat- 
tolo porre a sedere, et elleno arrecateseli a dirimpetto, aspet- 
tando il compagno in sala,* cominciò cosi madonna Laldomine 
a dire: Padre, non vi maravigliale che io abbia cosi per tempo 
et in fretta mandato per voi : perciocché qui la Lisabetta mia 
ha fatto un sogno, che I' ha tutta quanta impaurita ; e cosi vor- 
rebbe averne il vostro giudizio, e che voi glielo inlerpetraste. 
Sorella mia, rispose il Frate, io farò, per piacervi, con 1' ajuto 
di Dio, ciò che io saprò, o quanto da lui mi sarà ispiralo, dicen- 
dovi primamente che gli è pazzia a por molto cura, o dar 
troppo credenza ai sogni, perciocché quasi sempre son falsi : 
né si vorrebbe farsene anche beffe aff'alto, e dispregiarli del 
tutto, perché qualche volta son veri; e ce ne fanno fede in 
più luoghi il Vecchio et il Nuovo Testamento, come si legge 
di Faraone delle sette vacche magre e delle sette gras- 
se, e cosi delle spighe. Et ancora Santo. Luca dice nel 
Vangelo che a Giuseppe apparve l'Angiolo in sogno, e gli co- 
mandò che con la Vergine e con Cristo se ne fuggisse in Egitto, 

' Allora allora. Senza metter tempo in mezzo , Tosto. 

* A^peitnu'h il compagno inmln. .Merlino Coccai,ciop Teofilo Folengo 
Cassinese , autore ancora di varj libri italiani, disse nella Maccheronea: 
E)sl locus in tjfiadro, salam dixere priore». (S.) 
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allora che Erode cercava d'ammazzarlo: e voKosi alla fanciulla, 
disse che cominciasse la sua visione. Per la qual cosa la Lisabotia, 
abbassali gli occhi a terra, predalo prima Fra Zaccaria e 
la madre che, per sino che ella non avesse Gnito di dire, che 
fossero contenti di non le rompere le parole, con voce tremante 
cosi a dire incomÌDoiò: lersera, andatamene a letto piò tardi che 
il solito, mi accadde che, entrata in yaij pensieri e diversi, 
' DODfìQtetti ptf buono spazio aver forza di chiuder m^i occhio; 
pare là vicino al giorno finalmente m* addormentai,* 0 dor- 
mendo, mi pareva di essere in su le rive d' Arno fuori della 
porta a San Friano,' le quali vedeva tutte fiorile, e sopra la 
verde e minutissima erbetta sedermi sotto il primo alberello 
alla dolce ombra. E rimirando l'acque, quanto mai purissime 
e chiare, con dolce mormorio andarsene tranquillamente alla, 
china , sentiva maravìglioso piacere e contento; quando mi .vidi 
innanzi agli occhi an carro grandissimo comparire,, mozzo 
biasco eome l' avorio, e mezzo nero a gaìsa deli* ebano. Dal lato 
destro era nna grandissima colomba, bianca come la novene 
dal sinistro uno smisurato corbe nero a similitudine di brace 
spenta, che, nel modo che ai nostri carri fanno i cavalli et i 
bovi, quello tiravano. Nel mezzo appunto ad esso era posta una 
sedia, la metà bianca e l'altra nera, come tutto il restante del 
carro, miracolosamente lavorata, nella quale io, mentre traso- . 
gnatarimirava, non so da chi nè come, fui posta a sedere; ma non 
vi fui cosi tosto dentro, che la candida colomba ed il tetro corbe, 
spia^ndo l' ali, più veloci assai che il vento se ne girono per 
Parìa. volando; e poggiando alPinsik, tutti ì cieli mi parve che 
passassero. Ora, lasciando indietro le maraviglie che io vidi, mi 
guidarono,a modo nostro,' in uno spaziosissimo salotto tutto ton- 
do; e postomi nel mezzo, a piò di una grandissima palla mi lascia- 
rono, intorno alla quale tre gradi stavano di bellissimi giova- 
ni, i primi di verde erano vestiti, di bianco i secondi, ed i 
terzi di rosso/ Quivi condotta ritrovandomi, marayigliosa e ti- 

' * Pure là vicino al giorno finalmente m' addormentai. Queste parole ne- 
cessarissime, e che mancavano in tutte le stampe, le sgginugemmo con 
V autorità dei codici Clasin. 

' Questa porta colle sue inura Tu Tabbricata iieli258. (S.) 

■ A modo nostro. Come diremmo qoì. . 

* n color 99rd$ signiflct rokisteua. V i rg. uEn., lib. V . Vwiakti fvnm 

LAfCA. . 40 
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morosa aspettava quel ohe seguir ne domie: quando quella 
grandissima palla scoppiando si aperse, e restovvi una sedia 
altissima, che pareva cho ardesse, e su vi era un giovane a 
sedere, pur di fuoco vestito e di fiamme accese incoronato. 
Ma qnando egli volse in verso di me il viso, gli occhi miei de» 
bolissimi non poterono soffrire tanta luce, perciocché mille volte 
era più risplendente di quella del sole: onde abbagliala, mi fa 
forza chiBargii a terra; e per bnono spazio teneodoli cUnal^ 
m'accorsi poi , girandoli intorno, che da soverchio splendore me 
cieca divenuta. Qoando^on la voce, che pareva d^an terribi- 
lissimo tuono, udii dire una parola non mai più udita, né mai 
credo nel mondo favellata ; onde subito, non veggendo da chi, 
mi sentii portare; e dopo lunga pezza aggiratomi, fui in terra 
posta, secondo che brancolando mi pareva sentire, sopra un 
erboso prato, e di fatto una voce umana udii, che disse: Figliuola, 
non dubitare, aspetta, che riaverai il vedere. Al sìloao delle coi 
parole vòllami, e risponder volendo, non potetti quei che aveva 
nett' animo far noto con la lingua; e di cieca, mi conobbi es- 
ser mutola divenuta; e non meno dolente che paurosa, atten- 
deva ciò che nel fine' esser di «ne doveva; quando da persona 
viva mi fu presa la destra, e dettomi : Distenditi quanto sei 
lutiga. Et io, obbediente, cosi fatto, appunto arrivai con la 
fronte alle fresche onde d' una fontana; e distendendomivi ^ den- 
tro la mano, mi comandò colui che gli occhi mi toccassi,* e 
con le santissime acqae mi lavassi tutta la faccia; e subito 
(oh cosa miracolosa ! J riebbi la iMii^e girato gli occhi intorno^ 
fui da cosi mamviglioso stopitó' ìopraggiunta, che per ralle- 
grezza e per la giqja pareva che il cuore mi volesse saltar dal 
pétio, veg^ndomi dinanzi a im cosi divoto eremita, d'aspetto 
venusto e severo. Il volle' nvwrfc squallido e macilente, gli oc- 
chi dolci e gravi, la barba folta e lunga per infino al petto,' le 

ifuignis, viridiqimjwmita: il bianco presagisca co§e favorevoli: il rosso i& 
segno di aUegrent. Ovidio, de TrieL: Non ett oonémtfnw lnef^utOfeco- 

lor. (S.) 

' ' DMendmdomiìfL'ftwalUìéomì la mano, e disteodeDdomela dentro le 
aeqae della fontana. r . ^ - • 

* Toccassi. Cosi corressi seguitando i codici del GMtt : te ilinipa ori- 
ginale e la Milanese aveano cavassi, le altre lavassi. 

• Che ave^ lunga la barba a mezzo il j^tio, Divoto e veneraiHU di a$p9t- 
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chiome distese e sopra le spalle cadenti i peli dell'una, e 
dell'altra: i capelli, sembravano Ola di purissinìo e sottile ariento 
tirato: le vestimenta erano lunghissime e finissime di color 
0elia lana: cinto nei mezzo con due fila di flessibili giunchi» 
in testa aveva di pacifica oliva leggiera e vaga ghirlandettà: 
d' ogni onofy oerto, e riverenza degno. Il prato, dove io sede- 
va, era di molle e cosi verde erbetta, che alquanto pendeva 
in brano, distinto per tutto e variato da mille diverso maniere 
di soavissimi fiori; e quanto rocchio mio scarico poteva ve- 
dere intorno, tanto durava, e forse più assai, la lietissima pia- 
nura, senza esservi àlbori di sorte alcuna. Il cielo di sopra si 
scorgea lucente e chiarissimo, senza stelle, luna e sole: sede- 
vasi la persona divina sopra un rilevato seggio, che era un 
sasso vivo circondato 4' eUera: da ogni parte veder vi si po- 
teva uiìa già non troppo grande, ma vaga e dilettosa fontana, 
non da dotte o maestrevoli mani artificiosamente di marmo o di 
alabastro fabbricata, ma dair ingegnosa natura puramente 
dotta: le sponde dell* una erano di freschi e rugiadosi gigli} 
r altra le aveva di pallide e sanguigne viole, l' acque della pri- 
ma sembravano molle o tenero latte, quelle della seconda pare- 
van di finissimo e nero inchio^t^o. Ora, mentre io rimirava in- 
tenta le dette cose, il santo vecchio mi benedisse, et in uno 
istante mi tornò la favella; onde io inginocchiatameli a' piedi « 
adorando, il meglio che io sapeva lì rendeva grazie, quando 
egli, rompendomi le parole, disse: Abbi cura, e diligentemente 
attendi a quel che io fo, chè ogni cosa sarà fatto a tuo am- 
maestramento. E sendo in meszo alld due fontane, con la sua 
destre un sasso piccoletto prese, e nella fon^ che guardava al- 
l' oriente lo giltò: ma non si tosto le bianchissime acque da lui 
percosse furono, che di quelle si vide uscire un bambino biau- 
coso e ricciutino, di raggi di stelle e divino splendore circon- 
dotto, cantando e rìdendo, verso il cielo tutto allegro salire; e 
come s'egli avesse Tali avuto, in sa volando andò tant* alto, 
che io lo .perdei di vista. E dopo con lar sinistra mano nn al- 
tro sassetto prese, e neli* altra fonte all'occidente vòlta gittatolo, 
sùbito da quello la caliginosa acqua tocca, si vid^ visibilmente 
vseire un altro bambino livido et enfiato tutto quanto, e intor- 
niato di ruote di fiamma accesa; e come se egli ardesse, si scon- 
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torceva e dimenava. In un tratto apertasi la terra, dinanzi agli 
occhi miei si fece una caverna profondissima, nella quale, gri- 
dando e stridendo, quel bambino si messe all' ingiù precipi- 
tando; ma prestamente inghiottitolo, si serrò la fessura e tornò 
la terra al pari, e come prima erbosa e colorita. Allora l'uo- 
mo di Dio, chiamatami, che quasi semiviva slava sopra le ve- 
duto cose maravigliose pensando, disse: Figliuola, se tu farai 
quel die io ti dirò, nella fine della vita l' anima tua se n' andrà, 
comò quel bambino che usci di quella fontana; e moslrommi 
quella di latte; e poi soggiunse: Se tu romperai il mio e di Dio 
coffiandamento, l'altro che di quest'altra uscì nel profondo 
dell' Inferno ti ritroverà a perpetuo supplizio condannata insie- 
me con quella di tua madre. Onde io, infra paura e speranza, 
dolorosa et allegra, cosi risposi: Servo di Dio, comandate pure, 
chè io son per far tutto quel che piace a voi et al mio Signore. 
Et egli disse: A Dio piace che tu prenda per tuo sposo Ales- 
sandro Torelli, siccome è legittimamente, lasciando ogn' altro 
parentado; e di più, che tu dia al primo sacerdote che ti verrà 
innanzi, trecento lire; le quali egli doni per l'amore di 
Dio ad una fanciulla povera, che si abbia da maritare. E 
questo detto, il prato, le fonti, il santo eremita, col sonno in- 
sieme, s[)nrvero in un tratto via dagli occhi miei, e così mi 
risvegliai. E qni si tacque. Fra Zaccaria,* che quasi una mezz'ora 
intentissimo alle colei parole era stalo, e piena fede prestan- 
dole, non pensando che una cosi tenera fanciulla avesse potuto 
da sè slfissa mai trovare e ordinare una così fatta trama, stu- 
pido e maraviglioso, ogni cosa minutamente considerato, si 
volse a maflonna* Laldomine, che già si era crucciata e vo- 
leva gridare con la figliuola, e disse che di grazia tacesse; e 
particolarmente dalla Lisabelta si fece narrare quanto tra lei et 
Alessandro seguito fosse; e sapendo come di nuovo ella si do- 
veva maritare a Binde, e per via del Papa stornare il primo 
e vero parentado, si pensò che Domenedio per questa cagione 
l'avesse fatta sognare. Per laqual cosa,vòItosi a racconsolare mon- 
na Laldomine, le fece una bella predichelta sopra il matrimo- 
nio, 0 nella fine conchiuse a lei et alla Lisabelta che il parentado 
con Alessandro non si poteva per modo alcuno disfare, perciocché 
* Zacchehh in dialetto veneziano vale Farneticare, Vagellare. (S.) 
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veramente egli era sposo della fanciulla; dicendo che quello che 
ha congiunto Dio, l'uomo non può né deve separare, e che le 
forze e le leggi del matrimonio sono più forti e maggiori che 
per avventura molti aon si danno ad ioteadere. E tornando al 
sogno, tatto l'espose parte per pane, oonfermando nell' oltimo, 
qtielle due fontane, 1* ana bianca essere lo stato dell* innocenza 
e della grazia, 1* altra nera qnello della malizia e dd poetato, flS- 
gnificando loro,che se elle non focevano la volontà di Dio,8lla fine 
della vita se n* anderebbono nel profondo dell'Inferno; di modo 
che a madonna Laldomine pareva già essere nelle mani di Ma- 
lebranche, e stava mezza sbigoLlituccia. Il buono Padre, sa- 
pendo che, se la Lisabetta non rimaneva ad Alessandro, la 
limosina delle trecento lire anderebbe alta Grascia,^ ajutava 
quanto egli poteva la cosa, ancorcbò la fosse ^ragionevolissima: 
et avendo Alessandro per giovane studioso e letterato, non 
solo per costumato e buono, persuadeva madonna Laldo- 
mine a dargliela ad ogni modo; dicendole che le virtù in 
questo mondo erano le vere ricchezze, e di poi , che la sua 
figliuola, essendo da per sé ricchissima, non aveva di bisogno 
d'uomo ricco, ma di uomo da bene, che sapesse mantenere 
et accrescere le ricchezze, usandole liberamente, quando 1' oc- 
casione venisse, e secondo il bisogno; e che a questo affare 
non si poteva trovar giovane in tutto Firenze più a propo-** 
sito di Alessandro i tanto che nella fine fece capace alla vec- 
chia essere cosa, non pure onesta, ma giustissima dargli la 
Lisabetta, o, per dir meglio, confermargliene, poiché per vo- 
lontà di messer Domenedio se 1* aveva già tolta, anziché, facendo 
altrimenti, come detto aveva, procurava la sua dannazione e 
della figliuola insieme. B neir ultimo disse e fece tanto, che a 
madonna Laldomine non rimase altro scrupolo nella mente, 
che licenziare messer Geri; il quale sapeva averne scritto a 
Roma, favellatone al vicario e a tulli i magistrali, e messo sotto- 
sopra tulio Firenze. Onde cosi, modestamente favellando, a Fra 
Zaccaria rispose: Voi m' ^vele^ tanto bene saputo persuadere e 

' Anrlerehbe alla Grascia, cioè Anderebbe in fumo, Non la guadagno* 
rebbe più. Nota per i frati che fanno il cozzone; e non si fa quasi mai pa- 
rentado che non V entri il frate. (S). 

* Voi m'ama» Cimggo ool IIS. ; te stampe avevaao : Uomo, avtttl 
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con Tesposizione del sogno e con le ragioni, e dipoi fattomi toc- 
car con la mano che l'anima mia, delia quale più conio tengo 
che di tulle l'altre cose, con quella della mia figliuola se n'an- 
drebbe a Casa maladetla, che io son conlenta di fare ciò che 
voi volete; ma non so come farmi a licenziare messer Geri, e 
me li pare usare troppo grande scortesia, anzi inguriarlo. Alle 
quali coso rispose il frale: Madonna, dove ne va 1' onor di 
Dio^ e la salute dell'anima, non bisogna avere ne sospetti nè 
rispelli, e se vi piace, io per oarilà andrò a trovarlo, e so che 
io lo farò contento e vostro amico. Ohimè 1 di grazia, rispose la 
donna, chè io ve ne prego; e voglio che tutto questo paren- 
tado si guidi per le vostre mani, che voi siale quello che 
prima lo facciate intendere ad Alessandro. La Lisabetla, queste 
parole cosi fatte udendo, aveva tanta allegre/za, che ella non 
capiva in sè stessa; et alla madre cosi disse: Egli si vuole che, 
innanzi ogni altra cosa, le trecento lire sieno date al padre spi- 
rituale, per far la limosina a quella povera fanciulla che 
si mariti. Ben dicesti, soggiunse il Frale, perchè nel mondo 
non si può far cosa più accetta a Dio che l'.opere della mise- 
ricordia; e sapele che appunto io ho una nipote cugina, bene 
allevata e di buoni costumi, che sono due anni che ella avrebbe 
voluto marito, e solamcnlo è restato* per non aver dola; per- 
' ciocché suo padre, sendo tessitore e avendo la moglie et altri 
figliuoli, appena egli può guadagnar tanto, che dia loro le spese: 
certamente opera pietosissima sarà questa. Per la qual cosa ma- 
donna Laldonìine, fatta una polizza al frale che le trecento 
lire gli fossero pagale al Banco de' Peruzzi, lo pregò che dopo 
fusse contento di far l'opera con messer Geri. Fra Zaccaria, 
tutto allegro, si parti da loro che rimasero quietissime, massi- 
mamente la Lisabetla; eia prima cosa che fece il buon Padre, 
fu il riscuotere i danari e portarseli a casa, dei quali poi a 
luogo e tempo maritò la sua nipote, e quando tempo gli parve 
se n'andò a trovar messerGeri, al quale fatto un proemio grandis- 
simo, lo tirò alle voglie sue, come colui che si lasciava vincere 
colle ragioni, avendo nel Frate divozione e fiducia grandissi- 

' L ouor di Dio. Corretto coi codici Clasio : le stampe malamente ave- 
vano l' amore di Dio. 

■ È resiato. La cosa non ha avuto effetto. 
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ma. Onde Fra Zaccaria, ringraziatolo sommamente, se ne 
venne a trovar le donne che T aspettavaao; e narrato loro il 
tatlOy fece chiamare Alessandro, il quale pure allora era tor- 
nato a desinar»; e poichò egli con allegrezza inGnita fa compa- 
rito; il buon Pfedre, faltoselo sederef a dirimpetto in compagnia 
delle donne, gli fece «n bellissimo discorso di tutto quello che 
era intervenuto; e poi gli disse come la sera ordinato uno splen- 
didissimo convito, voleva che in presenza degli amici e dei pa- 
renti sposasse la Lisabella.E rosi restali d'accordo, desinarono 
quivi per la mattina: la sera poscia fecero le nozze belle e ma- 
goifìche, dove in presenza del parentado Alessandro pubblica- 
mento détto l'anello alla fanciulla, e dormi la netto seco. La 
qnal cosa, apargeodosi per Firenze, piacque generalmente a 
ognuno, e ne furono lodato assai la madre e la figlinola. Ales- 
sandro, della sna povera e pìccola casetta uscito, et in quella 
ricchissima e grande entrato, si messe al governo, non abban- 
donando però gli studj, di maniera che in poco tempo sì fece 
ricchissimo o virtuosissimo, e in guisa tale apparì magnifico, 
saggio et onorato cittadino, che la Repubblica per casi d'ira- 
portanza so ne servi più volte dentro e fuori; e cosi crescendo 
in onoro, in roba e in figliuoli, non senza piacere e contento 
grandissimo di madonna Laldomine, gran tempo visse. E cosi 
l* avvedimento d* una fanciulla innamorata vinse la malvagità 
della fortuna, e procacciò a sè contento maravìglioso,. diletto e 
gicja, et ai. marito piacere, incomparabtl comodo et onore, uti- 
lità uifinila, fama e gloria alla sua patria. 
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NOVELLA flUARTA. 

Lo Scheggia, il Pilacca et il Monaco dènnó a credere à Gian Simone ber- 
rettajodi fargli per forza d'incanti andar dietro la sua innamorata. 
Gian Simonp, per certificarsi, chiedendo di veder qualche sogno, gliene 
mostrano uno che lo sbigottisce : e non li piacendo di seguitare, ope- 
rano di sotto che da lui cavano veuticiRque ducati/ de' quali un 
pezzo fauuo buona cera. '•* 

Tosto che Galalea venne a fine della sua favola, non troppo 
risa, ma lodata as>;ai da ciascuno, Leandro, che dopo lei se- 
gaitava, piacevolmenlo a favellare incominciò, dicendo: Poiché 
la aera passata mi convenne, come volle la fortuna, belliasime 
donne e voi òorlesi giovani, farvi, narrando gì' infelici- e sfor* 
tonati avvenimenti altrui, attristare e piangere, ié aveva pen^ 
salo con ana mia Novella questa sera, rallegrandovi, forvi al- 
trettanto ridere ; ma Florido uà ha forato le mosse, e non aa 
come questo mi si verrà fatto, poiché tanta della soa vi ralle- 
graste e rideste ; nondimeno ho speranza di rallegrarvi e di 
farvi ridere anch' io. 

Lo Scheggia et il Pilucca, come voi potete avere inteso, 
furono già compagni astuti e faceti, et uomini di buon tempo,* 
e deirarte loro ragionevoli maestri, cbò V uno fu orafo e l'altro , 
scultore: e benché fossero anzi che no poveri, erano nemici 
cordiali della fatica, faccendo la miglior cera del moado; e non 
si dando pensiero di cosa ninna, allegramente vivevano. Tene-, 
vano costoro per sorte amicizia con un certo Gian Simone ber- 
reiiajo, uomo di grosso ingegno, ma benestante; il quale allora 
faceva la bottega in sul canto de' Pecori, et in un fondachetto 
di quella teneva ragunata, e massimamente il verno; dove 
spesso lo Scheggia et il Pilucca venivano a passar tempo, 
giocandovisì alcune volle a Tavole solamente et a Germini ; ' et 
oltre ancora il chiaccbierarvisi/ si beveva spesso qualche fiasco : 

• Nel 1337 si cominciàua battere in Firenze lo scudo o ducato di bo- 
nissima lega, (S.) 

* Uòmini di buon tempo cioè HilaHkUi indulgen.tes. (S.) 

• 11 giuoco de' Germini è simile a quello delle Minchiatc. Vedi il Mal' 
montile nello sue note, e il Firemuoln nella sua nov^Aia Vili. (S.) 

* C/jiacc/tierttrt»i«i. Le stampe avevano c^ioccfcwtwvl. 
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e percl^ lo Scheggia era ieggìadrò parlatore, e trovatore di 
^ bellissime invenzioni» spesse volte raccontava qualche cosa degli 
spiriti* e degl'incanti, che piacere e maraviglia non piccola 
dava aUl ascoltatori. Era innamorato in qael tempo il detto Giatt 

Simone diuna vedova sua vicina, bellissima fuor di moda; ma, 
sendo ef^^a nobile et onestissima, e convenevolmente abbon- 
dante dei beni della fortuna, ne viveva malconlenlo; e non sa- 
* pendo egli come venire a fino di questo suo amore, pensò, noQ 
avendo altro rimedio, per forza d'incanti e non altrtmenti, 
dover poterne còrre^ il desiato frutto ; e chiamato un giorno Io 
Scheggia, in coi .aveva grandissima fede, gli narrò ed aperse 
it' desiderio sno, e dopo gli chiese e consiglio e ajnto, -prima 
avendolo fatto giurare di tacere. Lo Scheggia gli disse che 
agevolmente si farebbe ogni cosa, ma che' bisognava conférirto 
al Pilucca, il quale aveva un suo amico, chiamato Zoroastro, * 
che faceva fare ai diavoli ciò che gli pareva e piaceva. Gian 
Simone risposto avendo che di tulio era conlento, rimasero 
l'altra sera di cenare insieme pure in casa Gian Simone, e 
di .consultare e deliberare ciò che fusse da fare inlorna a 
qpèsto suo tfmore. Lo Scheggia, allegrissimo, tosto ohe dalai 
tà partito, trovò il Pilucca, et ogni cosa pe^ ordine gli disse, 
di che fecero insieme mamvigliosa feeta, peaaaado, olire II pi*- 
» cere, cavarne utile non piccolo: e restali di quel che far dovevar 
no, n'andarono alle faccende. L'altra serA poi (sendo per Ognis- 
santi) a buon'ora si rappresentarono a bottega di Gian Simone, 
dal quale furono dopo non molto menali a casa, dove fatto aveu 
ordinare una splendida cena, e poi dicessi ebbero nianmato lo 
frutte, fattone andare le donno in camera, caddero sopra il ra- 
gionamento di Gian Simone e del suo amore. Perlocbè lo Scbeg^ 
già pregò il Pilocca che flisse contento di valere pregare Zo- 
roastro, che con gli incanti suoi gli piacesse d'operare sicché 
Gian Simone godesse la soa innamorata, e fargliene possedere, 
come a infiniti altri uomini da bene pari- suoi aveva già fatto. 
Il Pilucca, détto dì tare ogni sforzo, e che domani tornerebbe 
a rispondere pensando fermamente d' arrecargli buone novelle, 
da lui ultimamente presero buona licenza; il quale rimase lutto 

' Zoroa^/ro, cioè Maestro di niagfa. Il Petrarca nel 8 dalla Faina: 
Dóv' è Zorofulro, Ch9 fu dell' arU magm inveuiore, (S.j 
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consolato e lieto, parendoli mille anni di ritrovarsi con la sua 
vedova. I due compagni, falli varj propositi, se n'andarono a 
letto; e la mattina andati a trovare quel Zoroastro amico loro, gli 
contarono tutta la trama; la quale molto piacendoli, perchè di 
simili tresche era desiderosissimo, disse loro molle c^e, e molti 
modi trovarono insieme da farlo trarre* e rimaner goffo; e con- 
sultato- che il Pilucca l'andasse a trovare, e gli dfcesse che il 
negromante era contento di fargli ogni suo piacere, con que- 
sto che egli voleva venticinque fiorini innanzi, si partirono da 
Zoroastro, e il Pilucca andatosene a bottega, del tutto raggua- 
gliò Gian Simone; al quale parve molto strano il negozio dei 
fiorini, e Ttiverli a dare innanzi; e non si risolvendo così allora, 
rispose al Pilucca che fosse con lo Scheggia, e che insieme ve- 
nissero, chègli aspettava a desinare, dove si risolverebbe, per- 
chè non voleva far nulla senza il consiglio dello Scheggia. Piac- 
que assai questa cosa al Pilucca, e trovato lo Scheggia, che 
l'aspettava in Santa Reparata, ogni cosa gli narròs di che egli 
fu contentissimo: e andatosi a spasso un buon pezzo, in sull'ora 
del mangiare se n'andarono da Gian Simone; il quale come 
gli vide, si fece loro incontro, e presigli per la mano, a desi- 
nare (chè stava allora in Via Fiesolana) ne gli menò: e poi che 
essi ebbero fornito di mangiare ragionato della cosa dell'incanto 
e dell' incantatore buono spazio, Gian Simone non si voleva ar-, 
recare a quei venticinque ducati, e maggiormente dovendoli 
dar prima: pure lo Scheggia, dicendoli che il negromante fa- 
rebbe di modo che la sua donna non potrebbe vivere senza di 
lui, fece tantoché egli acconsenti con questo intento,'* che in- 
nanzi che i danari si pagassero, voleva veder segno dell'arte 
sua, onde potesse sperare di ritrovarsi con la sua innamorata. 
Ben sapete, rispose lo Scheggia, ch'egli è uomo onesto e vi 
farà vedere cosa che vi maraviglierete, e vi renderete sicuro 
del lutto; ma avete voi pensato il modo, come vi volete trovare la 
prima volta seco? ditemi. Non ancora, rispose Gian Simone. 
Disse il Pilucca: Sarà bene che il primo tratto ve la faccia in su 

' Farlo trarre. Fargli la celia. 

* Consultato. Rimasti tutti d' accordo. 

' Con questo intento. Con questa condizione, Questo inteso, o come or 
diccsi Bene inteso. 
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la monfa Botte renire al lelto, t che ignuda ve la metta allato»* 
e ohe di poi la facda io modo inoamorare di voi, ohe ella iioir 
vegga altro Dio, e si oonsami e si strugga de' fatti vòstri, come 

il sale nell'acqua: e lo farà in guisa, che ella vi verrà dietro 
più che i pecorini al pane insalato. Tu 1' hai capita, soggiunse 
Gian Simone; non si poteva pensar meglio; a coHesto modo si 
faccia: mapfimache io contila moneta, qualche segno intendo 
di vedere, non perchè io non mi fidi di voi e di lui, ma per non 
parere una persona fatta a gangheri,^ anzi mostrare d'essere nn 
uomo e non un'ombra, e per andarne in tutte le cose giustificato; 
del ohe T incantatore mi terrà molto da più. EgU 'non vi si può 
apporre, seguitò Io Scheggia, cosi ben Sveliate; e però do* 
mandassera l' altra, che ò domenica, noi insiem^ ce n' andisre- 
mo a trovarlo a casa, là dove egli sta in Gualfonda, e vedrete 
miracoli. E cosi molt' altre cose ragionato, restati unitamente 
di ritrovarsi la domenica sera in Santa Maria Novella, se n'usci- 
rono fuori, e Gian Simone lieto se n'andò a bottega, e i duci 
compagni a trovare Zoroastra; il quale era uomo di trentasei 
in quarantanni, di grande e di ben fatta persona, di colore 
ulivigno, nel viso burbero e di fiera guardatura, con barba nera 
arruflhta e lui^ quasi insino al petto, ghiribiazoso molto e 
fantastico. Aveva , dato opera alPatehlmia; era ilo dietro e -an- 
dava tuttavia alla baja degli incanti;* aveva sigilli, caratteri, 
filattiere, pentacoli, campane, bocce, e fornelli di varie sorte da 
stillare erba, terra, metalli, pietre e legni: aveva ancora 
carta non nata, occhi di lupo cerviero, bava di cane arrabbiato, 
spine di pesce colombo, ossa di morti, capestri d'impiccati, pu- 
gnali e spade che avevano ammazzalo uomini, la chiavicela et 
il coltello di Salomone, et erba e semi colti a vaij tempi deUa 
luna e sotto varie costellazioni, e mille altre fàvole e chiac- 
chiere da fer paura alll soiocchi. Attendeva ali* astrologia, alla 
flsonomfa, alla chiromanzia, a sento altre bajacce: erodeva 
molto alle streghe, ma soprattutto agli spiriti andava dietro; - 
e contuttociò non aveva mai potuto vedere nè faro cosa che 
trapassasse L' ordine della natura, benché oùiie scerpelloni e 

^ Fatta a gangheri. Spensierata, e trascurata. 
* ÀUa N»/8 ee. Gorresgo eoi oodM Glatlo: lo stampp tntfee àvsvano, 
il orsdecMke? alto ft^^ 
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novellacce intorno a ciò raccontasse, e di farle credere s'inge- 
gnasse alle persone: e non avendo né padre né madre, et assai 
benestante sendo, gli conveniva slare il più del tempo solo in 
casa, non trovando per la paura nè serva né famiglio che vo- 
lesse star seco; e di questo infra sè maravigliosamente godea: 
e praticando pdco, andando a caso e con la barba avviluppata 
senza mai pettinarsi, sudicio sempre e sporco, era tenuto dalla 
plebe per un gran filosofo e negromante. Lo Scheggia e il Pi- 
lucca erano suoi amicissimi, e sapevano a due once quanto 
egli pesava, e a quanti di era San Biagio ; sicché trovatolo, gli 
narrarono la cónvegna ^ falta con Gian Simone, e dei venticin- 
que ducati che dar dovea innanzi, con questo che vedere vo- 
lea qualche segno, da potersi assicurare che la cosa fosse per 
riuscire, e gli dissero nella fine tutto quello ch'egli crano^ restati 
seco. Zoroastro nondimeno era astutissimo; o molli modi prima 
per f3rli vedere il segno, e dopo circa all'amor di colui trovali, et 
eglino ancora infiniti dettine, rimasero d'accordo, e determinarono 
quello che far dovevano; e la domenica sera, disse loro Zoroa- 
stro, che gli aspetterebbe quivi in casa del tutto provveduto; e 
coloro, partitisi allegrissimi, perchè parecchi giorni e settimane 
avrebbero da spendere alla barba di Gian Simone, attesero, fino 
al termine dalo loro, a spassi et altri badalucchi. Gian Simone, 
veggendo ogni mattina la sua vedovoccia' grassa e fresca, si 
consumava e si struggeva come la neve al sole, mille anni pa- 
rendoli di tirarsela addosso, dicendo spesso fra sé: Ahi Iradi- 
toraccia, cagna paterina, tu non mi hai guardato dirillo ancora 
no» volta sola , poscia che io di te m' innamorai ; ma egli verrà il 
tempo che io te la farò piangere a cald' occhi! lascia pur fare 
a me: se io ti metto il branchino addosso, per lo corpo di Anti- 
cristo, che tu mei saprai dire. E veggendo spesso ora lo Scheg- 
gia et ora il Pilucca, non reslava di raccomandarsi, e di ricor- 
dare loro i falli suoi. Venne finalmente la domenica, e Gian Si- 
mone non ebbe cosi tosto desinato, che egli se n'andò in Santa 
Maria Novella, e udivvi il Vespro, la Compieta e le Laudi; sic- 
ché uscendo, in su la porla appunto riscontrò i due compagni, 

' La convegnn. ]\ itMo. 

« Ch' egli erano. Le stampe , erratamente , di cui erano. 
' Vedovoccia. Così , e bene, i Mss. ; le stampe vedovacela. 
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sendo già vicino a sonare T Avemmaria; ai quali data la buona 
sera, disse: Io cominciava a dubitare; voi siete venuti si tardi! 
Non è tardi, no, rispose il Pilucca, noi restammo d' andare ia 
mi la mezz' ora. Così, dato on po' di volta, si condussero appunto 
a casa colui, che V aria cominciava a imbrunire; e picchiato 
due volte, fu tirato loro la corda; e fattosi Zoroastro in capo 
di scala, con un candellìere in mano, fece loro lume, et essi, 
montala la scala et in sala compariti, furono da lui con lieto 
viso ricevuti; e posti a sedere, favellando, entrarono in diversi 
ragionamenti, tutti di diavoli e di spiriti. Finalmente il Piluc- 
ca, rivolle le parole a Zoroastro, disse: Costui è quell'uomo 
da bene innamorato, di cui vi ho parlato; et è venuto per ve- 
der segno della vostra arte, e di poi. fare quel che noi vorremo. 
Rivolse allora Zoroastro gli occhi spaventati in verso Gian Si- 
mone, e con una guardatura si fiera, che tutto lo fece riscotfte- 
re; e gli disse: Sia col buon anno, io sono apparecchiatoli fltf » 
ciò che vuole, per amor vostro, e non so se altri fuori che voi . 
mi conducesse a far qne>to; ma voi siete tanto miei amici, cho 

10 non posso nè debbo in cosa ninna, che pur far si possa, 
mancarvi. E lasciatili in sala, dicendo che tornerebbe allora al- 
lora, se n'andò in una camera, e vestissi un camice bianchis- 
simo e lungo per in fi no a terra, e sì cinse nel mezzo con un 
cordone rosso: in testa si mise un cimo circondato da una ghir- 
landa di serpi contraffatte, ma con tanto artifizio che parevano 
vivo, e nella man sinistra prese un vaso dì marmo, e con la 
destra una spugna. legata a uno stinco di morto; e così divi- 
sato,* se ne venne in sala : alla cui giunta quanto coloro eb- 
bero allegrezza e gioire, tanto el)be paura e doglia Gian Simone, 
stanzi che no si pentiva di esservi venuto. Zoroastro, posto in 
terra la spugna et il vaso, disse loro che non dubitassero di 
cosa che udissero e vedessero, e che non ricordassero mai né 
Dio nè Santi; e poscia cavatosi un libriccino di seno, finse, 
borbottando pian piano, di leggere cose alte e profonde; e in^ 
ginocchiato, talora baciando- la terra, e guardando alcune volto 

11 cielo, per un quarto d^ors^fece i più strani giuochi ^del mon- 
do; e dipoi fornito, aperse il vaso, che era pieno di verzino, 

* i)<ut«afo. Vestito, Addobbato. 

* I più ttrani giuochi. Forse / più strani occhi. 

LÀtCk, 11 
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e tuffòvvi dentro la spogna, dicendo un po' fortetto: Con questo 
sangue di dragone si faccia il cerchio di Plutone. E fece un 
gran giro, di modo che teneva due terzi della sala, et inginoc- 
chiatosi dentro nel mezzo, e bacialo tre volte terra, disse a loro 
che dicessero che segno volevano. Allora il Pilucca, rivoltosi a Gian 
Simone, che tremava come foglia, li domandò che segno li pia- 
ceva più d* altro vedere. Gian Simone disse, allo Scheggia ri- 
voltosi, che guardasse un poco egli e il Pilucca. Perlochè tro- 
vati avendone parecchi, niuno piacendogliene, per lo essere, 
quale di poco momento, quale di troppo, quel pericoloso, que- 
sto contro la fede, non si sajjeva risolvere; quando Zoroastro 
quasi ridendo disse: Io ho pensato farvi vedere una cosa piace- 
vole e da ridere, nondimeno di non poco valore; e questo è che 
io veggo il Monaco amico di lutti noi, che appunto è in sul canto 
di Mercato Vecchio, et è ancora in pianelle et in mantello e 
.in cappuccio: io voglio per forza e virtù dell'arte mia farlo 
incontinente venir qui dentro in questo cerchio; il che dallo 
Scheggia e dal Pilucca lodato, piacque molto a Gian Simone; 
e disse che lo aveva troppo caro, perchè appunto egli era suo 
compare. Era questo Monaco sensale scritto all'arte della seta, 
ma attendeva a più cose: egli faceva parentadi, egli appigio- 
nava case, dava a maschio e femmina, e avrebbe anco a un 
bisogno fatto qualche scrocchietto: persona d'allegra vita, bai- 
latore, cantatore, e benissimo sonatore d'arpe,* un omaccino- 
vi so dire da bosco e da riviera, amico grandissimo, come ho 
detto, di Zoroastro, dello Scheggia e del Pilucca; dai quali 
avendo inleso il tutto intorno ai casi di Gian Simone, e d'accor- 
do con esso loro, se n'era la sera venuto quivi in casa Zoroastro, 
divisato come avete inteso, e più con due cesti di lattuga in- 
filati e un mazzo di radici ; e mentre che coloro^ picchiando erano 
entrati dentro, s' era messo ritto in sulla sponda di fuori della 
finestra da via: e benché vi stesse con gran disagio, pure stava 
in modo, che cader non poteva j e Zoroastro acconcia aveva 
la finestra, e messo la nottola in maniera, che pareva che ella 
fosse, ma non era serrata, e per ogni poco di sospinta si sa- 

* D' arpe. D' arpa. 

' Omaccirto. Così i codici : le stampe Uòmaccio! 

• Coloro. Così i MaDoscritti del Glasio: le stampe avevano loro. 
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rebbe aperta. Il Monaco adunque in colai guisa stando, per im 
InicoIìdo fatto a posta vedeva e udiva ciò che ia sala 8i faceva e 
diceva, aspettando il termine dato con allegrezza grandissima. 
Iiaonde Zoroastro riprese le parole, e disse: Ora è tempo che 

10 vi chiarisca. E soggiunse: Il nostro Monaco si è accostato a 
un ìnsalatajo : i / , egli gli domanda per comprare. E stato un poeo 
disse:* Egli ha tolto duo cesti di lattuga e un mazzo di radici: 
oh, oh, ecco cho colui gliene infila: ora gli cambia un grosso 
per dar^^Hi l'avanzo, perciocché l'insalala e le radici montano 
sei danari. Cosi detto, si slese in terra bocconi, e disse non so 
che parole; e riitosi in piede, e fallo due tomboli, si arrecò da 
un canto del cerchio inginoccbioni, e guardando fisso nel vaso 
come fatto aveva, disse: il Monaco nostro ha gii riavotò il resto, 
e vassene con l'insalata verso Peliiccen'a., 4)er andarsene a 
casa; ma in questo istante io 1* ho fatto invisibilmente aliare 
ai diavoli da terra: oh, eccolo che egli è già sopra il Vescova- 
do L oh! egli vien bene! * egli è sopra la Piazza di Madonna: 
oh! ora gli ò sopra la vecchia^ di Santa Maria Novella, testé . 
entra in Gualfonda: oh, eccolo a mezza la strada: oh, egli è già 
presso a meno di cinquanla braccia: oh, eccolo già rasente alla 
finestra l or ora sarà nel cerchio: e qnest* ultima parola fornita^ 

11 Monaco che stava alla posta, data una spiata alla finestra, 
quasi volando saltò nel mezzo del cerchio,* in pianelle, in man- 
tello, in cappuccio, e con V insalata e coq le radici in mano. 
E subito messo un grandissimo strido, cominciò ad urlare quanto 
gliene usciva dalla gota. A Gian Simone, ciò veggendo, venne 
in un trailo tanta maraviglia e paura, che egli fu vicino a cader 
morto; e voleva pur favellare, ma non poteva riavere lo parole, 
e per la grandissima paura el inusitata se gli mosso il corpo, 
di modo che tutte s'empiè le calze. Lo Scheggia gli diceva pure: 
Che De dite, Gian Simone, non è questo segno chiarissimo che 

può con le demonia ciò che egli vuole? Il Monaco gridava 

. • 

* E stato un poco, ditsé: Egli eo. Cosi acconciammo COl COdlei Cliilo. 

. Le stampe avevano: Eli! stale un poco, dice pfjH ec. 

' Oh! egli vien bene. Così hanao i codici , ed è modo familiare: le 
Stampo, alta franate, Oftf^iW egli vkn bemf 

* Sopra la vecchia. Cioè aopra la piazza vecchia. 

* Dallo parole e qnenV ultima (Ino a del C«fCJUo> fa SUppUtO OOi COdiCi. 

Glasio, che ia tutte le stampe maacavano. 
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ad alta voce: Ahi traditori! che cosa é questa? fassi cosi con 
gli uomini da bene? E il Pilucca attendeva a confortarlo: ma 
lo Schegi^ia e Zoroastro, intorno a Gian Simone stando, e veg- 
gendolo non parlare, e nel viso vernilo color di cenere, dubita- 
rono forte di lui, e lo presero sotto le braccia, chè egli era a 
sedere, e cominciarono a passeggiar per la sala. Ma egli, ria- 
vuto alquanto lo spirito B le parole, cominciò tremando a dire: 
Andiannc, andianne, cliò mi par mille anni d'essere a casa; e 
batteva di sorte, tremando, i denti, che più settimane poi se 
ne senti; ondtì lo Scheggia, presolo per la mano, senza dire 
altro s' avviò alla volta della scala; ma non fu andato due passi, 
che s'avvide, colando Gian Simone tuttavia, che egli doveva 
aver pieno le calze; perlochè rivoltosi, disse: Gian Simone, io 
dirò che voi vi sie|e cacato sotto. Egli lo vedrebbe Cimabue, ri- 
spose il Pilucca, che nacque cicco: non senti tu come ei pule? 
A cui disse Gian Simone: Io mi meraviglio di non avere cacato 
1' anima, non vo'dire il cuore: ohimè! sono slato per spiritare. 
Però fia buono che voi vi andiate a mutare, riprese Zoroastro, 
acciocché colando voi non mi ammorbaste questa casa; e poi 
a bell'agio ci rivedremo. Cosi lo Scheggia se n'andò seco, 
lasciando il Monaco che tuttavia si rammaricava, e il Pilucca 
intórnogli fìngendo di rappaci tìcarlo; e lo lasciò a casa, che non 
aveva voluto risponderli a proposito, anzi per tutta la via non 
aveva fatto altro clie guaire e sospirare; e finalmente lo Scheg- 
gia, picchiatogli r uscio e dentro .serratolo, so ne tornò in casa 
Zoroastro ai compagni, i quali tutta sera risono, e cenato quivi 
ridendo, se no tornarono ognuno a casa sua. Gian Simone, 
poiché fu in casa, cominciò di terreno a chiamare la moglie 
e la fante, dicendo che prestamente mette.«;sero a fuoco dell'ac- 
qua, ché grandissimo bisogno aveva di lavarsi. La donna, sen- 
tendolo putire, e veggendolo cosi scolorato nel viso, maninconosa 
disse: Marito mio, che cosa strana vi è egli intervenuto? oh, 
voi parete disollerrato I che vuol dire? A cui rispose Gian Si- 
mone: Certe doglie di corpo, che mi son venule si sùbite con 
un'uscita rovinosa di sorte, che io sono stato per morire; per- 
lochè venendomene ratto a casa, rinforzandomi per la via il 
dolore, non avendo altro rimedio, fui costretto a lasciarla an- 
dare nello calze. La moglie, che era d'assai femmina, cava- 
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tegliené, e dalla serva ajotata, lavatolo molto bene, lo mes- 
sarò come egli volle nel lello, senza cenare altrimenti; dove, 
rammaricandosi tutta notte, non chiuse mai occhi, ma in sul 
far del giorno, cominciandogli a far freddo, gli prese una buona 
febbre. Lo Scheggia, la mattina per tempo levatosi, e trovato 
il Pilucca , n'andarono in so la terza alla bottega di Gian Si- 
mone, dove intesero lui sentirsi di mala voglia: della qoal 
cosa dolorosi, lo Scheggia, che aveva pid dimestichezza seco, Io 
andò a visitare, e lo trovò nel letto, che pareva morto; onde 
li disse, acciocché la cosa non si avesse a sa[^er per Firenze, 
che voleva che si medicasse, e che gli voleva procacciare il 
medico. E chi troverai, disse Gian Simone? Maestro Samuello 
Ebreo, rispo«:G lo Sche^^ia: che in quelli tempi era il miglior 
medico di tutta l'Italia. E perchè la cosa non andasse in lungo, 
8i partì allora; e trovato il medico, che era molto suo amico, 
gli xnarrò, fattosi dal principio fino alla fine, tutta la malattia 
di Gian Simone. Il che da lai ascoltato non senza grandissime 
risa, se n* andò prestamente con lo Scheggia a veder l'amma- 
lato, al quale fece sùbito trarre otto .0 dieci once del più 
travagliato e rimescolato sangue che si fosse mai veduto; e 
gli disse: Gian Simone, non dubitare: tu sei guarito. E per 
dirla in poche parole, facendoli fare vita scelta e buona, in 
otto 0 dieci giorni lo cavò dal letto, guarito a un tratto della 
febbre e dell'amore. Por la qual cosa, andatolo a vedere un 
giorno lo Scheggia, che per ancora non arar ascito di casa, 
parendogli strano di perdere 1 venticinque ducati, ragionando 
cadde sopra il suo amore, e gli disse cosi: O Qian Siraoi», 
ora che siete guarito per grazia di Dio, et il segno veduto avete, 
di maniera che agevt>lmente potete credere Zoroastro essere 
per dovervi servire, ^ altro non manca ora che i denari, e da- 
ra«si finimento all'opera; e quando vi piace, potrete tener nuda 
nelle braccia la vostra vcdovotla, che alle sante guagnele 
è UQ fonfone ^ da darvi dentro per non diviso ' et alla spensie- 

* Potete credere Zoroastro ec. Così correggono i codici del Clasio: le 
itanyMi.iinbrogHatainente aveano pouteertdtn a ZorooMtn, pw donni ifr* 

vire altro non manca CO. 

' Fon f me. Come chi dicesso un bocconcino, un pezzo di donnotta. 

* Per non divino. Senza risparmio, Senza ritegno; Come SÌ fa di COSA a 
GOnune eoa altri, che non si usa con tanti riguardi. 
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rata. A cai Gian Simone, dimenando la testa, rispose: Sozio, 
io ti ringrazio, e il negromante ancora; e per dirti brevemente» 
io non mi voglio impacciare nò con diavoli né con spiriti. Ohi* 
mè! io tremo ancora, quando io mi ricordo del Monaco, che 

compari quivi portalo per Y aria mezzo morto, e non si vide 
da chi: io li giuro sopra la fede mia, clic mi è uscito intra fine 
fatta ''tutto l'amor di corpo, e della vedova non mi curo più nien- 
te; anzi, come io vi penso, mi viene a stomaco, considerando che 
ella ò slata cagione quasi della mia morte. 0 che vecchia paura 
ebbi io per un tratto 1 e* mi si arricciano i capelli quando vi ci 
penso, sicché pertanto licenzia e ringrazia Zoroastro. Lo Scheg- 
gia, uditele colui* parole, diventò piccino piccino; e gli parve 
aver pisciato nel vaglio;' fra sé dicendo: Vedi che ella non an- 
derà cosi a vanga,* come noi ci pensavamo. E parendoli rima- 
nere scornalo, cosi gli risposo dicendo: Ohimè! Gian Simone, 
che é quello che voi mi dite? guardale che il negromante non 
si crucci; che diavul di pensiero è il vostro? voi andate cer- 
cando Maria per Ravenna:^ io dubiio forlemenle che, come Zo- 
roastro intenda questo di voi, elio egli non si adiri tenendbsi 
uccellato, e che poi non vi faccia qualche strano giuoco: bell^ 
cosa, e da uomini da bene, mancar di parolai che bisognava 
farli fare il segno, se voi avevate in anii9o di ju^u seguilare ^ 
avanti? tanto é, Gian Simone, egli non <^,,pqnìBHt coà a 
furia: se egli vi fa diventare qualche animalacciOj voi avete 
fatto poi una bella faccenda. Colui era già per la paura diven- 
tato nel viso come un panno lavalo, e rispondendo allo Scheg- 
gia, disse: Per lo sangue di tutti i martiri, che fo giuro d'as- 
sassino, che domatlioa la prima cosa io me ne voglio andare 
agli Otto, e contare il caso, e poi farmi bello e sodare;® non so 

* Intra fint fatta. A no tratto. 

* Se colui. Così il MS.; le stnmpe hanno Se di colui. 

' Aver pisciato tiel rnrjìin vuol dire Non aver f.itto nnlla fo meglio dirò 
io Aver operato inuliinienle). Vedi il SerdoD&ti ne' suoi /'rou^r^MSS.cbe 
fa la spiegazione a tutti i proverbj. (5.) « 

*■ Andrà a vanga. Andrà prosperamente e senza ostacoli. 

^ Audnte cercando M'tri'i per /? :>rrirta. FatO COSA moltO poriCOlOM pOT 
Voi| Andate procacciando il vostro danno. 

* Farmi bello e $odar». Farmi bene e meslio fSar aftiartà contro ogni of- 
fesa, 0 come dicesi oggi Imr le <^€»9. Lo stampe ataano erratamente 
Panni beUo§ lodare. 
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chi mi tiene che io non vada ora. Tostochè lo Scheggia senti 
ricordare gli Olio, diventò nel viso di sei colori, e fra sè disse: 
Qui non è tempo da battere in camìcia: * facciàn che il Dia- 
volo noti andasse a processioae. Et a colui rivolto, dolcemente 
prese a favellare, e disse: Voi ora, Gian Simone, entrate bene 
Dell' iofinito, e non vorrei per mille Oorini d' oro in benefizio 
vostro, che Zoroastro sapesse quel che voi avete detto. Ob, non 
sapete voi cbe 1* Uffizio degli Otto ha potere sopra gli aomini e 
non sopra i demonj? egli ha mille modi di farvi, quando voglia 
gnene venisse, capitar male, che non sì sa porrebbe mai: io ho 
pensato, perchè egli ó gentile, cortese e liberale, che voi gli 
facciate un presente di non troppa spesa, quattro paja di cap- 
poni, otto di piccion grossi, dieci fiaschi di qualche buon vino 
che vendine i Giugni o i Macinghi, sei raveggiuoli e sessanta 
pere spine, e per due zanajuoli gliene mandiate a donare^ 
Bgli averà più caro et amerà più questa vostra amorevo- 
lezza e liberalità, che cento ducati ; e vedrete che egli man* 
derà a ringraziarvi, e cost verrete a mantenervelo amico; e 
80 voi fate altrimenti, voi pescate per il proconsolo,^ e dare- 
tevi della scure sul piè. Piacque la cosa molto a Gian Simone, 
e disse: Io voglio che tu sia quello che gliene presenti per mia 
parte e mi scusi, chè sai il tutto, e ringraziandolo senza fine 
me li raccomandi. Io sono contento, rispose lo Scheggia, e so 
certo che io lo farò rimanere soddisfallo, e vostro amico. Sod- 
disfatto, io ho ben caro che rimanga, soggiunse Gian Simone, ma 
della sua amicizia non mi curo io punto; e fatto il conto quanti 
danari montava la roba che lo Sebaggia aveva divisato, gli détte 
coki la moneta. Per la qual cosa lo Scheggia, andatosene in 
Mércato Vecchio, prese due zanajuoli* pratichi : uno ne mandò a 
comprare il vino, e l'altro caricò al pollajuolo, che ebbe i cap- 
poni grassi e belli, e così i piccioni; e tostochè il zanajnolo fu 
tornalo col vino, comperate le frutte, fece la via da casa Gian Si- 
mone; e chiamatolo gliene fece dare un'occhiata cosi alla finestra; 
e disse; Io m^ne vo colà. Ya, disse Gian Simone, che Dio voglia 

* Da baMmtn eam«0to. Da starsene spensierati, e con mani a cintola. 

■ Pascale per il proconsolo. F;itc opera vana , inutile. 

• Zannjuoli dicevansi coloro che ondavano per le case facendo pranzi, 
e cominciavano dal portar la spesa fatta sino alia casa di obi ordinava il 
pranzo , e poi lo cocevano ec. 
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che to fecd buona opera. Partissi donqne lo Scheggia, e eoi za^ 
najuoli dietro se n'andò a casa Zoroastro, a cni narrò ridendo 

latti i ragionamenli di Gian Simone: della qual cosa allegrissimo 
Zoroastro aveva fatto posare e scaricare i zanajuoli, fece dar 
ordine di pelare e apparecchiare per la sera, e non si volle 
altrimenti partire di casa per stare d* intorno ai zanajuoli, ac- 
ciocché il pasto andasse di niccherà.^ Ma lo Scheggiasi parti» 
per trovar il Monaco e il Pilocca; i quali finalmente trovati, 
raccontò loro il tatto: di che molto contenti restarono, parendo 
loro nondimeno tristissimo baratto i venticinque ducati con ona 
ceuuzza tignosa; e massimamente il Pilucca non sarebbe stato 
forte a patto veruno, se non avesse inteso degli Otto. Nella fine 
rimasti di trovarsi in casa Zoroastro la sera, per cenare in- 
sieme alle spese del Crocifisso / lo Scheggia li lasciò, e andato- 
sene a trovar Gian Simone, per parte di Zoroastro gli fece 
mille ringraiiamentì, mille ofierte e mille profierte; e di poi se 
DO tornò a casa Zoroastro, per slare intorno ad acconciare gli 
arrosti, e farli coooere a soo senno, essendo più della gola , che 
San Francesco del cordiglio , devoto, dove ali* ora depatata ven- 
nero il Pilucca et il Monaco; e fattisi festa insieme, e mollo riso 
dei casi di Gian Simone, si posero finalmente a tavola; alla quale, 
da un famiglio di Zoroastro e dagli zanajuoli serviti, colle vivan- 
de che voi sapete, bene acconce e stagionate, stettero con i piè 
pari, e fecero uno scotto da prelati eoo quel vino che smagliava. 
Ma poi, venuti dove più assai del ra^bnare che dei cibi si pi«. 
glia diietto e conforto, il Pileòiii^^'oome coivi che gli stavano 
quei venticinque ducati in sul cuore, non potendola sgozzare»* 
cosi a un tratto cominciò a dire: Per Dio, che questi capponi 
e questi piccioni sono stati saporiti e delicati, e non mi pare 
mai aver mangiato i migliori raveggiuoli, nè bevuto il più pre- 
zioso vino. A cui Zoroastro rispose: Per domandassera ho fatto 
serbare la metà d'ogni cosa, sicché noi potremo cenare si bene 
come istasera; e se voi avevi, tanta pazienca, io vi averei in- 
vitati a ogni modo. Io n* era certissimo» seguitò il Pilocca, e 

, ^ ii n^a«M di' ntoc^ra. Andasse bene, Riuscisse buono. \[ 

* AIU gpese del Cneffimu A macea , A ufo, Senza speaa* 

• Non potendola tgosgare. Non potendo mandarla giù, Non potendosi 
a ciò acconciare. Qnesto verl>oin tal significato fu comune igU aoticbi» 
ma gli editori , credendolo errato , avean posto in^o^ar*. 
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non diceva per codesto, ma perchè il mangiare a macca mi 
piace sempre più il doppio; e perciò vorrei che noi ordinas- 
simo qualche involtora,* qualche tranello, dove noi gittassimo 
qualche rete addosso a Gian Simone, da poterli cavare delle * 
mani quei veulicinque ducati: considerale per vostra fè quante 
cosi fatte cene elle sarebbero: io vi so dire che io diventerei di 
sei centinaja. Orsù, disse il Monaco. E che vi parrebbe egli di 
fare? soggiunse lo Scheggia. Sicché da Zoroastro e dagli altri 
in poco d* ora molti modi da farlo trarre ' narrati furono, fra i 
quali ad uno inventato dal Pilucca s* attennero, come riuscìbile 
e meno pericoloso, il quale successe loro poi felicemente, come 
tosto intenderete; e restati ullimamenle di quel die far dove- 
vano, da Zoroastro presero licenza, e se n'andarono a dormire. 
La mattina per tempo il Pilucca, per dar principio a dover co- • 
lorire il trovato disegno, scritto e contraffatto una richiesta, 
tolse uno di quei Uvoratori dell'Opera di Saeta Maria del Fiore 
là dove era maestro, il quale era scarpellino, di poco tornato 
da Roma, con nna barbetta affumicata cbe tutto pareva un 
birrone messoli nna spadaccia* ai fianchi, lo mandò a casa Gian 
Simone, avvertitolo et' insegnatoli quel che avesse a fare e a 
dire. Il quale, picchiato all' uscio e entrato dentro, se n'andò 
in camera, guidato dalla serva, e la polizza pose in mano a 
Gian Simone, il quale domandandoli da chi veniva, gli fu da 
colui risposto: Leggi e vedrailo; e cosi detto, senza altro, dime- 
nato un tratto la cullella, acciocché Gian Simone la vedesse, 
détte la volta indietro. €Han Simone, udendo cosi pessima ri- 
sposta, e veggendò a colui 1* arme, s' indovinò sùbito che fbsse 
un messo; e doloroso, deliberò appunto di levarsi; e così nel 
letto essendo, aperto'la finestra, quella richiesta lesse, la quale 
così diceva. « Per parte e comandamento del Rev. Vicario del- 
l' Arcivescovo di Firenze si comanda a te Gian Simone berret- 
taro, che veduta la presente* ti debba infra tre ore rappresentare 
nella Cancellerìa d^delto Vescovado, sotto pena discomunicazio- 

* InvoliunL Imbroglio, l^aggiro. 

* Da farlo trarre. Da Ingannarlo, Da farlo rimaner còlto aun ingaaiio* 

* Spiidnccia. Le stampe avevano erratamente Sp^iduccia. 

* Vedala la presente. Cosi corretto coi codici Clasio , nelle stampe 
tutte maocavaìl vtdula. 
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ne • di cento fiorini d'oro. » E nella soltosoritta, sapendolo, meeso 
aveva il Pilaoca il nome del cancelliere, et acooncioUa con un 
suggello scancellaticcio/ che non si scorgeva quello ohe vi fnsae 

• impresso, quasi fatto in fretta, come s'usa talvolta. Rimase 
pieno di maraviglia e di doglia Gian Simone, fra sé pensando 
che cosa esser itolcsse cotesla; et intanto, fattosi dalla donna 
portare i panni, si vesti, essondo risoluto d' nscir la mattina 

• fuora a Of^ni modo; e disse: Vedi che io uscirò di casa per qual- 
cosa 1 che diavolo ho io a fare col vicario? io so pure che io 
non ho da dividere nulla nò con preti nò con frali nè con mo- 
nache: io non posso intendere.* Intenta lo Scheggia, che stava 
alla posta, temendo che non uscisse fuora» picchiò i* uscio, • 
fugli aperto; ma non fu prima in camera, che cominciò quasi 
piangendo a dire: Or siamo' noi ben rovinati da dovere: non ci 
è più riparo: oh infelici 1 oh miseri noi! chi l'avrebbe mai sti- 
mato? in fine, se io scampo di questa, mai più m'impaccio nò 
con maliardi né con stregoni: che maledetti sieno i negromunli 
e la negromanzia! Lo aveva più volte pregato Gian Simone 
die dir li volesse la cagione del suo rammarico*; ma lo.S^beg- 
gia, seguitando il suo ragionamento, non gli avevA aiiajrmpo- 
sto. Onde cotti, sentendoei ricordare i negromanti, gridò: 
Scheggia, di grazia, dimmi ciò che tu hai di malp) e>chi ti fe 
guaire. Una cosa, rispose tosto lo Scheggia, che non poò esser 
peggio, cosi per voi come per me. Ohimè I che sarà di nuovo? 
disse Gian Simone. E voleva mostrarli la richiesta,' quando lo 
Scheggia disse: Vedete voi?.i|ue8ta ó una citazione dei vicario. 
Ohimè l rispose Gian Simone, eccone un'altra. Da questo viene 
ora, seguitò lo Scheggia^j4i|iinia e la vostra rovina. E in ohe 
modo? soggiunse Qian Simone ^.MiiMijiMta come età la .cosa. 
Onde lo Scheggia così mestamente favellapdo, prese a dire: Il 
Monaco vostro com[uìre, |)ortato, com^groi sapete, per Tana 
dai diavoli, non ha mai restato, come colui che fuor dì modo 
gH preme la rosa; tanto che dal Pilucca ha inteso il caso ap- 
punto appunto, 0 couiu voi cL io ne siamo principal cagione, 
e che tulio fu fallo perché vedeste il segno; delia qual cosa il 

* SMfM«Ua(tccto. Mezzo scancellato. ; 

Non pano iiUmim. Non comprendo come atta questa oomÙ . • 

* la riefttela. Là citazione. 
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Moaaco addirato e colloroso/ se n' andò ierséra a trovare il vi* 
cario» 6 gli contò il caso» et il Pilucca rafiérmò e testificò per 
la verità in suo favore. Laonde il vicario,* parendogli la cosa 
bratta y sùbito volle far fare le ricbieslé;' ma percbè egli era 
tardi, e non vi essendo il cancelliere, indugiò a stamattina: 
così ho inteso or ora da un prete che sta col vicario, molto 
mio amico; sicché vedete dove noi ci troviamo. E par questa 
si gran cosa, rispose Gian Simone, che tu debba pigliare tanto 
dispiacere et avere tanta paura? che abbiamo noi però fatto? 
Gbe abbiamo (atto? soggiunse lo Scheggia, voi lo sentirete: noi 
abbiamo fatto contro la fede, la prima cosa, a credere agV in- 
canti e cercare per via di diavoli di vituperare una nobile e 
costumata donna; e dopo, fatto portar pericolo al Monaco della 
vita, sendo venuto per l' aria tanta via, cosa ancora * che per la 
paura egli spiritasse, o die il Diavolo gli entrasse addosso: tutte 
cose che importano la vita. Rendetevi certo che, se noi ci rap- 
presentiamo al vicario, tosto saremo messi in prigione; e con- 
fessando la cosa, portiamo pericolo del fuoco; ma avendo lari* 
prova, non posfitlamo neg§re, e il meno che ce ne inlerveoga, 
sarà stare in gogna, o andare sur un asino e con una buona 
condannauoae, e forse, tòltoci tutta la roba, cenfinati in un 
fondo di torre per sempre, e forse peggio: ohimè 1 vi par poco 
questo? E nella fine di queste ultime parole artificiosamente si 
lasciò cadere tante lacrime dagli occhi, che fu una maraviglia; 
e piangendo diceva: Ohimè, misero Scheggia! va ora a com- 
prare la casa; se tu a\iessi testé i danari maneschi,^ potresti tu 
fuggirtene, come farà il.negronaote tosto che intenderà il ca- 
so, chè son certo che non vorrà aspettare questa poUézzola al 
forame.* Gian Simonefconsiderate le parole,^ veduto gli atti, i 

* Colloroto, Cosi disser a a mpw gli antichi , e cosi hanno i Um. ; ma gli 
editori posero coUeroao per littoria a modo loro. 

* Laonde il vicario. 1/ inquisizione principiò in Toscana nel 1240 ; e nel 
1345 fu proibito per giusti motivi a queato tribunale tener le carceri pri- 
vate, come adesso non si fa. (S.j 

* Far le richiegte. Chiamarci a eomiiarire. 

* Coxa ancora. Qui par che manchi ilooatnitto: forM dovea dUr co» 
ancora. Ma stampe e MSS. hanno cosa. 

■ Se tu avessi testi % denari maneschi. Se tu avessi ora i denari pronti» 
da potergli spendere. 

* Qiiiwf(ijnUcMoiaaQ,Qatstabtt^ Quito foricelo. 
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gestr e le lacrime 'di colui, si credette fermamente così esser la 
verità; e gli venne più panra ch'egli avesse giammai, parendo- 
gli tottavfa d'essere in mano de* birri; siccliè piangendo 
minciò a bestemmiare e maledire il suo amore, la vedòVi^T 
negromanti, la negromanzia, e allo Scheggia rivolto, diMiW 
Pilucca e Zoroastro come faranno? !l Pilucca, rispose te Stìieg- 
gia, è d'accordo col Monaco, e viscirassene per spia: ZofOlìliN^ 
si pìglierà per un gherone, e anderassene altrove; e poi egli ha 
miUe modi da scamparla, e da farla anco scampare a noi. Che 
non vai tu a pregarlo che sia conlenlo di ajutarci, disse Gian 
Simone, e acamparci da questa furia? ohimè! che mi pare di 
stare peggio di pHma. B bene, rispose lo Scheggia, so cho^ 
può dire di voi: Siete cascato dalla padella nella bracò; 
che faccia gli andcrò io avanti, avendoli mancato dei yWt fattH | 
qua Uorini/ che si pensava fermamente, avendo fM^TMIiéilflii 
il segno, d' averli guadai^nati; e benché egli abbia avuto 11 pr^i- 
eente, pensate che egli se ne ricorda, e che gli debbono stare 
a cuore. Disse allora Gian Simone: Oh Diol se egli ci libera in 
qualche modo da quesU involtura, daremgliene infìno da ora: 
che demin sarà mai? io non sono alto a disperarmi. Piàcciaii, 
Signor mte, ci» egli sia contento, rispose te Scheggia^ atondo 
le mani al cielo: testé testé voglio andare a ìti^^ m im 
questo che non vi ridiciate, poiché n<»'8a|*nrfp^ 
No, non pensare, soggiunse colui: ohimè, è/Ì^^^9^^inÈtf(ì^ ^ di* 
scrizione di preti 1 di fallo mi dichiarerebbero eretico, e con^» 
dannerebbonroi al fuoco; e se io ci mettessi tutto l' avere e lo 
• stalo mio, parrebbe loro farmi piacere: va pur via, che Dio ti 
accompagni l Partissi adunque prestamente lo Scheggia, più 
che fosse giammai, allegro; e poco diloagatosi dalla casa, non. 
badò guari, che egli ritornò, fingendo d'aver favellalo al ^- 

gromante; et a Oit»^ft«inÌ> disse <»py^J* 

fare ogni cosa, ma che voleva pH«!iaTclénari,e che egli iwà 
mille modi da liberargli.' Gian Simone, come che molto gtt te- 
lesse lo spendere, pure per non avere a comparire e cimen- 
tarci innanzi al vicario, et oltre al danno che egli pensava che 
^ venire, tròppo gli dispiaceva che questo fatto si 
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avesse a spargere per la città; onde allo Scheggia vòlto, disse: 
I danari sono in quella cassa che tà vedi al tao piacere, per por- 
targliene a tua posta; ma innanzi che gli abbia nelle mani, io 
voglio intendere in che modo, e come egli ci vuole scampare, 
e per qua! via; perchè io non vorrei entrare in un pelago ma- 
giore. Bene e saviamente parlale, rispose lo Scheggia: io me 
n' anelerò correndo a trovarlo; e fatlomi narrare il modo che 
tener vuole a salvarci, tosto me ne ritornerò a voi con la rispo- 
sta: intanto annoverate i danari, chè io non abbia a badare. 
Tanto farò, disse Gian Simone, appunto ora che mógliama è 
ita a Messa; e tu ingegnati di ritornar ratto, cbò mi par mil- 
Tanni o^ni momento d'esser foora di questo intrigo. Per la 
qua! cosa Io Scheggia si parti subitamente, e camminando di 
letizia pieno, se n'andò volando a casa Zoroaslro; e lo trovò 
col Pilucca insieme, che raspollavano, e si struggevano inlen- 
dere come passassero le cose, temendo che la lepre non desse a 
dietro;' ma da lui inteso il tulio, tanta allegrezza avevano, che 
non capivano nelle cuoja. Ultimameule avendo lo Scheggia be- 
vuto un buon tratto del buon vino della aera, e fatto un asso,* 
se ne venne quasi correndo in casa -Gian limone, il quale trovò 
in camera che 1* aspettava, fornito avendo d'annoverare i de- 
nari ; e gli disse dopo il saluto: Il modo ehe vuol tenere Zoroastro 
per liberarci, tra molti che potuti ne avrebbe mettere in opera, 
Gian Simone, ò qnesto: egli favellando col suo spirito, che egli 
ha costretto nell'ampolla, ha da lui inteso come solo il Pilucca, 
il Monaco, il vicario-e il cancelliere sanno, e non altri, la cosa 
appunto; e ancora che il cancelliere abbia fatto la citazione, 
nondimeno non i' ha scritta al libro, perchè non le usano scri- 
vere, se non quando altri comparisce, o passalo il tempo che 
• comparir si dovria. Per la qual cosa egli ha' fatto quattro Im-- 
maginl di cera vérde, per ognuno di loro una, e ha mandato 
or ora un Demonio cosltette nell' inferno al fiume di Lete per 
una guastada di quell'acqua incantata; con la quale bagnate 
tre volte, e dipoi strutte et arse l'immagini, coloro si dimenìi^ 

* Che In ìfipr.* non desie afl^ietro» Che non fuggisse loro V OCOtaiODt di 
giuntare e di beffare Gian Simone. 

* Fatto un atto. Mangiato un poco, Fatto, come or dlea U popolo, uno 
spuaKao. 

MICA. il 
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cheranno subito ogni cosa intorno ai casi nostri, nè mai alla 
vita loro se ne ricorderanno» sebben vivessero mille anni; e se 
voi 0 io ne dicessimo nulla, il Pilucca et il Monaco ci terrebbero 
pazzi. Il vicario e il cancelliere, non seiido chi ricordi loro, 
nè chi solleciti la causa, et e.j;lino avendosi dimenlicalo il tut- 
to, e non l'avendo scritla al libro delle querele, non sei,'uite- 
raniio più oltre; e cosi verrà ad essere come se non fosse mai 
stalo, e questo si chiama l' incanto dell'oblio. Grandi cose ma- 
ra\igliose parevano queste a Gian Simone, ma molto masgiore 
stimava, credendolo fermamente, lo essere il Monaco, volando 
per l'aria, venuto a casa Zoroastro: sicché, dato fede alle simu- 
lala parole dello Scheirgia, disse: I danari son costi in sul cas- 
sone in quella federa, toi^lili a tua posta: ma come farem noi, 
che non sono altro che ventidue fiorini, perché, di venticinque 
che ^Vì erano. Ire ne ho tra il medicarmi et il presente spesi? 
Al nome di Dio, rispose lo Sche.^izia, acciocché l'indugio non 
pigliasse vizio, egli me no pare andar tanto bene, che io gli 
accatterò da un mio amiro banchiere, e melterolli di mio: cbe 
diavol sarà mai? per qtiesto non si resti. Tu farai bene, disse 
Gian Simone, e come tu gnen'averai dati, e che l'incanto sia 
finito, tornami a ragguagliare. E cosi lo Scheggia, preso quella 
federa dove erano i danari, lutt'oro et argento, lietissimo si 
parli da colui, e andonne battendo ai due compagni che l'at- 
tendevano; i quali, veduto i denari, e inteso dei tre ducali che 
vi mancavano, quello che lo Scheggia detto aveva, ridendo e 
di gioja pieni, consultarono di farne, quanto duravano, buon 
tempo e lieta cera ; et ordinato che il Pilucca andasse per il 
Monaco, e che bene mandasse là da desinare , dove tulli s'ave- 
vano da rivedere, se ne tornò lo Scheggia a Gian Simone, di- 
cendogli: Ogni cosa è acconcia. E seguitò: Io accattai i tre fio- 
rini che mancavano, e me n'andai volando al negromante, e 
trovai appunto il diavolo, che aveva arrecata l'acqua; sicché 
tosto, veduto egli i denari, bagnò le immagini, e di poi le messe 
tutte e quattro sopra un fuoco che aveva acceso di carboni 
d' ancipresso; le quali in un istante si strussero e consumaron- 
si. Zoroastro, fattosi arrecare allora un gran catino d'acqua 
incantata, dicendo non so che parole, spense ogni cosa; e a me 
disse: Va via a* tua posta, e non temer più di nulla. Io, riagra- 
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ziatolo, subito partii; e nel venire a casa vostra riscontrai ap- 
punto dal Canto de' Pazzi il Monaco, il qaale, facendomi il mi- 
glior viso del mondo, mi di8óe addio» dove prima non mi soleva 
favellare, ansi mi faceva sempre viso di matrigna; ' Qoanto ri- 
manesse contento Gian Simone, non è da domandare; et allo 
Scheggia dis^: Credi tu che, se Zoroastro avesse fallo unMm- 
magine per me, che io mtì Io fussi anch'io dimenticato? Si, ve 
lo sareste, rispose lo Scheggia: statene voi in dubbio? Io 
voglio dunque, seguitò Gian Simone, che tu ritorni a lui, e 
fàcciagliene fare; e costi ciò che vuole: purché io mi dimenlichi 
di questa cosa, io sarò il più contento uomo che viva. A cui 
rispose io Scheggia dicendo: Alaiadetta sia la slracurataggipel 
voi potevate por dirmelo dianzi: egli sarebbe ora troppo grande^ 
Impanio a far ritornar il Diavolo, e ristringerlo: non vi basta* . 
^11 esser libero? B poi io non vorrei anche tanto infastidirlo, 
e che egli m'avesse poi a dire' che io fussi carne grassa; - e an- 
che non vo' piò tenlare la fortuna nè con spirili né con incan- 
ti, nè con incantatori impacciarmi mai più, sicché pertanto ab- 
biale pazienza. Tu dii anche il vero, rispose Gian Simone: la 
cosa è andata ben troppo. £ così, avuti altri simili ragionamen- 
ti, lo lasciò lo Scheggia io pace; e andatosene a casa Zoroastro, 
dove Taspeltavano i compagni, e ragguagliatili, desinò con esso 
loro* allegramfente. L* altro giorno poi, uscendo Giam Simone 
fuori, e trovato il Monaco e il Pilucca, fu certissimo dell* obli- 
vione; ma poi in. spazio di tempo, scalzandoli alcuna volta e 
sottraendoli, et essi novissimi e maravigliosi mostrandosi, fa- 
cevano le più grasse risa del mondo: ma i quattro compagni, 
lasciatolo con la b&ffd e col danno, lungo tempo sguazzarono 
alle sue spese. 

• Mi Riceva vino di matrigna. Mi faceva viso di cruccio e mioaCCioiQw 

• Che fussi carne grassa. Che lo avessi stuccato, iiifaslidito. 

• Con «tM) /oro Cosi Jl endiee: le stampe erratameote oomwti toro. Al- 
tra prova della Tede che meritano gli esempj recali da qualottiio per difèn- 
dei e modi errati , cavandoli da stampe moderne. 
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Currado, signoro diMl' antica città di Fiesole, accortosi che il figliuolo si 
giaceva con la moglie , sdi giiuto , li fa ambedue asprissimamente mo- 
rire, e lui dopo, per la soverchia crudeltà, è dal popolo ammazzato. 

Venuto era Leandro finalmente a capo della soa^aatai ben 

• lunga novella, ma non già per la sua lunghezza rìnoreacinta', 

anzi piaciuta molto e commendala sommamente; nella quale 
fuor di modo aveva fallo rider più volle la brigala. Laonde 
Siringa, che seguitar doveva, qna>i ridendo prese a dire: Cer- 
tamente che Leandro con la sua favola ne ha attenuto * la pro- 
messa, cotanto è slata giocosa e allegra ! la qual cosa, sallo Dio, 
-cbe ancor io mi vorrei poter ingegnar di fare; pnre,peicbó non 
piace al cielo, m* ingegnerò per avventura di farvi tanto piàm- 
gere, quanto egli vi ha fiitto ridere; e forse più, raccontandovi 
an caso infelicissimo di due' amanti, degno yeramaate delle 
vostre lacrime. 

Fiesole, * come che sia ^ oggi rovinata e disfatta, fu già no- 
bile e bellissiina citlà, e piena così di case, di palagi e di lempj, 
come di abilalori. Nel tempo adunque che per li suoi principi 
ai reggeva e governava, e cbe in letizia et in pace viveva, 
uno n'ebbe, tra gli altri, chiamato Currado, signore giusto e 
liberale, e tenuto caro e amato molto dai suoi cittadiai, il 
quale, già avendo cinquanta anni tMaaati, ai dispose di pi- 
gliar xlonna, aneorchò altra ne avesse avuta, ma di parecchi 
anni morta, et un figliuolo maschio di sedici anni lasciatogli 
chiamalo Sergio, bellissimo a maraviglia. Questo Currado, di 
moglie desideroso, molte trovandone e avutene per le mani, 
una ne prese finalmente, figliuola di Lucio Attilio ciltadino ro- 
mano, che, per commissione della Repubblica e del Senato di 
Roma, reggeva allora Pisa, in quel tempo chiamala Alfea, e 

* Ne ha altenulo. Le stampe tutte avevano mi ha attenuto: corressi coi 
codici Clàsio. 

* Fienale. Questa cittè di Fiesole fu di8f«tta da* Fiorentini nel IMO. È 
delle più antiche città d' Italia. (S.) 

* Come chp siti. Bcnchò sia. Le stampe avevano come sia, e può stare, 
non essendo rara si fatta ellissi del che; io seguito i codici Clasio. 
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amministrava la giustizia. E per buona sorte fu una delle belle 
giovani che si trovassero allora in iLilia, delta per nome Ti- 
beria, molto più convenevolè.moglie del figliuolo, perla sua te- 
nera età, nel più verde tempo trovandosi della sua giovinezza. 
Feronsì le^ nozze onorevoli e grandi» come alla qualità el al' 
grado loro di conveniva: cosi Currado vivendo allegramente si 
passavà il tempo, et alla sua ^onna altro non mancava, se 
non che tro[.po di rado e male, dì quello che tulle le femmine 
maritate desiderano, aveva; * noiulimefto^ onestissima essendo, 
non mostrava di curarsene. E così, forniti di passare due 
anni, e Sergio cresciuto, e ogni giorno trovandosi continua- 
mente a mangiare e bere e. a ragionare senza sospetto alcuno 
con' la matrigna, se ne invaghì et -accese (K maniera, che 
non aveva mai altro bene né conforto, se non quantio* egli Ija 
vedeva, o con lei parlava; e cosi d* ora in ora e di giorno io 
giórno crescendogli entro il petto il fuoco e V amorosa fiamma, 
sì condusse a tale, non volendo scoprirlo a persona viva, che 
egli si ammalò, e di sorte indebolì, che fu sforzalo starsene nel 
letto. Quanto di ciò Currado avesse dispiacere e maninconia, non 
è da domandare; egli fece prestamente venire i migliori medici 
che si trovassero, e da quelli, non conoscendo la sua maialila, 
molli rimedj vani ordinali furono; ma nulla giovando, nò di 
cosa-alcuna pigliando conforto, anzi peggiorando sempre, fu da 
loro sfidato et abbandonato, dicendo al padre, lui non aver 
rimedio alcuno alla salute sua. Corrado, dolorosissimo, mille 
volte dimandalo al figliuolo la cagiono del suo malo, altra ri- 
sposta non aveva mai potuto avere, se non che si sentiva man- 
care appoco appoco. Madonna Tiberia ancor ella ne aveva do- 
lore grandissimo, non sapendo essere della sua maialila vera 
e sola cagione. Sergio, proposto avendosi, iiacendo, di morire^ 
a tale era già condotto, che non voleva più pigliar niente; iijbc 
la qnal coaa una vedftbia, che era stata sua bàlia, tornando uaa 
mattina indietro col mangiare, sì riscontrò nella principesQa; 
a cui ella disse: Poco «i ò della vita di Sergio: egli non ha 

' Aveva ài quello. Lo aveva, necessario al costrutto, mancava in tutte 
le stampe, e io misi seguitando i codici Clasio. La edizione milanese aveva 
corretto a Tantasfa di rado e male di quello che latte le femmine maritate deti- 
ierano l§ compiaceva, 

* QuatUo. Cosi, e bene, t codici : le stampe quando. 

42* . 
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stamani voluto soinmonle tórre un boccone: vodeto che io gli 
levo la vivanda diniinzi rome io la gli (ìortai. Tuberia, incre- 
scendoi^liene olire a naodo, di>se alla bàlia: Dàlia un po'qua 
a me; veggiamo se io'sape^^si far meglio di te. E pres» la sco- 
della in mano, se n* andò ralla nells cannerà doftre il .«loasi 
morto 'Sergio si giaceva; e pietosamente salutatolo, lo pi^egò 
dolcemente che por suo amore fusse conlento di voliir-mangiaro, 
e nel cucchiajo avendo messotin poco di minestra, gliene ac- 
collò alle labl)ra. Sergio, che la sera d.nanzi poco, e la nnat- 
tina niente ave\a volulo pii^Hare, sentite avendo le dolci pa- 
role, aperse senza altro pensare la bocca, e conìinciò a man- 
giare di sì fatta maniera cbe tutto si trangugiò il desinare: 
che tulli i oircDAtoiili si roaravigliaicano; e Tiberia, ringraziatr 
tolo e confortatdlo mottOi^ allegrissima r si parti da hihj^éfipf^ 
fa sera, et ella fece il sDmigliante; e Sergio non napen^,^,^^ 
non potendo disdire, ancorché di morire fusse detlberàto, 
pur manp:iava, e vedevasi rallegrare alquanto, é massima- 
mente quando la principessa gli stava d'intorno; e cosi in 
quattro o sei volte fu conosi'iuio chiaramente lui aver preso 
grandissimo miglioramento; la qual cosa veggendo il padre, 
maravigliosamente gli piaceva, et ogni giorno Taceva fare ora- 
dono e sagrifizio ai suoi Dii, pregando la moglie che non gli 
rincrescesse fyr opera cosi pietosa, dando lì .cibo e la vita al 
suo figliuolo. Ma la bilia, più gaggià tfrÌàÌit^<M>me'4^ 
era mett^ pfutica, ravvisò troppo ÉUttf^bAife fb^ yj|àtR0^M 
dalla matriizna avesse cosi preso il cibo, é co?i perseverate 
nel man^^iare e nel riaversi; sicché, andatasene dalla principessa, 
le disse: Madonna, egli mi pare che voi siale cosi accorta e 
sagiìia, e cosi vi soccedan benee*prosperamenlo le cose, quanto 
ad altra donna che io conoscessi giammai; però io voglio che 
troi dicbiate a SerftovlMM'àVgiornodeila festa di Mercurio, ch^ 
dé vicino a ottad^ <ibe voi * voletefa<i^ al giardino un bellissimo . 
CMvito.cbe 4oi'Mirifyferdé8i^riò che egii^Ffu^se; e pregatelo 
poscia per vostro 'àiiilòirév che ègli'Si sfòtrtìtii guarire , a fine the 
rilrovarvisi possa per farvi questa grazia; e vedrete, soggiunse 
colei, che egli ritocuerà sano come mai fu. La principessa, mossa 

* Sipemfo, Cosi i codici ; le stampo erratamente Amììm^> 

* Che voi. li giorno deiU qual festa voi. 
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da buono zelo, la mattina vegnente, poi che ebbe datoli mangiare, 

10 richiese di tutto quello che dalla bjtUa le era $Uito detto; a 
cai Sergio timldamenAe rispose: Madonera^ io ve ne ringrazio; e 
tanto è grande il desiderio die io Ito di servirvi, c\^e io .credo 
che gli Iddìi Oli ajuteranno, a fine che io possa di questo conio 
piacervi, e vivendo ancora, sempre onorarvi, et .obbedirvi; e 
non mi fia fatica spender questa vita per voi, come colui che 
r 1)0 da voi ricevuta;' e qui sì tacque; della qua! cosa la 
principessa rendulogli prima grazie prese comialo. La bàlia, 
ogni parola udita avendo, e nel viso fissamente guardatolo, 
trovò verissimo, per cerlissitni segni, T amore che alla matrl^ 
gna portava essere dol suo male prima, e poscia. delia salute 
sua stato cagione: e otsi|^ venuto il .di cho^esiep doveva vigilia 
del giorno del convito, e già Sergio tornato in buon essere, e 
tutta la casa lietissima, seV andò'Tìberia, et a Currado narrò 
ogni cosa per ordine; il quale, contentissimo, fece tosto appa- 
recchiare per l'altro giorno di fuori al giardino, in nomo della 
donna, il convilo, qiianto più si poteva splendidissimo. Tiberia, 
avendo invitalo quaranta delle prime e delle più belle giovani 
di Fiesole, V altro di in su la terza se^A* andò, poco fuori della 
terrà, dove iin bellissikno palagio avevano.oo%un bellissimo giar* 
dino; il quale sopra la sommità del monte risedendo, vedeva 

11 chiaro Arno bagnare il fertilissimo piano, e fcoi^evaiisi ividi 
molte ville, castelli e città; dove arrivata con la compagnia ^. 
pose ad aspettare il marito et il figliastro, lietamente per ti 
dilellosi j;iardini diportandosi, ai quali dopo non mollo Currado 
e Sergio liiunsero accompagnati nobilmente, do\e con onore 
grandissimo onestamente ricevuti furono dalle donne: ultima- 
mente, data acqua alle roani e andati a tavola, di finissime 
vivande è ottimi vini graziosamente furono serviti; e dippi a 
cantare, a sonare et a ballare si diedero. Era tornala cosi 
colorito e bello Sergio, che ognuno se né maraviglia vai ®( 
alla* principessa^ rignardandolo, pareva più leggiadro «6$ai 
e più manieroso che prima; e si gloriava d'averlo dalla morte 
tolto, et a cosi lieto slato condotto. Sergio, sempre préssole, 

' L'ho da voi ricemtta. Le stampe hanno , T Ao (te «oj fiefvilla; SÌA 
li qui, che non ci ha luogo, i codici non T hanno. 
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6 ocfv-p^tdtb e eoo fatti aocoéeiatnente le dava favore; e flap 
mirandola, tal contento «gli* pareva sentire, cbe cambiato, non 
Vivrebbe con quello cbe n^* Campi Efisi si pensa che go- 
dinó r anime beate: ma venutane poi la sera, montali a cavallo, 

tutti nella città se ne tornarono. Tiberia, veggendo dì giorno in 
giorno, di me^ein mese crescere co^ì la bellezza ' come la gra- 
7ia in Sergio, e lui esserle afTezionatissimo, non se n'accorgendo, 
si fìeramenta^ n'accese et innamorò, che viver non poteva; 
e non le parendo conferirlo ' nò di fargliene intendere, altro 
npn faceva, quando veduta n^ era, che piangere e rammari- 
carsi, tra' sé stessa dicendo sovente: Misera, tn cercasti bène 
per coloi, per cai ora sei tormentata; vivo serbasti l'affanno 
e la doglia cbe'fTalllìgge e ti addolora! tu hai procacciato la 
salute a chi ora è cagione della tua infermità: tu liai dato la 
vita a chi li fa morire: quanto era il meglio, ahi lassa! per to 
non esser nata, che vivere a questo modo infelice! E di chi 
innamorata ti sei? come, senza gravissimo peccalo; in che mo- 
do, senza gravidissima vergogna, puoi tu recare a fine ì desi- 
deijtooie i pensieri, iqtiali sì grandemente li affliggono? Leva, 
feva affitto l'aitimada quésto* illecito amore, volgi la ménte a pià 
lodjBta impfèsa, se lh*ami fuggire perpetuo vìiuperio e sempiterno 
danno deir anima tua. Itla poi, tornandole nella memoria la di- 
vina bellezza, i leizgiadri costumi e le soavi et oneste parole 
dell'amato giovane, tutta cangiata dall' esser di prima, diceva 
seco: Come potrò mai io non amare, non gradire, non onorare e 
1)on adorare la maestà, la coslumatezza,la soavità e bellezza del 
viso,**degli alti e della favella, et insieme di tutta la persona di 
colui, che per mio bene, per mio ristoro, per mio conforto e per 
ihia pace il cielo, i fal^, la foirturia, et amore produssero? Io 
non posso, né debbo oppoi^nit allecelesli disposizioni: cbe fo io 
però?* amo giovane un giovane, cosa ordinaria e nalnralissima: 
di quante altre ho io udito e lelto gli amori disonesti e scollerà- 

.« . i;J - . .... , • ■ ■ 

* Così Uì bellezza. Le stampe avevano fo bélkxza, o sì la bellezza; ed 
lo accetto qui la lettone dei «odici Clasi'o. 

* VoHftrirto. Parlaraa con alcuno. Se non ha a dire Cónfirirh con 
ptnona. 

* Da questo. Così hanno i codici Clasio: le stampe a quetlo* 

^ Chi fa io però? Le stampe hanno : Cht fo? io però amo ee. A aeana 
mio erratamente. 
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tissimi? Lascio i parenti * con i parenti; ma che dirò io di fra- 
telli con le sorelle, e dei padri con le figliuole?^ Cosini, se bene 
si guarda,^ dirillamente non ha che far meco cosa alcuna nel 
mondo: di che dubito, lassa! che temo? ohimèi perchè non 
apro, perchè ooQ scuopro, perchè non gli fo io chiaro la vo- 
glia, il dolore e gli affanni miei? £gU ò gentile e cortese, e 
olbrd a questo mi 6obbli|;alìs8iino,e miilei volte mi'si ò offerto, 
e dettomi che il maggior desiderio eh* egli abbia in questo 
mondo è dì farmi piacere e servizio ; perchè resi» k> dunque? 
chi mi tiene? a che tardo io di trovarlo? Deh ! come credo io che 
della mia freddezza, della mia difTulenzae del mio poco animo 
si dorrà e mi riprenderà ! Conio penso io, che udendo i miei 
lamenti, e veggendo le mie lacrime, s*allristi e addolori! et 
io, di me inimica, ministra del mio danno, ancor peno, ancor 
bado aiargliene intendere? Già veder parmi aperte quelle brac- 
cia, già da loro mi sento stringere; già dalla sua bocca la mia mi 
sento amorosamente baciare.. Et in questo cosi fatto pensiero 
dimorando, poco meno di dolcezza sentiva, che se stata. fusse 
in fatto; e ritlasì, come se trovarlo volesse, i passi mo?se, 
ma si ritenne poi col dire: Se per disgrazia, ogni altra cosa 
di me pensando, si sdegnasse, e per onor del padre, dove ora 
per onestissima donna benignamente mi riverisce et ama, per 
disooesla poi mi schernisse e odiasse, trista la vita mia, dove 
mi troverei? Sforzata sarei, fuor di speranza al tutto, da me 
stessa uccidermi. E cosi, per non arroger peggio*al male, si stava 
pascendo gli occhi e gli orecchi di vedere e udire il suo caro 
Sergio. Dall' altra perle il giovane, non men di lei dobroso, 
ancorché per suo amore gli piacesse vivere, nientedimeno 
avrebbe voluto córre i desiati frutti amorosi; quantunque la 
riverenza del padre, la grandezza del peccato, e il debito del-*' 
l'onestà in gran parte nel ritraessero: pure le iosuperabiii forze 

0 

* X(ueio i parenti, C09I , e bene » 1 codici Glasio; le stampe : LatciM 
pannti. 

' Ma che fìirò ce. Cambise re de* Persi con due sorollof 0 Caligola 
quarto imperatore con tre sorelle: Mirra con suo padre: Ldippo con sua 
madre : Ino con siia madre. Vedi I CutfUoghi d' Inarto che sodo del Dottor 
Ortensio Landò, stampati dal Giolito. (S.) 

■ DirittamPHip. Accotro la Ipzione de codici Clasio: le stampe avevano 
divi$amenle; ma che vuol dire? DiriUanttnte poi vuol dire A,. parlar dirit* 
tamentef a considerar bette la cosa. 
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di amore a tate 1* avevano condotto, che, se potuto ave<;se, e t4ie 

piaciuto filose • alla donna, come ho detto, saziato avrebbe le ?ue 
bramose vo;j;lie: ci all' uim et all' altro era d' assai alleiz<riamento 
alle loro <;ravi p«!ne il vedersi, il raj^ionare, il conversare, il 
mangiare et il bere conlimiamcnte insieme. E cosi, d'un volere 
e d' un animo essendo, desiderando e bramando il medesimo, 
agghiacciavano neUuoco et ardevano nel ghiaccio, e in mezzo al 
mare, per non distendere la mano a prender dell'acqua, morivano 
di sete.* Pore^ assicurandosi appoco appoco, avvenne che un 
giorno che Currado era antiato a caccia per non tornare se noa 
la sera, soli ritrovandosi in camera della donna, e d'una in altra 
cosa rai:ioriaiìdo, caddero sopra lo maialile. Laonde Sergio 
disse: Madonna, la mia passala fu ben terribile, e di certo mi 
avrebbe {guidalo a morte, se 1' ajnto vostro badava troppo a soc- 
corrermi: sìc( iiè IO, cofne piùvoUe vi ho detto,' posso di ned' aver 
per voi la vita. Mal guiderdone line ne rendi, soggiunite Tiberia, 
poiché me non ajuti|iclie sto poco men male che stessi tu; quando 
da- me ajutato fosti. Ohimè! rispose Sergio, Dio ve ne guardi! 
che mi^le avete voi? e in che modo vi posso io dare aita? Gran- 
dissima, disse la.Principessa , e in te solo sta la salute mia, e solo 
tu, e non altri, liberar mi puoi. Volesse Fddio che io potessi 
farvi serwzio e bene(i/,io, cliò voi veiireste che io non sono in- 
grato, seguilo Sergio, nè mi saria fatictì mettermi mille volte 
il giorno per voi alla morte: dite, comandato pure: io sono 
apparecchiato e prouli.ssimo ai comandi vostri. Tiberia, que- 
ste parole cosi afTeltuose udendo, volendo rispondere, o fusse 
r allegrezza o il dolore o la paura o la speranza o fa dolcezza 
0 r amaritudine, gli mancò la voce, e diventò come di marmo 
immobile: pure gli occhi fipMcero 1* uQzio in buona parte dèlia 
^ lingua, i quali in tante lacrime abbondarono, che di poco più 
fatto avriano, se ella avesse avuto una fonte viva nella testa. Ser- 
gio, maravigliandosi, e per compassioae e per tenerezza aacb'egli 

* Fiaeiuto ftme» 11 fui*e, che è oecessario, mancaTt alle stampe: ho 
•oppìito coi codici Clasio e col magliabechiano. 

' Agghimxinvann ... or levano^.. lunrioaMO.,,* Goal ì detti OOdìCi: le 
stampe: Agylwicciduo.... ardono.... munjono, 

' Sicché io, conu più tHiUe vi ho dello. Così ^codici Clasio: le stampe 
Sieoom io più volte vi ho detto. . ' - ^ 
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lacrimando e pianj^endo, il mejjlio che sapeva e che poteva la 
conforliiva e la consolava, e con il grembiale di lei le ra>cin<:ava 
le scolorile guance, lulUvia pregandola che non cinhiiaH^e di 
nulla e che gli scoprisse la cagione de' suoi ainarissimi dolori. 
Tiberia, veggeodo le tocrime, e i pietosi ricordi dell' amato gio« 
vane udendo, meglio io.sé ritornata, ruppe ifrreno alla llmidez; 
za; e riavute le parole, nel meglio modo che seppe gii aperse e 
gli narrò lotto il ano amore: e indi lo pre.:ò caldamente che di lei 
gli venisse compassione, e gl' increscosse della vita e giovinezza 
sua. Non fece Sergio come già l|)poliio alla sna matrigna; anzi 
poiché ' il cielo e la fortuna benigna gli avevano posto innanzi 
tanto e cosi fallo bene, non meno di lei desiderandolo, dimenlir 
caiosi dell' onor del padre, aperse le bracci^, poiché soli erano e 
la camera serrala; e teneramente stringendole il collo, baciò 
dolcemente la rosata bocca; et ella lui ancora, afTettuosamenle 
stringandolo, abbracciò; et innanzi che si spiccassero, cento 
caldi baci Tua l' altro *si diedero: ma pnre poi, lasciatisi, co- 
minciò Sergio, e da capo fallosi, le r;uToniò ordinatamente 
l'origin della sua malaltia, e la cagione dopo della sua sal- 
vezza, e come più che mai arreso et innamorato viveva: e se 
colei fu contenta, udir non potendo co^a che più l'aggradasse, 
i^on vi dico niente; ma di nuovo riabbracciatisi, se n'anda- 
rono sopra il letto, e prima che di quindi si partissero, Tua 
dell'altro preiì«ro maraviglioso piacere e diletto, d'amore* gu- 
stando l' ultima e la più soave dolcezza. Ma poi che per buono 
spazio trastullati si furono, dato ordine come più' sicuramente 
e con più agio trovare insieme si doveì^sero, pre.«e Sergio da 
lei licenza, e più che mai allegro e contento si diede ad allri 
suoi piaceri. Tiberia tanta letizia aveva, e tanta conlenlezza 
nell'animo sentiva, che ella temeva forle non venir mono per 
la soverchia dolcezza, ritrovandosi con l'amato suo figliastro, 
provato avendo quanta fosse diiTerenza« negli assalii d' amore, 
da un giovane a un vecchio, da un amante al marito, che le 
pareva maggiore che il bianco dal nero, il giorno dalla not- 

* Ami pofdti. La voce ansi mancaiFa alle ttaflipe, e la miti coiraoto- 
torit^ de' codici. 

* E diietio, d'amore. MeUe stampe malamente la virgola ara pgata 
dopo amore* 
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te, e che le rose vore da quelle che si sognano; e cosi ras- 
settalo intanto il lello, acciocché nulla si paresse, s' asci dalla 
camera, e andatasene alle sue damigelle, sopravvenne intanto 
la sera; e poi che ebbe ceoato, ogniino se n'aodò. Currado, tor- 
nato da caccia, andò prima a dormire al solito in una camera 
separata dalla donna; perciocché in altra si dormiva ella in 
su la sala, o quando il principe vsar voleva seco il matrimo- 
nio, benché di rado fii«se, aveva per usanza di venir* sempre 
la mattina in sul far del ciorno, a\endo dai medici inleso che 
in quell'ora dava meno disagio e noja alla persona, che di 
niun altro tempo; o se gli era di verno, si metteva una veste 
lunga foderata, se di staté^ una di zendado leggierissima; et 
avendo la chiave solagli, senza picchiare altrimenti, aprendo 
se n* andava a lei; e il bisogno fatto, per Ta medesima via se ne 
tornava al suo letto. Madonna Tiberìa, dalle cameriere scalzata e 
acconcia, sola sì coricava: etesse in nn* altra camera se n*anda- 
vano * a dormire, e la mattina, se ella non avesse chiamato, non 
sariano slate ardite di entrar là denaro. Per la qual cosa Sergio 
rimaso era seco, che la notte, quando ognuno nel palazzo sentisse 
dormire, solo e cheto se ne venisse sopra un verone, dove ap- 
punto riusciva la fìnestra dell'anticamera, la quale aperta trove- 
rebbe; e che di quindi sceso nell'anticamera, per Tuscio, che tl|e- 
desimamente aperto lascerèbbOy-te ^ié^^^^^^^viMiikìèto: 
poi passata nmtà mvU^^ Or 
poi che ogni ééHÉ^lMlii^^ parendogli tem- 

po, s'uscì di (^rnéHi tdttò &I'; 'èiJf iiiitfatOsienìB sul verone, per- 
ché la finestra era un poco'èilla, presa una lancia, o picca che 
ella si fusse, fra una massa che ivi erano in terra rasente a 
, un muro, et appo.^giatola ' alla sponda, essendo destro e forte 
della persona, su vi sali a cavalcioni; sicché tirata la lancia 
dall'altra parte, per essa leggermente scese noli' anticamera, 
e per 1* uscio alla donna se n* andò, che nel letto con deside- 
rio grandissimo lo aspettava. Dalla quiale come fosse lieta-i 

' Di venire. Cosi il codice magliabechiaao: le stampe dicevano a ve* 
nir^t con nuova foggia ai costrutto. 

' E'i ente in un'altra camera m n* andavano ec. Le stampe leggtao 

, semplicemente Elle se ne nn'iaritno: corressi coi codici Clasio. 

' Apj^giatola, Cosi, e bene, leggono i codici : le stampe appoggiato. 
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mente ricevuto non è da domandare, * sicché buona parte della 
notte al^bracciati stettero eoa tanto piacere d'ambedue le parli, 
COB quanto maggiore immaginarsi possa: ma quando parve lor 
. tempov si parti Sergio, e cosi come era venuto» se n* andò, 
serrata la finestra, e rimessa la lancia fra l' altre; e cosi con- 
tinuando, si diedero forse due mesi il miglior tempo che mai 
avessero alla lor vita. Ma la fortuna, nemica de' beni umani, 
disturbatrice dei piaceri terreni,' e contraria alle voglie dei mor- 
tali, in guisa si contrapose alla lor gioja, che dove erano* i più 
felici che si trovassero al mondo, in breve furono i più miseri; 
perciocché, essendosi una volta infra V altre ritrovali insieme, 
nò tanto spazio ancora avuto avendo, * che fornito avessero la 
prima danza d' amore, avvenne che fuor d'ogni suo costume 
Currado, per qual si fusse cagione, levatosi, venne per'pigliare 
il solito piacere con la moglie, fuor de T usanza sua,* cinque o 
sei ore meno; et all'uscio arrivato, e la chiave presa per apri- 
re, non gli venne fatto, perchè volger non la potette mai, 
usando, ogni volta colei che 1' ainante suo aveva, mettervi la 
bietta. ^ Per la qual cosa dimenando e scolendo la porta Cur- 
rado quanto più poteva, fa dalla donna e dal figlio udito; i 
quali, come che gran paura avessero, pure, sendo su l'ultimo 
del fornire la dolcitudine^ amorosa, tanto da loro desiderata, 
e di fatto non restando colui di trimpellare all' uscio, saltarono 
dal letto; e Sergio ratto se n'andò per la via usata, rassettato 
et acconcio al suo luogo ogni cosa come stava prima. Tiberia, 
come fuor di camera Io vide, serrato l' uscio, fece viste di de- 
starsi allora; e disse con alta voce: Chi è là? A cui rispose 
Currado, anzi che no sospettando: Apri, cbé son io. La donna, 

* Non è da domandare. Le stampe dicevano stranamente non vi è da 
domandare, 

* Dèi pUmri tgmni. Coti pongo , segaitando 1 Codici del Clasto; le 
stampe hanno dH btni ltrmi<,*Tiziosamenle ripetondo la voce Imi ebe ^ 
poco innanzi. 

* Dove erano. L' erano manca a tutte le stampe ; corressi col codice ma- 
gliabeobiono. 

* Avuto avendo. Le Stampe hanno Waimto, malamente. 

Fuor de l'usanza via. Corretto col codice magUabeobiftllO; pbè lO 
Stampe aveano corrottamente, fuor d' ogni usanza. 

' La bietta. La stanghetta , oggi si dice, ovvero il segreto. 

* Za dofettafUfi». Le stampe aveano ditta éohttudfm. 

Mscuu la 
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udita la voce, tosto corse ad aprirli, direndo: Ben venga il 
mio signore. Alla quale Currado disse: Perché così mettesti 
tu la biella iersera? (udito avendo cavargliene): egli non suole 
però es>er tuo costunfie. Tiberia certa scusa debole trovò, che 
lo foco più iuso^pcllire: ma prestamente nel letto ritornatase- 
ne, aspettava che il marito andasse da lei; il quale per la ca- 
mera guardando, come volle la disgrazia, in su la cassa a piè 
del ietto (conciosiaco^aché nella camera sempre per usanza 
ardeva una torcia di cera bianca)* vide un cappelletto alla greca 
di drappo rosso con un cordone intorno intorno d'oro; il quale 
conobbe senza dubbio alcuno esser del figliuolo, da lui quivi 
la notte per la paura e per la fretta lascialo. Onde, tuLto cambia- 
to, si pen<ò in che modo essere andata dovesse intorno a ciò la 
bisogna : ma, come savio, deliberando di chiarirsi aff.tlto, e po- 
scia farne a«pra vendetta, non volle allotta far remore; e come 
se co-a ninna veduto avesse, si mes^e accanto alla sua donna; 
la quale astutamente toccando per tutto, le senti sotto la poppa 
manca battere fortemente il cuore, onde fu come certo; sicclié 
per la passione e per la rabbia non poteva star nelle cuoja; 
pure, per non darle cagione che sospettare potesse, di simulare 
ingegnandoci, si sforzava di farle carezze, come era solito. Ma 
con ttilfociò, avendo egli il tarlo che lo rodeva, stelle per infino 
a giorno, che mai non potette pigliar di lei piarere; ma, deli- 
berato avendo di parlir«;i, di^sc: Donnn, non ti maravit^liare se 
io non ho potuto r\ò a te nè a me sodisfare, perciocché io mi 
sento di mula voi;Iia,' e son venuto coA fuor dell'ordine, per 
vedere se si potesse jiassar via cerio dolore di stomaco che mi 
noja; ma nulla giova, però rimanti in pace, ch6 io voglio alia 
mia camera tornarmene. E dello questo, da lei si parli, non 
pensando già colei che di niente accorto si fusse; anzi, per es- 
sere egli vecchio e cagionevole, alle sue parole credette, e s*ac- 
conciò per dormire. La mattina, molto ben lardi levatasi, e ve- 
duto il cappello, re-?tò dolorosissima, non pensando però che il 
marito l'avesse veduto, e nascosolo, chiamò le sue damigelle 
in camera. Il principe, di gelosia, di rabbia e d'odio pieno, 

' DI cera birtncn. Così i cod. ma^liabechiani. Le slampe, ncre^n hiftnca. 
* Mi sunto di mala voglia. Oggi si dice : Mi sento malo, Mi sento poco 
bene. 
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uel letto ritornato, non potette mai dormire, sempre pensando 
al disoDore e all' oltraggio che j^li facevano la^moi^lie et il figliuo- 
lo; e riandando le parsale cose, fra sò disse; Ora ro conosco 
bene che significar volevano tanto amore, lanla benevolenza, 
Unta pace e tante carezze. Io giammai non me lo sarei sapaSo 
immaginare; e chi penserebbe cbe il proprio Ogliuolo ardisse 
di fare cosi fatto dispiacere al padre, come a me fa il mio? 3 
la ìnfedel consorte sprezza cosi la mia benignità, Taffézione, 
1* amore che lo le ho portato, maggior giammai che padre a 
tìglio e che marito a moglie portasse? Non meritavo questo da 
loro; ma poiché essi se l'hanno cercato, io gli gasligherò per 
si falla maniera, che saranno esempio etorno e spaventevole di 
quanti adùlteri furono giammai. £ sempre pensava il modo che 
più agevolmente cor gli potesse insieme, mostrando tuttavia lieta 
cera: e sferzandosi d'essere allegro, si levò; e, venutone Tetta, 
si messe a desinare Insieme,' cianciando e motteggiando all'osan- 
aa; di ebe la moglie e II figliuolo avevano maravigli oso piacere, 
pensando chenino sospetto avesse preso.* Per la qoat cosa dopo 
desinare Sergio se n'andò, corno era solito, incamera a passar 
tempo e a trattener la matrigna; e soli essendo, ragionando della 
passala notte, gli fu dalla donna rendulo il cappello che egli aveva 
per la fretta dimenticalo, nò so n'era avveduto ancora: della 
qua! cosa il giovane, maraviLrlioso, divolamenlo Dio* ringraziò, 
cbe veduto non l'avesse il padre. Venutane la notte, Currado, cbe 
pensato ayeva la via di giungerli, ' solo, stette In agguato per 
infino al giorno alla camera del figliuolo; e nulla vedde e senti, 
conctosiaclié quella notte non fosse paruto bene a Sergio, forse 
per la passata paura, dì ritrovarsi con la donna. Ma 1* altra 
notte all'ora solita, uscendosi egli di camera con i medesimi 
termini,^ alla sua donna so n'andò, non pensando esser ve- 
duto da persona; ma Currado, che si era messo alla posta, 

* Attm^mo. Le stampe leggono Avwapmoi io seguito i soliti co- 
dici. 

* Uaraviglìoxo, divotamente ec. Le stampe avevano, senr.a costrutto; 
ìtaravi^iuo, la ringraziò eht9§dulo non i'airtt«i< jMuIrt; corressi co*d«tti 
codici. 

* Pennato aveva la via di ffiwigirli. La via lo aggioosi CO' detti codici , 
cbè alle stampe mancava. 

* Con i medesimi iermini. Nel modo stesso. 
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Ogni cosa veduto avendo, colloroso e disperalo, per dar priu- 
cipio al suo crudelissimo proponimento, se n' andò ratto a tro- 
vare il portiriajo; e fattosi aprire, non camminò cento passi, 
che egli arrivò alla casa del bargello; e fattolo chiamare, co- 
mandò che prestamente s'armasse, e pigliasse la maggior parte 
de' suoi uomini con il manigoldo,* e che lo seguitasse; il quale, 
ubbidienlissimo, con minor romore che fusse possibile, fece il 
suo comandamento; e dopo che furono arrivati sul verone, e 
appoggiato una scala alla finestra dell' anticamera della prin- 
cipessa, la quale aveva fallo tòr loro Currado, egli prima e 
di poi il capitano, e l'allra canaglia di mano in mano, entrarono 
dentro, e con torchi accesi e lanterne in camera della donna 
se n'andarono, che gli amanti dormivano abbracciati insieme. 
E prima il disperato vecchio giunse al letto con la turba, che 
da loro fusse sentilo; il quale, tirato la coperta, minacciosa- 
mente gridando, con orgogliose voci disse: Questo adunque è 
l'onore che tu, mio figliuolo, e tu, mia donna, mi fate? ma 
rendetevi certi che tosto ne patirete la penitenza. Come quei 
meschini rimasero, voi ve lo potete pensare: essi furono da 
si falla paura, maraviglia e doglia in un tratto soprapresi, che 
mesti e sbigottiti restarono; e come se di legno fossero, non 
che altro, non re>piravano. Il principe, seguitando lo parole, 
disse alla famiglia del bargello: Tosto legale a questi traditori 
le mani e i piedi. Della qual cosa fu prestamente ubbidito. E 
di poi chiamalo il giustiziere, prima a Sergio, che stretta- 
mente chiedeva mercede e divolamente si raccomandava, veg- 
gente la donna, fece cavare gli occhi; e poi per viva forza di 
tanaglie tagliar la lingua; e dopo, gridando sempre, li fece 
mozzare le manr e i piedi. Tanta venne in un punto e così 
fatta doglia a Tiberia, ciò veggendo del suo caro amante, che 
l'anima, costretta a forza abbandonare i sensi, si diparti dal 
tormentoso corpo, e con li spiriti andò vagando attorno. Cur- 
rado, per la rabbia diventalo insano e furioso, facendo il si- 
migliante fare a lei, e vedendola stramortita, acciocché più pena 
sentisse, la fece tanto con acelo rosato e con acqua fredda e 
malvagia slropicciare, che ella rinvenne. Egli, come respirare 
la vide, perchè piacerò non avesse di rammaricarsi, comandò 
' // mvìùjoìdo è il hoja. 
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che trattata fasse come il figliuolo; e dipoi ambedue gli fece 
porre nello sfortunato letto insieme, dicendo: Dove con tanto 
vostro piacere e contènto in mia vergogna e oltraggio viveste 
felicemente, voglio che con dispiacere e dolore per mia ven- 
detta miseramente moriate. E detto questo, fece uscire tutti 
gli sbirri e il bargello di camera, e serrato V uscio e licenzia- 
tili, attendeva per la sala a passeggiare, indurato così nella , 
crudeltà, che egli non si sentiva appena di essere uomo. Il 
bargello e la famiglia sua, benché inumani fussero, incresceva 
loro della crudelissima morte dei due giovani, biasimando la . 
troppa severa giustizia di Currado. I poveri sfortunati amanti, 
senza lingua, senza occhi, senza mani e piedi trovandosi, egual- 
mente per sette parli del corpo a ciascheduno uscendo il san- 
gue, erano quasi venuti alla fine della vita loro. Nondimeno, 
udite r ultime parole di Currado, e sentito sgombrare la ca- 
mera e serrar T uscio, al tasto s'erano trovati; e con i moz- 
ziconi abbracciatisi, Tuna bocca all'altra accostando, e re- 
stringendosi il più che potevano insieme, dolorosaoMJpte la 
mofte aspettavano. Deh considerate, pietose donne, se mai udi- 
ste 0 leggeste il più crudele, il più disperato « il più inumano 
caso di questo! Dove giammai, dove i più scellerati del mondo 
con tanta acerba pena, con tanto amaro duolo, e con tanto 
disperato supplizio si punirono, quanto costoro? in qoal parte 
dell'universo giammai due traditori o duo assassini di strada, 
con più tormento, con maggiore agonia, e con più fiero mar- 
lire condotti a morte furono di questi due? Cóme non s'aperse 
la terra, come non caddero le stelle, come non rovinò il cielo 
al terribile, empio e scellerato spettacolo? Qoal Mauro, qual 
Turco, qual Lestrigone,^ qual Furia infernale, qual Demonio d 
sarla immaginato mai, non che mandalo ad effètto, una si cru- 
dele e spaventosa morte? Ahi sfortunati e miseri amanti t A 
voi non pure iielT ultimo vostro fine non fu concesso potervi 
rammaricare, e sfogando dolervi, nè confortare, né consigliarsi 
l'un l'altro; ma vi fu tolto il vedervi, stando insieme, ultimo 
conforto di chi muore. Ahi infelicissimi i in voi altro che trovar 

* Lutrigoni. Popoli crudelissimi dell'Italia preno Gaeta, che vive- 
vano di eme oduouu Simili popoli sono presso Erodoto chiamati Andrà' 

ir 
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sangue eoa sangue, intensa e infinita passione non ebbe luogo: 
almeno Venere pietosa T anime vostre accolga, e nel terzo 
cielo guidandole, vi dia grazia di sempre slare insieme, come 
merila il vostro ferventissimo amore. Venutone già l'alba, e 
nel palagio tutta la famiglia levatasi, et avendo inteso T or- 
ribil caso, tutti piangendo amaramente si rammaricavano del 
lor signore, e fra gli altri la bàlia di Sergio (che fu di quelli 
che videro, e da Currado cacciati fuori di camera) n'era ila 
nella piazza gridando e stridendo si dolorosamente, che molli 
udendola dubitarono che al principe non fosse qualche male 
intervenuto. Ma di mano in mano nella città spargendosi, tanto 
a ogn' uomo incresceva, che non v'era chi tener potesse le 
lacrime, molto riprendendo e aggravando Currado; e una gran 
parte de' majzgiori e dei più nobili cittadini n'andarono al pa- 
lagio, per vedere con gli occhi l'acerbissima crudeltà: e salite 
le scale per entrare in camera, furono dal principe ritenuti. 
Ma tanto crebbero in numero, che fecero forza all'uscio; e 
entrali dentro, trovarono i due amanti tutti sangue; e la donna 
già passata, e pochissima vita restava al giovane: onde, spa- 
ventali e sbigoltili per l'inaudita e incomparabile inumanità, 
tutti a un tratto gridando, dissero Currado essere degnissimo 
di morte: o fuori uscendo, in meno d'un' ora con esso loro 
concorse tulta la terra, e tanto ne ìncrebbe a ciascuno, che 
il popolo si levò a remore, e gridando Ammazza, ammazza il 
tiranno crudelissimo, n'andarono al palazzo forse due mila; 
e Currado, che se lo indovinava, tardi del suo furore pentito, 
presono, che s'era nascoso in una buca da grano, dicendo che 
più non meritava, e più non era degno di stalo nè di reg- 
gere; e quasi mossi dalla divina giustizia, gralTiandoli il viso, 
e pelandoli la barba, lo condussero in piazza; e a un palo le- 
gatolo, a furia di popolo preso delle pietre,' lo lapidarono, 
e tante sassate gli diedero, che in breve non solo l'uccisero, 
ma lo conciarono e consumarono di sorte, che non saria mai 
stato riconosciuto per uomo, non saziandosi uomini e donne, 
giovani e vecchi di tirare tanto, che tulio lo ricopersero con 
i sassi; di modo che pareva muralo, anzi sotterrato, in un monto 
di pietre. E nel palagio andatisene, i duo amanti sventurati 

• Preso delle pietre. Cosi il codice ; le stampe , presero pietre. 
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secondo l'usanza loro seppellirono, e l'altro giorno ì primi e 

i più vecchi ciH,3dini, nel palagio ragunalisi, non sendo chi 
succedere alla signoria, per non aver Currado lascialo erede, 
saviamente ordinarono, riducendola repubblica^ e cosi stette 
taato , che fìoalmeato dai Romani fu distrutta. 



NOVELLA SESTA. 

Lo Scheggia et il Pilucca con duo loro compagni f.inno una beffa a Giiosparri 
del Calandra , onde egli fu per spiritare : poi con bellissimo modo gli 
cavano un roMoo di mano , il quale da luì ricomperato , al aguttano 
Ideaarl. 



Se le donne e i giovani avevano per cagione delle rac« 
contate novelle riso mai, qnest' ultima di Siringa gli aveva 
fatti tanto piangere e lacrimare, che di piangere é lacrimare 
non si potevano tenere: tanto de* due sfortunati amanti incre- 
sceva loro fuor di modo, della inusitata e crudelifisima morte 
dolenilosi e maravigliandosi, trovala da quello scellerato vec- 
chio. Pure gli racconsolava in parie il fine che da' suoi gli fu 
meritamente fatto fare: quando Fdeno, rasciulii gli orchi, cosi 
pietosamente disse: Se io considero bene alla passata novella 
e al bisogno nostro, a me conviene, discrete donne, lasciare 
indietro una favola che io aveva per le mani, e un'altra dir- 
ne, che vìa maggiormente rallegri e porga dilettò e gicja alla 
brigata piena tutta di doglia e di compassione, nella quale il 
Pilucca e lo Scheggia e gli altri compagni intervengono; e se- 
guitò : ' • 

In Firenze fu già un buon uomo chiamato Guasparri 
del Calandra, che fareva il battiloro, assai buon maestro di 
queir arte, ma persona per altro bonaria e di grosso ingegno. 
Costui, per via della moglie essendo diventato ricco» percioc- 
ché ella era rimasta erede del suo fratello, che le aveva la- 
sciato due buoni poderi in quel di Prato e due case in Fi- 
renze, abbandonata la bottega, attendeva a darai piacere e 
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buon tempo, non avendo se non un figliuolo maschio di cin- 
que in sei anni, e la donna in termine di non doverne far 
più. Per la qual cosa preso aveva strettissima amicizia dello 
Scheggia, c conseguenlemente del Pilucca, del Monaco e di 
Zoroastro; e piacendoli la lor conversazione, perciocché, come 
voi sapele, erano uomini spensierati e di lieta vita, si trovava 
spesso con esso loro a cena nella stanza del Pilucca, che stava 
a casa in Via della Scala, dove era un bellissimo orto, da 
mangiarvi la sera d'estate sotto una verdissima e folta per- 
gola al fresco. E perchè questo Guasparri faceva professione 
d'intendersi dei vini e di provvederli buoni, coloro, in questo 
dandoli la soja* e lodandolo mollo, l'avevano eletto sopra ciò 
di comune consentimento. La qual cosa Guasparri recandosi a 
grand' onore, per non mostrarsi ingrato di tanto benefìzio e 
di si gran maggioranza, tutto il vino che si beveva fra loro e 
da lui provveduto voleva che fusse di sovvallo et a suo spe- 
se, e ad ogn' ora visitava tutto le taverne di Firenze per tro- 
varlo buot>o; e per sodisfare ai compagni, sempre ne condu- 
ceva* di due 0 tre sorti. L'altre vivande poi tulle andavano 
per rata: Io Scheggia era il provveditore, e teneva diligente 
conto, e quei compagnoni attendevano a succiare,' che pare- 
vano moscioni, mettendo Guasparri in cielo; e Zoroastro di- 
ceva puro che non conobbe mai uomo avere il miglior gusto, 
et il Pilucca affermava esser lui disceso dalla schiatta di Bac- 
co, tantoché il dello Guasparri si stimava d'esser gran cosa. 
E cosi dopo cena sempre cicalando, avevano i più nuovi e 
strani ragionamenti di questo mondo, dove consumavano mezza 
la notte, favellando spesso delle streghe e degl'incanti, delli 
spirili e dei morti. Delle quali cose Guasparri avendo paura 
grandissima, mostrava non curarle, e si faceva ardito e ga- 
gliardo, dicendo fra l'altre, che in quell'altro mondo i morti 
avevano fatica di vivere, non che di venire a far paura o male 
alcuno a questi di qua: della qual cosa sendosi coloro avve- 
duti, ne avevano trastullo e piacere grandissimo. Ora, andando 
cosi la cosa, e trovandosi ogni sera insieme all'orto del Pi- 



' Dandoli la soja. Adulandolo , Piaggiandolo- 
' Ne conduceva. Ne portava, Ne arrecava. 
' A succiare. A bere. 
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Iacea, sendo allóra di state, e Gaaspanri procacciando il vino 
all'iisftiizai accadde cbe un suo parente» trovatolo nn gior- 
no, ooflue Invidioso del oomòdo e del ben di coloro, cominciò 
a riprenderlo che egli spendeva, anzi gettava via il suo, et 
era uccellato, e che lo Scheggia, il Pilocca e gli altri lo trom- 
bettavano^ e ridevansene per tutto Firenze, e che ci^li ei a da 
ognuno mostro a dito per goffo e per corrivo; di maniera che 
Guasparri, pensando cosi esser la verità, deliberò di levarsi 
per qaalche giorno dalla lor compagnia; e audossene in villa, 
senza dir nulla a persona, dove egli aveva la brigata,* cioò 
la moglie, il figlio e nna serva. I compagni, non lo ritrovando, 
parevano smarriti, e ne cercavano con grand' instanza, mas- 
simamente lo Scheggia e Zoroastro; i quali dopo sei o otto 
gi^i, intendendo come egli era andato in villa, si maravi- 
gliavano che egli non avesse loro detto nulla; e dubitavano 
tutti di non ritrovarsi insieme ogni sera all'usanza, facendo 
buona cera e giulleria. ^ Intanto a Guasparri venne a fastidio 

10 stare in villa, e se ne ritornò in Firenze; il quale, come 
dal Pilucca fu veduto, fattogli una gran festa, sùbito fu invi- 
tato per la sera, dicendoli ^ Oh come hai làtto bene a tornare; 
perciocché da poi in qua che ti partisti, io non ho mai be- 
vuto vino che mi sia piaciuto 1 Ma Guasparri, rispostegli che 
non poteva venire, fu dimandato dal Pilucca della cagione; et 
egli non sapendo dirgliene, nè trovare scusa dio buona fusse, 
fu tanto nella fine contaminato,* che gli disse, morendosi di 
voglia di tornar' con esso loro, che verrebbe volentieri, ma 
che non voleva più provveder vino, e metterlo a macca; * e 
narrògli tutto quello che dal parente suo gli era stato detto. 

11 Pilucca, ciò udito, ridendo di fuori, e dentro inalissimo con- 
tento, gli disse, per non parere, che la sera venisse a ogni 
modo, e che al far del conto non spendereblie se non quel 
tanto die gli altri, pensando senza alcun fello rksondurlo a 

* £o irwnbetuivam, Ptrlmno ovonqn« della sua dabbenaggine. 

' La brig ala. La famiglia. Usato da altri antichi in questo signiOcato. 
' Facendo buona cera e giuUeria,U9Jifs^Mo ììQMt 9 facendo, come SÌ. 
dice ora, un po' di chiasso. 

* Fu tanto mntaminalo. Fa tanto aoUecttato, Gli stette tanto alle 
costole, e tanto lo istigò. 

* A nwm, A ufo, Senta che essi pagaiser Dalla. 
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poco a poco alla medesima usanza. Cosi, venutane la sera, 

0 il Pilucca trovali i coinpai^ni e ra.ij'^uagliatili, restarono ma- 
ninconio^i; pur mostrando allegrezza, Guasparri ricevettero con 
lieto viso, e fecerli mille carezze e caccab«»ldole, e cosi segui- 
tarono non so che sere. 3Ia nella fine, vergendo che Guasparri 
non usciva a fiato,* avendolo tutti insieme' o privatamente 
tentato più volle e per più vie, parve a Zoroastro che fusse 
da levarselo dinanzi, dicendo che non era cosa conveniente 
che egli usasse con esso loro del pari; e cosi alTermavano lutti, 
e deliberarono di farli qualche beffa, di sorte che da sè slesso 
si pigliasse licenza, trovando qualche modo da farlo trarre,* e 
cavarli denari o qualche altra cosa delle mani. E sapendo la 
paura che egli aveva inestimabile degli spirili « particolar- 
mente dei morti, vi si fondarono sopra; e restati d'accordo 
di tutto quello che far volevano, raessero segretamente in opra 
certi amici dello Scheggia e di Zoroastro, che si avevano preso 
cura della beffa. Aveva Guasparri la sua casa \j\ Borgo Stella, 
sicché ogni sera che coi compagni si ritrovava, per ritornar- 
sene, gli conveniva passare il Ponte alla Carraja: né in detta 
casa stava persona, se non egli la notle a dormire, desinando 
la mattina sempre all'osteria o a casa d'amici o parenti. Abi- 
tava per sorlo accanto a lui un certo Meino tessitore di drappi, 
amico grande dello Scheggia, per la cui casa si poteva entrare 
agevolmente in quella di Guasparri: sicché lo Scheggia tanto 
aveva fallo e tanto pregatolo, che Meino era restalo di fare 
quanto egli voleva. In questo mentre, venutone il giorno, la 
cui notte si doveva faro a Guasparri la beffa, avendo ogni cosa 
ordinata. e messa in assetto, lo Scheggia e Zoroastro la sera 
si lro\ areno con i compagni al solito, dove cenarono di santa 
ragione; e dopo, a sommo studio entralo il Pilucca iu su gli 
spiriti, e cosi Zoroastro, tanto dissero e delle streghe e dei 
morti e della tregenda e de' diavoli, che a Guasparri entrò 

' Aon usciva a ^a/o. Non concludeva nulla, Non gli faceva più go- 
der di nulla. 

* Talli insieme. Nelle stampe si legge tulli due insieme; ma erau più 
di due, ed io ho seguitato i solili codici. 

■ Da farlo trarre. Da fargli una burla che gli scottasse. Così leggono 

1 codici : le stampe hanno da farlo stare; ma non isti). 
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sospettò grandisiinio dell* aversene a ire a cala solo; e se non 
fosse* stato per non si mostrar timido e pauroso, averci» ri- 
chiesto gnalcheduno di loro, che lo avesse* accompagnato e 

restatosi abber^ro ' seco; e fu lutto tentato di non si partire, 
e di dormir quivi. Ma venutane gfà l'ora deputata, fece Zo- 
roasfro, acciorriìé Gnasparri se n'andasse, trovare i Germini, 
il qtial giuoco colui aveva più ia odio che la peste; siccbò Gua- 
sparri fu forzato partire, che era mezza notte: nra cooiO gli 
ebt)e il piò fiiori della soglia, sàbiio gli esci dietro lo Scheg- 
gia pian piano; e vedendolo andarsene diritto a Santa Blairia 
Novella, donde poi volgeva per la Via de* Fossi, e indi poi 
passava il Ponte alla Carraja, se ii*andò per Via Nuova; e 
quasi correndo, per Borgo Ognissanti giunse in sul Ponte alla 
Carraja, che colui ancora non era a mezza via; e trovati i 
compas^ni che lo attendevano, fece loro cominciare a dare or- 
dine, ' et egli si nascoso dietro alla chiesina di Sant'Antonio 
in su la sponda d'Arno, la quale arrivava a Santa Trinità, 
Era allora di settembre, e cosi bojo, per buona sorta, come 
id gola: di là da flwiao il Ponte alta Carraja In so le prime 
pile erano venoii ì due compagni per ordine già atabilito • 
fermato di Zeroaatrio e dello Schegjda, come avete inteso; i 
quali avevan nna mensa picca per uno, In dma delia qual 
picca vi era un poco di legno attraversato, che veniva a far 
croce, alla quale due lenzuoli lunLihis.simi e bianchissimi con 
certa increspatura stavano accomodati. E in su la vetta della 
croce vi era una mascheraccia contraffatta, la più spaventosa 
cosa del mondo , la quale In soaaabio d' occhi aveva due lo- 
cerne dì fuoco lavorato, e oaa per la bocca, che ardevano 
tolte, e gettavano ona fiamma verdiccia molto orribile a- ve- 
dersi; e mostrava oerti dentacci radi e lunghi, con un naso 
sdiiacdato, mento agnaso, e* con una capéllieraocta nera et 
arruffata, che averebbe messo paura, non che a Cajo e al Be- 
vilacqua,^ ma a l\odomonle et al conte Orlando; e io su quelle 

* Buttatoli ahhergo. Modo familiare naitatissimo, reatituito con Vanto- 

rità del codice: le stampe avoano acconcio re'<tittnsi n aff>prqo, 

* A dare ordine. A pr»»parare il ItiUo per fargli la beffai 

* A Cfijo e al Bevilacqua. Due smargiassi d'allora, l codici Glasìo in- 
vece dt Cajo hanno Cujo ; ma, non sapeodo qual fovee il vero nomo , loeclo 
eorrere. 
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pile vuote che riescono in Arno rasente le sponde, l' uno di 
mia e r altro di là stavano cosi divisati in agguato et alla 
posta- e questi animalacci in tal guisa falli erano allora chia- 
mati da loro curcobeoni. Guasparri, avendo il pensiero a quelli 
indiavolamenli e stregherie, ne veniva adagio e sospettoso, 
tantoché alla fine arrivò alla coscia del Ponte; il quale tosto 
che lo Scheggia vide comparilo, fece cenno con un fischio 
sordo, dimanierachè coloro appoco appoco rizzato quel bastone 
gli entrarono sotto, alzandolo soavemente.* Quando su per lo 
Ponte camminando, a Guasparri, volgendo gli occhi, venne 
veduto quella cosa contraffatta e spaventosa alzare pian piano, 
fu da tanta e cosi fatta paura sopraggiunte, che tutte le forze 
li mancarono a un tratto, salvo che egli gridò fortemente 
CHsto, aiutatemi; e rimase quasi immobile. E neir ultimo erano 
cresciuti quanto mai potevano, e di qua l'uno e di là l'altro 
mettevano il ponte in mezzo, di sorte che a Guasparri pareva 
che uscissero d'Arno, e giudicavagli maggiori dei campanili; 
e cosi stordito e pauroso fuor d'ogni guisa umana, si credeva 
senza fallo avere innanzi agli occhi il trentamila para di dia- 
voli; e parendoli che appoco appoco se gli avvicinassero, te- 
mendo non essere da loro inghiottito, gridando un'altra volta 
Cristo, ajutatcmi, si messe a fuggire per la via che egli fatta 
aveva nè mai si volse indietro fino a tanto che egli non fu 
arrivato a casa del Pilucca, dove picchiando a più potere, fece 
tanto che coloro, slimatosi quello che era, gli apersero, aspet- 
tandolo a gloria: a) quali giunto, per la paura e per la furia 
del correre, non poteva raccor l'alilo né esprimer parola; e 
si lasciò ire ansando su una panca, che non poteva più. Lo 
Scheggia, ogni cosa avendo veduto, fuggito Guasparri, piea 
d'allegrezza corse ai compagni, e di fatto li mandò a casa 
Meino° per fornire il rimanente dell' opera, e dare compimento 
alla beffa; et egli di buon passo se ne venne a casa il Piluc- 
ca, dove Guasparri, riavuto il fiato e rassicurato un poco, era 
nella loggia andatosene a raccontare a coloro le maraviglie, e 
diceva le più strane e pazze cose che si udissero mai. E co- 
loro, facendosene'' beffe et uccellandolo, lo facevano disperare; 

' Soavemente. Adagio adagio. 

» Facendosene. Le stampe hanno malamente facendone. 
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quando lo Scheggia, fingendo d'uscire d'una di quelle camere 
da far suo agio, aDche egli, ascoltando Guasparrì, se ne ri- ' 
deva; di. modo che, volesse il Cielo o no, tuUi affermavano che 
Guasparrì gli tirava an, e gli voleva far correre.* Poro oolni, 
tramando -tuttavia, giurava et affermava che cosi era, e che 
venisaero a vederlo, in guisa tale che coloro si measero seco 
in via, sempre dicendo, o che egli avesse le traveggole, o 
che gli voleva far Calandrini o Grassi legnajuoli;* tantoché al 
Ponte alla Carraja giunsero, dove, guardato e riguardalo, non 
seppero mai veder niente. A Guasparrì non pareva possibile, 
e pure, mostraodo il luogo, diceva come gli erano usciti d'Arno, 
e. che eglino sopravanzavano le sponde di cento braccia, tutti 
e due bianchi come la neve, e che gli avevano solamente ^ 
occhi é tutto il viso di fuoco, mille volte più brutti e terribili 
che rOrcò, la Tregenda e la Versiera. Ha Zoroastro (dettoli 
mezza villania che ancora non voleva restar di burlarli, e con 
gli amici non s' usavano quei termini) e cosi gli altri mostra- 
tisi adiraticci, so n'andarono d'accordo a fornir la parlila dei 
Germini, facendosi br(To di colui, con dire che egli aveva be- 
vuto troppo. Guasparri, sendo di là da mezzo il Ponte, e ve- 
duto la Guardia (cbò s'era levala la luna) che, di Borgo San 
Friano venendo, se n' andava per lo Fondaccio» lasciò eoloro 
volentieri, e quasi correndo se ne venne verso il Bargello, pa- 
rendoli essere accompagnato e sicuro, tantoché sospettar lo 
fece; et aspettollo e cercolio,' e non gli trovando arme, lo la- 
sciò ire per i fatti suoi. Guasparri, già presso a casa, andava 
pensando se gli era bene il dormir solo; e fu tutto tentalo 
d'andar di là d'Arno a starsi con un suo parente: pur poi, 
MTutoU lardi, se n'andò a casa, e tolta la chiave, aperse 
Mscio, et entrò dentro. L* usanza di Guasparri per quella 
stagione era di dormùre in una camera tenrena, che rispondeva 

* Gli llfM m ee. Ali voleva far passar per mtocblonl , e ti boriava di 
lorow I codici Clasio , invece di /br comn, lesgoso far eorrioU A me 'non 

è piaciuto cambiare la volgata. 

' Far Calandrini cc. Calandrino fu un solenne minchione renduto 
celebre dal Boccaccio , il qua! racconta molte delle sue scempiaggini ; il 
Graaeo legnajoolo fù tanto aemplioe ebe gli dettero a credere di eaaer di- 
ventato un altro. 

* CarcoUo. Frog«^o, Gli 99tQÒ tutta ia periouu 
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in su la lo2:fjia, la quale Meino con un compagno, per com- 
• missione di Zorodslro e dello Scheggia, a\eva lulta quanta in- 
torno intorno parala a nero con cerle tele accattate dalla Com- 
pagnia cieirOs-^o, che servono per la Settimana Santa e per 
lo giorno de' Morti, dipinte di croci, d'ossa e di capi di mor- 
ti; e a una cornice che la girava d'intorno intorno appiccato 
avevano più di mille candeline di cera bianca tutte quante 
accese, talché rendevano uno splendore maraviglioso; e nel 
mezzo dello spazzo* sopra un tappeto vi era uno, vestito di 
bianco a uso di Battuto, acconcio le mani e i piedi in guisa 
che pareva un morto, pieno ogni co^d intorno di fiori u di 
foglie di melarancio: da capo aveva un Crocifisso e duo can- 
dele benedette accese, da poterlo segnare, chi avesse voluto. 
Cosi divisata la camera nella fo.:i;gia che inleso avete, l'ave- 
vano riserrata, che niente si pareva. Guasparri, poiché fu den- 
tro, secondo la sua consuetudine, se n' andò al bujo alla camera 
per andarsene a letto, il quale poi il giorno gli rifaceva una 
vicina; ma come, volgendo la campanella, egli aperse l'uscio, 
subito vide lo splendore, il paralo dell'ossa e il morto disteso 
in terra; onde da tanta paura, da tanta maraviglia, da tanto 
dolore fu preso, percosso et avvinto, che sùbito sbalordito 
cadde in su la soglia dell'uscio inginocchioni , che non potette 
per la paura e per la doglia far parola. Ma poi, fatta della 
necessità fortezza o disperazione, ritlosi, e tiralo a sé l'uscio 
di camera, e forse temendo che quel morto non gli corresse 
dietro, s'uscì fuori di casa prestamente, e la dèlie a gambe, 
e per la fretta non si ricordò di serrare la porta da via; o 
correndo a più potere, non aveva altro nella monte, che mor- 
ti, spirili, - diavoli, fanlasime e streghe, mille anni parendo- 
gli di Irovare i compagni, talché, passando il Ponte alla Car- 
raja, non s'avvide dei cuccobeoni, che prima gli avevan dato 
tanto terrore e spavento: così la ma.L-gior paura caccia sem- 
pre la minore. Meino et i compagni, che stavano alla posta, 
tosto che Guasparri fa fuori dell'uscio, come era stalo ordi- 

' Nel mezzo dello spazzo. Nel mezzo del pavimento. Così acconciai 
co' soliti codici : le stampe erratamente haaoo spazio. Da spazzo poi viene 
f' ponzare. 

* Spiriti. Cosi il codice : le stampe spiritati. 
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nato. Spacciata mente spegnendo tiiMì i lumicini, e sparecchiando 
c svilappando le tele dipinte, il tappeto, il Crocitisso, le can- 
dele et ogn* altra cosa rabballinarono, portaroa via, e ra^ 
settarono al luogo loro; e racconcila la camera, come èli' era 
prima nè piò nò meno, e serratala, se n'andarono a cast 
Meino. Ma perchè Guas^parri aveva lasciato aperto 1* oscio, ac* 
ciocché non gli fiisse sialo rubalo, uno di loro, che non pareva suo 
fallo, stava a far la LMiardia, bencliè gli era in su un'otta, 
ciie non si trovava inori nessuno. Intanto Gua>parri era arri- 
vato a casa il Pilucca, e battendo la porla, non restava di 
gridare; quando coloro, che V aspellavano, corsero con gran 
fretta e allegrezza per aprirli; e ^nlito la voce, il Pilooca 
prima disse: Cbe saranno, Gaasparri, delle tue gìrand<>le?.* A 
cui rispose Guasparri gridando: Ohimè 1 Pilucca e voi fratelli, 
misericordia, ajutol io ho pieno la casa tntta di spirili e di 
morti, e credo che vi sia dentro tutto il Limbo e tutto l'In- 
ferno; e raccontò loro ciò che aveva veduio. Zoroastro et i 
compagni, fingendo di non lo credere, e dicendo che gli vo- 
leva uccellare di nuovo, li faceyano rinnegare la fe^e; percioc- 
ché egli, por narrando le maraviglie, affermandole giurando, 
• gli pregava cbe valessero andar seco di grazia e per l' amor 
di Dio, per chiarirsi prima, e poi consigliarlo et tQutark) in 
cosi fatto bisogno e in tanta necessità. E questo dicendo, tut- 
tavia tremava di sorte che Zoroastra disse: Guasparri mio, 
egli nón è dubbio alcuno, così bene ti s'avviene il fingere, 
che, se noi non fussimo pur dianzi stali dile^^giali e burlali da 
le, che ora noi li credo-si mo; ma tu puoi fare e dire a tua 
posta, che noi non siamo più per crederti, e non ci befTerai 
altrimenti. Guasparri, giurando af corpo e al sangue cbe non. 
gli beffava, -ma che diceva da miglior senno che egli avesse, 
si disperava, promettendo cbe, se non era cosi la verità, ohe 
voleva che gli cavasene gli occhi di testa. A cui rispondendo 
Zoroastro disse: Se tu hai, come tu mostri, voglia che noi 
venghiamo e vediamo, il cavarti gli occhi non serve a uuUa; 
ma dammi in pegno codesto rubino che tu hai in dito; o se 
la cosa sta come tu dici, o che in camera tua siano i morii, 
i lumicini e le maraviglie, te lo voglio rendere graziosamente,* • 
* DeUe tue ffiratMt, Delle toe eorbalterle, de' tool «arzigogoli. 
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ma se gì' interviene, come del Ponte alla Carraja, che non vi 
sia niente, come io erodo, voglio che s' intenda per noi gua- 
dagnalo, e a te si riman^rhino gli occhi, che sorr troppo cara 
mèrce,' e da non arrischiarli così per poco. Sùbito, d'allegrezza 
pieno, rispose Guasparri: Io son contento; e detteli T anello; 
il quale l'era capitalo nelle mani per conto dell'eredità, che 
se no sarebbono avuti dalla mattina alla sera * venticinque o 
trenta ducali d'oro; e cosi restati d'accordo, il Pilucca, lo 
Scheggia, il Monaco e Zoroastro si mossero in via, e tanto 
camminarono che in Borgo Stella giunsero; et a prima giunta 

10 Scheggia, vedendo l'uscio aperto, disse: Io ho paura che 
non ti sia stato vuoto la casa. Ohimè! rispose Guasparri, non 
m'avvidi, per la fretta e per la paura, di serrare. Così, te- 
mendo di andare innanzi, disse al Pilucca: Va là tu. Ma per- 
chè v'era bujo, il Monaco, che aveva una lanterna accesa, 
fattosi innanzi, disse: Venite via. Guasparri, tremando, e quasi 
sbigottito, s'era messo dietro a tutti, come colui che aveva di 
che temere; ma poi che giunti furono all'uscio della camera, 

11 Monaco, per parere, stava su le continenze; ' onde Zoroastro, 
fattosi innaitzi, girando la campanella, aperse in un tratto, e 

la camera trovò e vide starsi nel modo usalo; sicché di fatto • 
ridendo, disse: L'anello è guadagnalo per noi: Guasparri, guarda 
qua: dove sono i lumicini, i morti, gli spiriti e i diavoli che 
tu dicevi? io credetti avere a vedere la bocca delP Inferno. Se 
mai uomo alcuno per alcuna nuova e maravigliosa cosa restò 
per tempo alcuno attonito e stupefatto, Guasparri fu desso. Egli 
non sapeva bene in qual mondo si fusse, e se quelle cose che 
egli aveva vedute, le aveva veramente vedute, o se gli era 
troppo paruto vedere, o se' egli pure l'aveva sognate; e sba- 
lordito e quasi affatto fuori di sè, riguardò la camera, e veg- 
gendo ogni co?a al suo luogo, non aveva ardire di favellare 
e di rispondere a coloro, che tuttavia lo proverbiavano con 
dire: Ben dicevamo noi che tu ci burlavi, e che tu facevi per 
farcene un'altra, e poi domani vantartene et uccellarci per 

* Troppo cara mèrce. Eppure tutte le stampe hanno troppo cara mercè f 
' Dalla mnttinn alla sera. A qualunque ora , sempre ; e vuol così mo- 
strare la certezza che sarebbesl comodamente venduto a quel prezzo. ' 
' Stava tu le continenze. Mostrava ritegno e sospetto. 
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tatto Firenze; ma ìq fede di Dio, ohe i'accellato rimarrai Ui, 
se già «od é falso questo anello. E con questi A fatti e eoa 
altri rimbrotti, non restavano di riprenderio « di garrirlo, 
tanto che egli, umilmente pregandoli che fossero contenti di la- 
cere, rimii^e di ricomprare il ruliiiio venticinque ducali, af- 
finchè questo fatto non si spargesse per la città; la qual cosa 
fuor di modo piacque ai compagni; e perchè egli aveva paura 
a dormir solo, lo Scbeggid rimase abbergo seco, il Moaaco 
se n' andò a cast sua e Zoroastro col Pilucca. La notte il mi- 
sero Guasparri aon potette mai chiudere occhi, che sempre 
li pareva, di vedere le passate cose; e fra sé ripensandovi, non 
se ne poteva dar pace; intanto che, facendosi di chiaro, si levò 
senza aver mai dormito punio, e cosi lo Scheggia, il quale 
n'andò a casa il Pilucca; e Guasparri a procacciare i danari 
per riscuotere l'anello, acciocché la cosa andasse soi^reta. Il 
che fatto, e riscosso da Zoroastro il suo rubino, se n'andò in 
villa a stare con la moglie, per vedere se gli poteva uscire 
quella fantasia di testa; dove il terzo giorno ammalò di sort^ 
che egli se ne fu per morire > pur poi guarito; tutto si scor- 
ticò, come se egli avesse bevuto veleno; tanto flt fiera e pos- 
sente la paura 1 Zoroastro, ìl^ Scheggia e i compagni, avuti 
quéi venticinque fiorini, attesero, quanto durarono, a sguaz- 
zare e far la miglior vita del mondo, ridendosi e burlandosi 
di quel buono omiciallo di Guasparri. 11 quale, tornato l'Ognis- 
santi in Firenze, per star con 1' animo riposato e senza sospet- 
to, vendè la casa di Borgo Stella, e compronne un'altra da 
'San Pier Maggiore, dove coloro in capo di pochi mesi gli fe- 
cero un' altra burla, della quale avvedutosi per opera di quel 
suo parente, e da lui ammaestrato, per li suoi consigli final- 
mente lasciò io tutto e per tutto la pratica loro. 

* Bitoom 4a Zorouiro ee. Levato di muio a Zoroastro il suo robiao. 
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MOVELU SETTIMA. . 

Taddeo {pedagogo, innamorato d' una fanciulla nobile, le manda una lettera 
d'amore, la quale venuta iti mano al fr.itelio, lo fa, rispondendoli in 
nometlella sirocchia, venire in ci.s.i di notte; dove, con { «juto di 
certi suoi compagni, li fa una beila, di maniera che il pedaole , quasi 
morto e vituperato aiTatto, si fuggi da Fireaze. 

La favola di Fileno, tutta giocosa e lieta, in buona parte 
aveva raddolcito T amaritudine e l'asprezza della passata, e 
(»)Dforlato il cuore e 1* animo, e rasaereDatQ gli occhi e ii viso 
oosi delle donne come dei giovani. Per la qoal cosa Lidia, che 
dopo Fileno sedeva, cosi d'onesto rossore avendo alquanto 
tinte le guance, con bella e leggiadra maniera a favellare in- 
cominciò: Dilellose donne et onoratissimi giovani, la beffa che 
fu fatta a Guasparri del Calamira mi ha fallo tornare alla 
memoria una novella, anzi forse una storia, che io già sentii 
raccontare al mio avolo innanzi che di questa vita si partisse; 
che ben sapete, quanto meglio che altro .uomo egli la raccon- 
tasse; nella quale una befifa siooilmente fatta a un pedagogo 
si contiene, che, se io non m'inganno, credo che v'abbia da 
dar materia di rallegrarvi e da ridere quanto la passata e più; 
e seguitò dicendo : 

In casa Tommaso Alberighi, nomo tra gli altri cittadini 
fiorentini ne' tempi suoi (rotliiua fama e valoroso, sletle 
già un pedagogo, che si miMuiva dreto et insognava a due 
suoi figlioleUi,* il cui nome fu Taddeo, d'un caslelluzzo del 
Vaidarno nostro di sopra, il quale,* non ostante Tesser vil- 
lano, dappoco,, povero, senza virtù e l>mlto, s'innamorò 
d' una nobile e bellissima fanciulla vicina alla casa del suo 
padrone, per nome chiamata Fiammetta. E passando egli per 
questa cagione assai sovente dairu^cio di lei, cominciò a 
vagheggiarla fieramenle, come se fosse stalo qualche bel cero, 
0 figliuolo d'alcun ricco e gran cittadino; di che la fanciulla 
onestissima,. non s'accorgendo, non teneva cura; onde il pe- 

* A due tuoi figUqleUi, Le stampe avevano erratamente a due wtu 
/ifftìMofeflii; corressi coi codici Clasio. 
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dagogo si disperava, non gli parendo in questo àoo amore 
avere altra niAlagevolezza, che di farlo sapere alla sua inna- 
morata, stimandosi lanto grazioso e leggiadro, che tostochè la 
fancÌDlla sapesse essere amala da lui, fusse sforzata senza fallo 
niuno a compiacerli. Onde deliberò fare una lettera amatoria, 
e mandargliela; e cosi avendola scritta, apposlò una domenica 
mattina per tempo, che la serva tornasse dalla Messa; e chia- 
matala da parte, con lasinghe e con promesse la pregò che 
per sua parte alla fanciulla presentasse la lettera. La fante, 
cbeechè si fosse la cagiona, forse odiando il pedante, non alla 
Fiammetta,, ma a un suo fratello la pose in mano. Il fratello, 
che era ardito e superbo, come colui che era giovi ue, nobile e 
ricco, poi che ebbe la lettera, et ogni cosa ben compreso, comin- 
ciò a bestemmiare, che pareva arrabbiato, e voleva andare allora 
allora ^ a romper le braccia al Pedagogo; ma in quello giunse un 
suo amico carissimo, che Lamberto aveva nome; il quale, yeg- 
gendolo così in collera:. Agol ante (ché cosi si chiamava il gio- 
vine), disse, che ò questo? che vuol dire tanta ira? A cui Ago- 
laute rispose, non restando di maledire, e disse: Se tu sapessi 
quel che mi ha fatto un pedante poltrone 1... E che ti ha fatto? 
rispose Lamberto. È stato tanto sfacciato e prosonluoso, sog- 
giunse Agolante, che gli è bastato 1* aninno di scrivere una let- 
tera d'amore, e mandarla alla mia sorella; e quivi, come se egli 
fusse sii^noro, prima le comanda, indi la prei^a che abbia di lui 
pietà e compassione, trovando modo tosto di consolarlo. Ecco 
Ja lettera: leggi, se lu udisti la più disonesta pedanteria. Io fo 
voto a Dio che, prima che vada sotto il sole, dar gli vo' tante 
mazzate, che io me lo lasci ai piedi. Deh no, disse Lamberto; 
se io fossi in te, me ne governerei per altra via; perciocché, cor- 
rendo tu a furia a . dargli del bastone^ i colpi non si dànno a 
patti,* siccliè agevolmente potresti romperli la testa e ammaz- 
zarlo; e che avresti tu fallo poi? perdulo la roba, la patria; e 
per chi? per uu gaglioffo, uao sciagurato pedaote fracido, che 

1 AUora allora. Tosto , subito. Corressi ool solito codice magliabedhia- 

DO ; nelle stampe c' è un solo allora. 

' I cn!pi non $i (hinnn a pniti. Non si sta à rrisiirar quanti se ne dàj 
Vinti dalia ira non ci si può temperare, nè si può badare se si danno forte 
o piano. 
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non vai la vita sua due mani di nòccioli. Agolanle, ancorché 
egli fusse pien di stizza e superbissimo di natura, conoscendo 
le colui parole' verissime, rispose: Io son conlento di fare a tuo 
modo; ma dimmi che modo tu terresti, che senza alcun peri- 
colo questo asino indiscreto si castigasse. Allora disse Lamber- 
to: La prima cosa, senza che la fanciulla ne intendesse atiro, 
ma bene in nome di lei, darei risposta a questa lettera, e per 
la fante medesima la manderei al Pedagogo, dandoli qualche 
poco di speranza, chè io son cerio risponderà. Cosi di lettera 
in lettera opererei, facendo tu le viste d'essere andato di fuori,* 
che la Fiammella gli darebbe la posta, e lo farebbe venire qui 
in casa, dove in suo scambio troverebbe cosa, di che lutto il 
tempo della vita sua se ne starebbe dolente; e questa sarebbe 
una beffa, che se ne direbbe per tutta l'Italia. Piacque tanto il 
parlar di Lamberto ad Agolanle, che di fallo rimesse in lui 
ogni cosa, e Io pregò caldamente che pensasse di farli qualche 
giarda'' rilevata, di che se n'avesse a dir mill'anni, e chiamala 
la serva, le disse che facesse tulle quelle cose che da Lamberto 
imposte le fussero, senza mancar di nulla. Lamberto, ledo e ri- 
letto la lettera, e mollo consideratola, l'altra mattina le fece la 
risposta; e datala alla fante,, le commesse che per parte della 
Fiammetta al Pedagogo la portasse; il quale ne fece grandissi- 
ma festa, ma molto maggiore assai, poi che l'ebbe letta, udendo 
le dolci parole della sua innamorata, e non meno esser da lei 
amato, che egli amasse lei, e che quando ella potesse, gliene 
mostrerebbe tal segno, che egli ne resterebbe certissimo. Ma 
lo pregava bene che per l'onor di lei fusse conlento di non 
passarle troppo da casa, nè anco fermarsi troppo a mirarla; 
e se ella non li facesse buona cera, e qualche volta sem- 
biante di non lo vedere, non si maravigliasse, perciocché 
tutto faceva a buon fine. Le quali cose Lamberto tutte artata- 
mente scrisse, acciocché il pedante non sospettasse, se ella nel 
passare non lo guardasse, come intervenir gli solea. Taddeo 

' Le colui parole. A dar retta alle stampe , che hanno le di lui , questo 
sarebbe un esempio di più da far buono questo lezioso modo ; ma il codice 
legge le colui, come io pongo ; e però bisogna aver pazienza e cercar esem- 
pj altrove. 

' Di fuori. In villa, In campagna. 

^ Giarda. Berrà, Celia. 
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non stette moltò ohe nn' altra lettera le rìseri^fie, alla quale 

in nome della fanciulla gli fu risposto, sempre dandoli spe- 
ranza grandissima; e cosi tanto, scrivendo e rispondendo, 
andò la bisogna, che Taddeo, ilon potendo più slare alle mosse, 
quasi ìq modo di comandarle, la richiese che trovare dovesse 
modo oggimai di farlo lieto. Laonde a Lamberto parendo tempo 
d*a)timar la cosa,'*gli rispose, e disse che prima non poteva 
che dell* altra settimana,' dovendo Agolante sao fratello cavalcar 
faor di Firenze per dimorar parecchi giorni e settimane; e che 
allora gliene farà intendere, sicché più lettere non accaderanno. 
Quanta allegrezza il Pedagogo avesse, non è da domandare: 
egli non credeva mai tanto vivere, che tener potesse stretta 
nelle braccia la sua bellissima Fiammella; e non potendosi te- 
nere, passava spesso dall'uscio suo; et alcuna volta, veggeadola 
alla finestra e considerando che ella non lo guardava, come co- 
lei che non lo conosceva, diceva fra se stesso : * Oh come ò saggia 
e astuta costei 1 come sa ella fingere! per Dio, che ella è una 
femmina che ne vanno poche per dozzina 1 oh che aria anr 
gelica! oh che viso di cherubino, che carni d'alabastro! le 
Lamie, le Dn'adi e le Napèe non hanno a far niente seco. E 
tanta fu la smania che egli ne menava, che compose in sua lode 
ballate e sonetti (la più ribalda cosa non si vide giammai), et 
un capitolo che non n'avrebbero mangiato i cani; e ogni cosa 
mandato aveva alla Fiammetta, di che i giovani facevano le 
maggiori risa del mondo. Ma Lamberto, per finir la trama, e 
per dare al pedante frutto di frate Alberico,^ ragionato ogni cosa 
che di foi^ intendeva con Agolante, una mattina per tempo gli 
fece far veduta d' andarsene in villa, dove egli avea le posses- 
sioni, a Santa Croce; e fu veduto da tutto il vicinato cavalca- 
re, e per buona sorte lo vide anche Taddeo. Pensate adunque 
quanta letizia egli avesse; e cosi poco appresso veaoe la serva, 

* Pattnéó tempo é^viHma/r la com. Cosi hanno I oodldi Citale; Ì9 

stampe avevano Parendo di ullimnr la cosa. 

* Dell'altra xetlimana. Nell'altm settimana. 

* Diceva fra sè $tes»o. Cosi hanoo i codipi suddetti : le stampe, diceva 
fragno. 

* Per dare alftdamlMfntU» di frate A Iberico. Per dar buone hastonate 
al pedante. Alle Stampe mtncMio le ^TùìeaipodaaU, da me sapplite eoi 

«oliti codici. 
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e per ordine dì Lamberto in nome della riammétta gli presentò 

una letterina. Il Pedagogo, totto ridente e allegro, la pre?e, e 
ghignando si parti da lei; e inteso ch'ejii ebbe il lutto, fu il 
pili contento uomo che fos>e giammai. Il tenore della lettera 
era questo, che la sera in su le quattro ore (essendo là vicino 
al carnevale) egli venisse intorno all'uscio; e guardato che per*- 
sona non lo vedesse, facesse cenno con baller tre volte le mani 
insieme; et élla, stando alla posta, gli aprirebbe, dove infino 
qoasi al giorno si trastallerebbero, e poscia andar se ne potreb- 
be. Venne intanto la sera, e Taddeo fece intendere a casa come 
cenare e dormire gli conveniva la noLte con un suo zio, che era 
prete in San Pier Gattolini; et il gaglioflo so n'andò a spasso 
infino a tre ore, e dipoi solo alla ta\erna: e cenato ch'egli eb- 
be, a grand' agio s'avviò verso la casa della Fiammella; e come 
egli senti le quattro, accostatosi all'uscio, pian piano fece il 
cenno, che niuoo passava. per la strada. La fante, che stava in 
orecchi, come aveva ordinato Lamberto, gli aperse dì fatto, e 
lo messe dentro pianàmenle , e gli disse: Maestro, la Fiammetta è 
ancóra con la madre al fuoco; e mentre però che ella bada a 
irsene a letto, che può slare oggi mai poco, voi entrerete qua in 
questa camera terrena, e aspetterete; dove, tosto clie ella j)0S- 
sa, verrà a consolarvi; e qui starete poi parecchie ore a scher- 
zare. Piacque la cosa mollo al Pedagogo, e avviossele dietro: la 
serva, arrivata alla camera, aperse; ^cbè sùbito entrati den- 
tro, ella gli dlÉÉè: Taddeo, voir vedete^,{%«ie9la é una bella e ben 
fornita in su questo letto un pajo 

di \étì§é$&Bllf/f^^ spogliarvi, e aspettare là dentro. 

Accettò sotrim8méi(lt#^<'Wentìeri Taddeo* il consiglio della fante 
frasèdicendo; PerSanta Maria, che costei è una pratica femmina: 
dove posso io meglio aspettarla, che qui entro? E détte della mano 
in sul letto, et a colei vollosi, disse: Lo avviso tuo mi piace. E 
fattosi tirare ie calzo e lasciarsi la lucerna, le détte licenza; la 
^uale gli disse nel!' ultimo: Vedete, maestro ,-4i questa camera 
non ba la chiave se non la fanciulla, e perciò ninno, come io 
|ivrò serrato, ci potrà più entrare; sicché il primo che aprirà, 
sarà la vostra Fiammetta: in buon* ora, love la raccomando; 

* Accettò sommnmente rolenlieri Taddeo, Q\ìO&tO voMitri Tboaggiuato 
cO'BOlit;i codici ; alle stampe mancava. 
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guardile a non la di<:ertare: ella è pur gìovanìna e ténenna. E 
ÌD questo dire, serrò T uscìOi e tirò via, Ira sé dicendo : Al cui 
l'avenii.' Il .Pedagogo, ridendo, aveva già pensato alla rloposta; 
quando si vide serrato solo; e fornitosi di spogliare, più allegro 
che mai fosse alla sua vita, se ne ricoverò nel letto, aspettando 
con grandissimo desiderio la sua Fianmu'lla, sliiiìandosi d'aver 
la migliore e la più gioconda notte che avesse giurnniai; et egli 
avrà la più trista e la più dolorosa. La fante, toslocliò V uscio 
della camera ebbe aenralo, ^ e déntrovj il Pedagogo, che non se 
n* era accorto, se o^era andata in un'altra camera a mezza 
scala, dove era Agolante; che la aera al tardi, lasciato il cavallo 
poco lontano dalla città in casa un suo amico, se n*era a piedi 
per un* altra porta tornato nascosamente in Firenze. Lamberto 
e qwatiro altri loro compagni, che quivi cenato avevano per far 
la beffa al Pedagogo, d'ogni co^a ben provveduti che faceva 
lor di mestieri, poi che dalla fante intesero il pedante essere en- 
trato nel letto, fecero maravigliosa festa, et alla serva dissero 
che se n'andasse a dormire, non vi essendo più di lei bisogno» 
I. giovani, postisi a novellare e a ridere, badarono tautp che 
sonarono le sette ore; le quali udite, Lamberto cominciò a met- 
tersi in assetto con i compagni. Il pedante «veggendo penar tanto 
a venir la sua Fiammetta, cominciò anziché no a dubitare, non 
già di beffa niuna, ma che alla fanciulla non Tosse intervenuto 
(jualche strano accidente; poi fra sé diceva: Ella è tanto saggia 
et accorta, che, prima che a me ne venga, vorrà senliro ad- 
dormentala la madre: questo certo la fa soprastare, acciò con 
piò agio e con r animo scarico ella sì possa poi un buon pezzo 
dimorar meco. £ stava in orecchio di tal maniera, che ogni .co- 
aellina che egli sentiva, gli pareva che la Fiammetta fosse che 
lo veoisse a consolare. Lamberto, che già s* era messo in ordir 
ne, avendo la chiave, con i compagni alla camera, dove aspet- 
tava il pedante, se ne venne; ed erano travestiti tutti con vesti 

* Al cui l'nrerni. Ln stf'sso che Te u' 8ocorgerai , Sentirai tu il danno 

che ti arrecherà questa faccoiula. 

' La f'inle io\io die ec. Da queste parole fin quaggiù alle altre fearo 
marorigtiota ftnta^ nelle stampe era ogni cosa arrulTatoe guasto, ed accon- 
ciammo con la scorta de* codici Clasio ; ed anche il r/un'i cnafo, era stato 
lidotto in quì cni'ito. Fidatevi poi (lolle stampe! altri avrebbe portato que- 
sto esempio per provare che anche qui si usa per qaivi : ma che avrebb' egli 
fatto? 
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bianche da Ballati , e quattro di loro avevano una scoreggia di 

» sovatlo in mano per uno, e gli altri due torce accese. Come 

Taddeo senti toccar V uscio, e conobbe il volgere della chiave, 
tutto si rallegrò, e rizzossi in sul letto a sedere con le braccia 
aperte, pensando che, come ella fu?se dentro, che ella se li git- 
tasse al collo; et aveva fatto disegno di darle a un tratto la 
stretta, prima che ella si fusse spogliata; tanto si sentiva tirare 
dalla volontà e dal desiderio I Ma come coloro vide travestiti, 

] fu da tanto dolore e da cosi fatto spavento sopraggiunto, che 

egli non seppe in su quel sùbito pigliare schermo ninno, e quasi 
stupido et immobile era venuto. Coloro, entrati dentro, e ri- 
serrato r uscio, presero in un tratto la sargia * et il coltrone , e 

f scagliaronlo a mezza la camera; e tutti e quattro quei delle sco- 

regge cominciarono, tacendo sempre, a battere e frustare il mì- 
sero Pedagogo con tanta forza, quanta uscir poteva loro dalle 
braccia. Taddeo, ciò veggendo, e molto più sentendo, gridava, 
piangendo; e chiedendo perdono e misericordia, si raccoman- 
dava a più potere; e coloro attendevano a chioccarlo, chi di 

f qua, chi di là, chi di sopra e chi di sotto, in modo che il me- 

schinello già tutto livido, veggendo che il pregare e il racco- 
mandarsi non giovava, si scagliò dal Ietto; ed eglino sempre 
dietro battendolo; tantoché li diedero forse quattrocento scoreg- 
• gioite,' di sorte che egli era tutto rotto e tutto sangue; o per l'af- 

fanno del gridai*e e per il duolo delle battiture era per modo 
fiacco e macero, che egli stava in terra come morto, talché io 
non credo che altro uomo fusse giammai si malconcio. Onde 
coloro, non già sazj ma stanchi, in parte restarono di flagellar- 
lo; e senza aver giammai fatto parola, legatoli le mani e i piedi 
con due scoregge a fine che da sé stesso non s' ammazzasse o 
si facesse qualclie brullo scherzo, lo lasciarono legato in mezzo 
la camera, e tolti tulli i panni suoi, per infino la camicia e le 
pianelle, se ne tornarono nella prima camera, dove gongolando 
facevano le maggiori e le più grasse risa che fussero giammai 
stale sentite, dicendo ognuno: Io so che gli dovrà uscire il ruzzo 
e r amor della testa. V erano tra costoro il Piloto e il Tribolo, 

' La sargia. La coperta. 

' Quattrocento scoreggiate. Le stampe dicono quattromila; ma paren- 
domi un po' troppe , accetto quelle del Clasio che sono quattrocento. 
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i più (aceti e i maggior maestri di for burle e natte/ fihoaì tro- 
vassero allora in Firenze; i qoali dì stocco, di stóppa, di cenci 
avevan composto un uomo, cbe alla statura, e al viso massima- 
niente, somigliava tutto il pedante, avendo di noovo fatto una 

maschera a posta; il quale vestilo poi minutamente di tutti i panai 
suoi, tulio manialo pareva - lui. I giovani, mentre che aspet- 
tavano il tempo per dar finimento alla beffa, si mossero a bere 
et a cianciare. Il Pedagogo, poi che solo fu restato cosi lacero 
e percosso, malediva 4ivotamente * il suo amore, la f iamni^tta 
et il giorno ohe nacque, senza speranza d' aver mai a uscire 
delle mani a coloro, se non morto; chè ben per fermo teneva 
cbe il fratello di lei, saputo avendolo, ordinato avesse ogni co- 
sa; e doloroso, non polendo quindi muoversi, faceva il più di- 
rotto cordoglio che s' udisse giammai, aspettando d' ora in ora 
la morte. Ma poi che le dodici ore sonate furono, e che un ser- 
vitore di Lamberto portò loro le novelle, come la Guardia s'era 
riposta, * «cosi come essi erano vestiti da Battuti, con quel pe- 
dante oontrafliitto, se n* andarono 4n camera dove avevano la- 
sciato Taddeo; il quale fatto rizzare, scioltogli prima avendo le 
mani e i piedi, cosi concio e sanguinoso, legatoli, una benda 
agli occhi , menaronlo fuori di casa. Il poverello per la paura 
non ardiva di favellare, avendo veduto loro accanto i pugnali, 
temendo nondimeno che coloro lo guidassero ad Arno; i quali, 
giunti che furono in Mercato Vecchio, quel pedagogo contraf- 
fatto mossero in gogna alla colonna, et acconciaronlo in guisa 
cbe di lontano un pochetto sembrava proprio vivo; et una 
scritta gli attaccarono al collo, che diceva a lettere d* appigio- 
nasi : PER AYER FALSATO LA SODOMÌA; e di fatto sciol- 
sero gli occbi a Taddeo, accennandolo cbe guardasse se si ri- 
conoscesse; il che rimirando il Pedagogo ebbe tanto dispiacere 
e dolore, che' egli fu per gridare: pur si ritenne, temendo di 
peggio, e gU parve maravigliosa cosa, di vedere uno in viso, 

* Natte. Beffe, Celie. 

* TWio maninto, Quetflo era modo cornane per signlflcare somfglianza 
perfetta, 6 però teeetto questa leiione de' codici Clasio , piuttosto che 
quella delle stampe minta fo; valutando a&die le ragioni allél^to dai Clasio 
StesBO in favor di questa lezione. 

* Divoiamenti, qui detto per antifrasi. 

* sr§ra ripoittu Era rientrata al quartiere', si direbbe oggi. 

IS 
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che tanto somigliasse il suo; ma il cappello, il sajone, il gab- 
bano, le calze e le pianelle conobbe egli essere le sue proprie. 
Pendale dunque voi che cuore fusse il suo, stimando, tosto che 
si faceva giorno, d'esser riconosciuto dalla genie, e che Io ab- 
bia a intendere e vedere il padrone; ma coloro, tosto rilegando- 
gli la benda al viso, perciocché Talba cominciava a biancheg- 
giare, lo menarono via, e lo condussero nel chiasso di messer 
Bivigliano, in casa un di loro; e legatoli di nuovo le mani e i 
pie(ft, lo messere in una stalla, et essi se n'andarono a ripo- 
sare. Venne intanto il giorno chiaro, onde dalle persone che 
prima andavano alle bolle^he, fu veduto il Pedagogo, sicché si 
faceva ognuno ridendo maraviglia grande; ma non sapendo co- 
me, né perché, nò da chi quivi fusse stalo messo, non s'ardiva 
persona a toccarlo, restando molti d'appresso ingannali, che 
di discosto l'avevano stimalo vivo; ma non vi stelle guari che 
vi capitarono alcuni che lo raffigurarono, e riconobbero i panni. 
Onde si sparse la voce per Firenze, tiinlo che in meno di due 
ore si ragunarono più di duo mila persone, e non rimase né 
I scolare né maestro né sludenle né dottore, che veder non lo 

volesse, parendo a ciascuno il più nuovo e il più strano caso 
che mai stato sentito si fusse; e tutti coloro che avevano la sua 
conoscenza, vedute le spoglie di Taddeo addosso a quel con- 
IrafTalto, facevano del pedante cattiva giustifiranza, * V'ennevi 
tra gli altri Tommaso suo padrone, e gnene increbbe fuor di 
modo; né per tanto egli o altri suoi amici o parenti ardirono 
farlo levare, non si potendo immaginare da chi quivi né a che 
fino fusse stato posto; ma d'intorno gli diceva ognuno la sua; 
e tra gli altri il Piloto, il Tribolo, Lamberto et Agolanfe, che 
rivestili s'erano e là venuti, dicevano, mescolali tra la gente, 
le più belle cose e le più nuove favole del mondo, talché loro 
appresso facevano ridere ognuno, burlando e motteggiando so- 
pra gli altri pedagoghi. Ma cosi stando, fu la cosa rapportala 
agli Otto; onde tosto, ragunato il Magistrato, f<>cero andare un 
bando severissimo contro a chi avesse posto il Pedagogo in go- 
gna; e subilo dai famigli loro lo fecero levare e portarlo via; il 
che Lamberto et i compagni udito e veduto, se ne tornarono 

' Facevano del pedante cattiva giustìficanza. Lo pigliavano in mal con- 
cetto, e ne dicevano male. 

» M, 
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al chiasso di messer Bivigliano, e nella stalla trovarono il pe- 
dante, clie voltandosi intorno s*era tutto quanto per lo freddo 

ricoperto nel letame; et essendosi rimesse le vesti da Battuti, 
lo fecero quindi uscire, avendogli prima lulli di concordia pi- 
sciato in sul viso e per tulio il dosso. Et il Piloto, a\ondo nna 
torcia accesa in nnano, gli ficcò fuoco nella barba e nei ca()elli, 
che qaasi tuUo gli arse il mostaccio e il capo, di maniera che 
le vesciche gli alzarono nelle gote, per la lesta e n$\ coltb si 
fattamente, che lo trasfigurarono in guisa, che non lo.averebbe 
conosciuto sua madre che lo fece; e pareva la più strana bestia 
che fusse mal stata veduta, e buon per lui che ebbe gli occhi, 
fasciali, ch'e>^li acciecava senza dubbio alcuno. Ultimamente 
all'uscio condottolo, e dal viso levatogli la benda, gli diede il 
Tasso una spinta, e mandollo fuori a mezza la strada, lutto li- 
vido, sanguinoso e arsiccio; et in ua tempo serrò la porta. Che 
direste voi, che allora allora era appunto cominciato a piovere 
si rovinosamente, che pareva che nel cielo fusse il mare? Per 
la qual cosa, trovandosi Taddeo e veggendosi fuori, non conobbe 
in quello stante ìfì quale via si fusse; pure deliberò di non fer- 
marsi, avvengachè l'acqua ne venisse ginso a barili: e fù in- 
tanto la fortuna sì piacevole alla buffa, che, rispetto al mal tempo, 
niuno lo vide uscire di ca-^a; onde egli por buona sorte in verso 
la piazza prese la strada; et es-^oriflo ignudo come Dio lo fece, 
pareva per sì fatte battiture dipinto e vergato a rosso e pago- 
nazzo; e come egli giunse in sul canto, riconobbe tosto dove 
egli era; e disperato, non sapendo in quale parte rifuggire, non 
curando né acqua né altro, sì diede a correre per lo mezzo 
della piazza. Le genti, che nella loggia e sotto il tetto dei Pisani 
erano fuggiti dalla pioggia, veggendo costui, lo stimarono paz- 
zo pubblico; e maggiormente che, volendo con prestezza fuggi- 
re, prima che la piazza attraversato avesse, cascò in terra 
sdrucciolando per la frella più di dieci volte, e passando dal 
canto air Antellesi, fu veduto e consideralo da presso, ma non 
fu già conosciuto da nessuno; e cosi correndo tuttavia arrivò in 
San Martino, dove i fattori ' se gli avviarono dietro gridando i4< 
paszOt al paszo; para, para; piglia, pigìia; e gUtando fuori 
delle botteghe camàti e còfani, tentavano di arrestarli il corso 

* I fallQfi. 1 garzoni o faltorini delle botteghe . 
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e di ritenerlo: e vi so dire che gli giovò il piovere, perchè i 
fattori et i fanciulli l'avrebbero morto. Ma poi che egli fu giunto 
alla strada maestra, si mise a correre verso San Pier Maggio- 
re, sempre dall'acqua e dalle grida accompagnato, e tanto corse 
finalmente^ che egli uscì fuora della Porta alla Croce; et in* 
nanzi che egli restasse o si fermasse gìammaii fa vedalo pas- 
sare il Ponte a Sieve, lasciando di risa e di maraviglia pieno 
ovanqae egli passava; ma da indi in là non si seppe giammai 
quello che se n'avvenisse. Agolanle e Lamberto, poscia che fa 
spiovuto, se n'andarono in Palagio, e a uno zio dell'uno et a 
un parente dell'altro, che per buona ventura erano degli Otto, 
fattisi da capo, ogni cosa particolarmeate dei Pedagogo raccon- 
tarono, e per fede della verità mostrarono loro quattro lettere 
di soa mano. Onde coloro» parlatone con i compagni dentro 
rUfizio, dopo avergli sgridati e ripresi, gli licenziarono dal 
Magistrato; et essi lietissimi per Firenze la beffa raccontando 
interamente^ facevano ridere ognuno che gli ascoiiuva. . 



NOVELLA OHAVA. 

Uo prete di contado s'innamora d'una fanciulla nobile sua popolana; la 
quale da lui sollecitata, non volendo far la voglia sua , lo dice ai fra- 
telli ; i quali gli fanno una beffa, nella quale, fia gli altri danni, gli ru- 
bano i denari e altro: dipoi lo lasciano legato per gli granelli a un 
Cipresso : egli astutamente d* ogni cosa si Ubera , e dalla gente è te* 
nuto miglior obe prima. 

Silvano, che attentamente la novella di Lidia ascoltato 
a\'^ea, della quale sommo piacere e diletto avea preso la brigata, 
e risone molte volte e molte, sentendola esser fornita, cominciò 
quasi ridendo, e disse: Che direte voi, delicate donne e voi al- 
tri, che la favola che io ho pensata di raccontarvi, somiglia 
tanto alla passata, che io sono stato per lasciarla indietro e nar-» 
. rarvene do* altra? E lo farei certamente, se non che il fine é 
difl^arenlissimo, e per ciò di raccontarla intenda a ogni modo: e 

* Tonio eomfinalmentt. Queste parole le aggiunsi coi codici alla ma* 
no ; nelle stampe mancaTano. 
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udirete come un buon prete seppe con astuzia e sagacità una 
manifesta vergogna e gravoso danno, non pure scbifare, ma 
rivolgerlosi in onore e utilità; e seguitò: 

Dovete adunque sapere che in Firenze furono due fratelli 

di casa nobile et antica, il nome de'qoali, e cosi il casato an- 
cora, per lo migliore si tace. Costoro, sendo per colpa della mal- 
vagia fortuna poveri diventati, con una sorella, che sola ave- 
vano, si ridussero a stare in contado a un loro piccolo po- 
deretto, ma si vicino alla città, che senza troppa fatica ogni 
aera v'andavano, et ogni mattina ne venivano a lavorare, stando 
amendoe all'Arte della Lana ar uno esercizio che si chiamava 
rivedere; ^ e quindi' traendo molto buon guadagno, reggevano 
la casa e la vita loro assai comodamente. Era la casa loro in 
villa presso a una chiesa, nella quale uBziava allora un certo 
prete, che era stato prima pedagogo, poi birre e dopo frate, il 
più tristo e maggiore ipocrilo che fusse giammai. Il quale, veg- • 
gendo spesso quella fanciulla, che era bella e fresca, s'innamorò 
di lei; e come deir altre aveva fatto sempre, si pensò godere 
fermamente di questo ano amore; e cosi, sapendo lo stato suo ■ 
e dei fratelli, con jdare non so che danari, corruppe una fante 
vecchia che avevano in casa; la quale pee sua parte aveva fatte 
di molte imbasciate alla fanciulla, la quale, benché fiisse biso- 
gnosa, non volle però mai por cura A sue novelle; et alla serva 
rispondeva che gli facesse intendere che badasse ad altro, 
perciocché -mai da lei non era per aver co?a che egli deside- 
rasse. Messer lo prele, che sapeva che per lo primo colpo non 
cade l'albero, e cbe bisogna perseverare a chi vuole aver vit- 
toria, non restava di sollecitarla e molestarlai profferendo Ro- 
ma e toma,* come se egli fone stato il primo prelato di Cristia- 
nità. Per la qual cosa la giovane deliberò di dirlo ai frateW; i 
quali, inteso avendolo (detto una grandissima villania alla ser- 
va), la commendarono assai, e disposero tra loro di darne al 
prete sì fatta gastigaloja, che gli dovesse uscire per sempre 
Tamore e il ruzzo della testa. Fecero alla fante intendere che 
dicesse al Prete per parte della fanciulla, come ella era dispo* 

* 11 rivedere era il Levar con le mollette la borra cbe si trova nel 
panno ìfiatatù espurgato. Coti almeno dice il Vocabolario. 

* Proffrnndo Bma $ forno. Facendo promessa di grandi cose. 
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Sia a fare ogni suo piacere, ina che non poteva, prima che i 

* fratelli anda>sero alla fiera a IValo la sera della vigilia della 
Madonna, elio veniva a essere ivi a quattro giorni,* e allora l'at- 
tendcrebbe dalie due ore di nello in là. Onanlo il prete avesse 
caro l'ambasciata, non si potrebbe raccontar giammai. Intanto 
i due fratelli andavano ordinando iulto quello che di fare in- 
tendevano, per dare al prete rofferla; e come fu venuto il 
giorno della vigilia della Madonna, fecero veduta la mattina per 
tempo alla vicinanza d'andare alla Fiera; e poi la sera al tar- 
di, mandatane la sorella a casa una vedova loro parente, che 
era venula [ler starsi tulio il settembre in villa, eglino segreta- 
mente, come Paria fu fatta buja, se n'entrarono in casa, me- 
nalo con esso loro un compagno e grandissimo amico. Il prete 
aveva atteso il giorno a spazzare e parare un pochello la chie- 
sa: di poi, mandalo il chierico a Firenze a casa un prete suo fa- 
miliare, acciocché la manina poi all'aprire della porla ne ve- 
nisse seco, per avere in colai di e [)or colai festività una Messa 
più, e in parte per rimanere la notte solo , e con maggior consola- 
zione e agio seguire il suo piacere, sicuro che il cherico non 
potesse sturbarlo o avvedersi - di niente. Ora quando tempo 
gli parve, avendo prima molto ben cenato, travestito si parli 
di casa per P uscio dell'orto; e per una vigna calatosi, perven- 
ne 'n un fossatello, e per quindi se n'andò alla casa della fanciul- 
la; dove, secondo l'ordine, picchialo pianamente l'uscio, vide 
cosi al barlume farsi il minor fratello alla finestra; il quale, non 
avendo ancor barba, s'era messo un fazzoletto al collo con una 
reto in capo^ di quelle della sirocchia, cotalchò proprio pareva 
lei; e ghignando un pochclto, si levò tosto, come se egli an- 
dasse por aprirgli; e venutone all'uscio così al bujo, n'aperse 
la n^plà. Il Sere, non temendo cosa del mondo, pensando i fra- 
telli essere a Prato, subito entrò dentro, e colui prestamente 
serrò l'uscio; e jierchè in terreno non era lume, credendolo il 
prete veramente la fanciulla, di fatto gli volse giltare le brac- 

' Irta quattro giorni. Cioè tra qxtn Uro giorni. Le stampe avevano ve- 
niva a esH-rc circi (i (fuatlro giorni, senza costruito : mi detlur modo a cor- 
reggere i codici Clasio. 

' Avvedersi è preso dai codici , chè le stampe avevano avvedersene. 
Con una rete in capo. Cosi e bttic leggono i codici ; le stampe leggono 
roba: e roba vuol dir ta/tf/ 
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eia al collo per abbracciarla e baciarla, ma il giovane gli détte 
una- spinta sì piacevole, che il domine se n'andò per terra di- 
steso quanto gli era longo. Per la qnal cosa gridando: Ohimè, 
vita mia, che fai tu? che vnol dir questo? senti aprir Toscio 
della camera, terrena, e videne uscire l'altro Tratello e il com- 
pagno con un candeliere in nnano per uno. An*arrivo dei quag- 
li, se egli fu dolente e maravigliof^o non è da dimandare, e 
maiiiciormente ve^i^endo che la fanciulla era diventalo mastio; e 
conobbe subitanienle quelli essere i fratelli, onde si tenne morto : 
al quale il maggiore alla prima giunta disse la più grande e la più 
rilevata villania che si dicesse inai a ninno reo nomo, 'svergo- 
gnandolo e vituperandolo a più .potere. H .misero prete non fa- 
ceva altro che domandare perdono e mercede, raccomandandosi 
e offerendosi ^ a fare tutta quella penitenza che piaceva loro; 
ma il fratello minore, levatosi in collera, avendo una spada 
ignuda in mano, co-i altamente e con viso turbali'^simo li dis- 
se: Io non so chi mi tiene che io non vi passi fuor fuori: ecco 
bella costumanza d'ottimo religioso! questi sono gli ammaestra** 
menti et i ricordi buoni che date alPanime che sono alla vo- 
stra custodia? a questo modo, in questa foggia si vengono a 
visitare te sue popolane? Non vi vergognate, pretaccio vitope- 
roso, a ventre in«casa gli uomini da bène a svergognare le loro 
famiglie, e ingannare le-semplicì fencinlle? Ben vi credeste aver 
questa notte favorevole e propizia alle vostre disoneste voglie 
e libidinosi pensieri; ma in cambio di fare nozze, vi troverete 
a un mortorio. E detto questo, gì' impose, se non voleva che 
gli cacciasse quella spada nei fianchi, che si spogliasse. Laonde 
il prete, tristo e doloroso, tremando comianiò a cavarsi la 
gabbanella, e dipoi le calze, e di mano in mano fino la cami- 
cia. Allora il maggior fratello, presolo di peso, lo rovesdé^ so- 
pra una tavola, e a guisa di quelli che s* hanno a castrare o a 
cavarsi la pietra, lo legar;ono con funi strettissimamente; e preso 
la sua scarsella e una lanterna, quivi lo lasciarono solo, eanda^ 
ronsene verso la chiesa; alla quale giunti, tolto la chiave, aper- 
sero prestamente la porta del chiostro, e indi se n'andarono in 
casa il prete; e con la lanterna facendo lume, tutti gli usci e 

* E offèrendotL Qoeste parole nfloeHsariMime, che manctoo alla atam* 
pe, le ho aopplite col codici. 
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tutte le casse e i cassoni gli apersero. E tra Taltro cose più care 
in una cassettina trovarono un sacchetto, * dov'erano dugenlo 
fiorini d'oro che ardevano, * e in un altro saccbettino forso 
da otto 0 dieci di moneta; i quali tutti tolsero, e certi panni 
lini e lani, e altre cose di più valuta, li resto delle masserizie 
avvilupparono e giltarono sottosopra, aprendo lo coltrice et i 
piumacci; e tutte le stoviglie ruppero, e cosi i bicchieri; e ver- 
sando aceto, olio, sale e farina, fecero il maggior guazzabuglio 
del mondo, tutte le stanze di mano in mano mettendo a sacco- 
manno. E dipoi tutti tre carichi dei denari e dei panni più fini 
e delle masserizie più care, riserrato ogni cosa, se ne tornarono a 
casa; dove trovarono il Sere pieno di dolore e di paura, pen- 
sandosi di non avere a uscire delle lor mani con la vita. Ma, veg- 
gendoli tornare carichi di danari e della roba sua, fu da tanta 
e da cosi falla doglia sopraggiunto, che egli fu per morire, e 
poi per gridare; e poi si ritenne, temendo di peggio. I tre com- 
pagni, poi che scarichi furono, et i danari riposti in sicuro luogo, 
e cosi tutte l'altre bàzziche adattate, dislegarono il prete, e cosi 
nudo lo levarono di casa. Il quale mal volentieri si moveva, dubi- 
tando di qualche cattivo scherzo; ma coloro con le spade in mano 
e con i pugnali, minacciando d'ucciderlo, lo fecero bentosto cam- 
minare, e condussonlo alla sua chiesa; e per l'uscio del chiostro 
entrati dentro, sul prato n'andarono, e a uno arcipresso, che 
nel mezzo appunto risedeva, legarono il prete con la schiena 
vòlta al pedale e con le braccia ritte all' insù: di maniera che con 
gran fatica, non che da sé, ma da altrui non sarebbe stato po- 
tuto sciorre; e dal bellico in giuso libero, delle gambe e dei piedi 
poteva fare a suo modo, i quali a due dita toccavano terra. ^ Indi 
il fralel minore, che era lesto come un gatto, con un gran pezzo 
di corda rioforzata, portata a quello etTetto, gli legò i gra- 
nelli; e sopra quello arcipresso salendo alla fine del pedale, ar- 
rivò ai rami, a un de' quali accomodò e legò detta corda, te- 
nendola di sorte tirata, che colui veniva a stare rappreso e 
raggricchiato stranamente, se egli non voleva sentir dolore e 
pena incomparabile: e cosi avendolo lasciato in una attitudine 

' Un sacchetto. Cosi i codici : le stampe avevano una saccheltina. 
' Che ardevano. 0 come si dice ora fiammanti, lampanti. 
* A due dita ec, Erano discosti due dita da terra. 
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pazza e stravagante, se ne scese a terra, e col firatello e col 
compagno, riserraio rnscio, se ne tornò a casa a dormire. H 

Sere, trovandosi ignudo conne Domenedio lo fece, e legato in 
quella guisa, quanto avesse noja, dispiacere e dolore, non si 
potrebbe mai immaginare, non che ridire, pensando che, come 
giorno si facesse, d'esser trovato e veduto da tutti i suoi popolani: 
pure, come tristo e scaltro, pensò una nuova malizia, e racconfor- 
tossi alquanto; nondimeno soffriva doglia immen8a,essendo quivi 
slato legato quasi tre ore con pena ^ e con disagio inestimabile: 
non potendo più tenersi in so le ginocchia e rannicchiato, gli 
fu fòrza lasciarsi andare gìuso e posare affatto i piedi in terra. 
Per la qual cosa la borsa se gli svelse, et allungolli un buon 
sommesso; onde si fatta stroda ebbero i granelli, che por la 
doglia grandissima si venne meno, e stette quasi un'ora tra- 
mortito: pur poi senza acqua fresca, aceto, o malvagia, o es- 
sere stropicciato, rinvenne; e rinvenuto, seco stesso fece un 
grandissimo cordoglio; e già venendone il giorno, si gran fireddo 
gli sppragginnse, che egli batteva 1 denti di tal sorte, che 
lungo tempo dipoi se ne dolse. I popolani, non avendo sentito 
l'Ave Maria,* e non udendo sonare a Messa, si maravigliarono 
fortemente: e di già s'era levato il sole, e molla gente, uomini 
e donne, s'erano. ragunali in sul cimitero e sotto l'olmo, facen- 
dosi maraviglia che la chiesa non s'apriva, e non si trovava 
il prete. E già alcuni suoi amici erano andati dietro la chiesa 
a picchiar T uscio e chiamarlo, quando giunse il cherioo in com- 
pagnia del cappellano; et avendo inteso il tutto, maravigliosi 
e dolorosi, veduto serrato rnscio è le finestre, dubitarono che 
il prete non fusse da sé morto, o da altrt ^kse stato ammaz- 
zato in casa. E accordatisi con alquanti popolani dei primi, cit- 
tadini e contadini, che già erano compariti molti per udir Messa, 
messero la porta del chiostroaleva,ecava!ala dei gangheri, entra- 
rono dentro a furia maschi e femmine, e videro incontinente il 
povero Sere nella guisa che voi sapete, che si doleva e si ram- 
maricava fuor di modo. Quanta maraviglia avessero quei po- 
poli a prima giunta, veggendo uno spettacolo cosi fatto, si può 

* Eisendo quivi stato legato ec. Cosi corressi ajutato dal Clasio; le 
Stampe avevano erraUnimamepte Etmuìù quasi stato legato con pena, 

' II suono dell' A vernarla ebbe origìMét Url»aDOM,UqualQ(liSinMaa 
fu da Gregorio iX , poi riordinato. (S.; 
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meglio immaginare con il pensiero, che esprimerlo con le pa- 
role. E già fu conojiriiito su luta mente, percioccliè come ei vide 
il popolo, co>i cominciò a gridare quanto dalla gola gli usciva 
Miscriconlia et ajuto per l'amor di Dio. Laonde molti buoni 
uomini là corsero con il suo chierico prestamente, e doman- 
dalo come quivi sialo fusse legato e da chi, non rispondeva al- 
tro, che Misericordia et ajuto per V amor di Dio. Per la qual 
cosa da coloro, tagliatoli le funi tulle che egli aveva d'intor- 
no, fu spiccalo da quello arcipresso, e L'illatoli un mantello ad- 
dosso, fu portato di peso in casa; ma, trovalo ogni cosa sotto- 
sopra sgominala, e la coltrice aperta, lo posero in su la mate- 
rassa a riposare, e per sua commissione si partirono. Quel 
cappellano che venuto era di Firenze, intanto disse la Messa; 
e quivi ognuno si doleva e si maravigliava, e pareva mille anni 
a tulli di sapere chi avesse fatto tanto scorno e danno- al loro 
prete, e non si volevano a palio niuno partire, avendo inteso 
dal chierico come egli voleva dire l'allra Messa, e manifestare 
al popolo ogni cosa; e cosi, poi che buona pezza il misero prete 
si fu riposalo, dolente si levò, e vestissi. Più da presso consi- 
derato il suo male, fece grandissimo lamento e rammarichio; 
pure quel tanto che gli era cailuto nell'animo di fare per suo 
onore e utilità cominciò a mandare ad (•(Tello; e chiamato il 
chierico che l'ajulasse (perciocché per la bor>a,che gli era di- 
ventata grande a maraviglia, a fatica poteva muovere i passi ), 
si condusse in sagresli'a; e paratosi il meglio che ci poteva, 
venne in chiesa a dire l'altra Messa; la quale poi che fu fornita, 
voltatosi in verso il popolo, che con silenzio et attenzione gran- 
dissima l'ascoltava, cosi pietosamente e con voce sommessa co- 
minciò a dire: Tulle quante quelle cose, popolo mio diletto, che 
quaggiù a noi mortali avvengono, o buone o ree che elle si Sie- 
ne, con consentimento si dèe pensare che avvenire debbano, e 
con volontà dell'Altissimo Dio; e però noi sempre ringraziare 
lo dovemo. E sebbene alcuna volta ci pajono tristissime, e che 
ci arrechino perdila e disonore, nondimeno dovemo giudicare 
e credere che avvenute ci sieno per lo nostro migliore, da lui 
venendoci, che è solo sapiente, solo polente e solo giusto. Ora 
io di tutto quello che mi è occorso questa nolte, ancora che 
con mio gravissimo danno si^» ne lo ringrazio, e accèttolo 
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per lo meglio, conciosiacosachè peggio assai occorrer mi fnsse 
potuto. E co>i, popolo mio amalissimo, sappi come tulle le vi- 
gilie della Madonna io sodo osato, fatto il primo sonno, levar- 
mi, e per due ore far certe orazioni. E questa notte, roènlrt io 
orava, vennero per disgrazia, né so donde nò come, tre ne^ 
mici di Dio, cioè tre diavoli bruttissimi e spaventosi con un 
mazzo di serpi per uno in mano; et a prima giunta fattomi 
una paura grandissima, mi dettero forse cento serpate, che 
tulle mi fiaccarono Tossa, di sorto che io non credo mai nò 
che Santo Antonio, nò San Niccolajo da ToleoUno o altri Santi, 
fassero mai da quelli taqto mal conci, quanto sono stato io. S 
dipoi, spogliatomi gnodo, mi condussero nel chiostro, e mi 
fece^ qoello scherzo, legandomi come voi vedeste; e ritornati 
in casa a ogni cosa mi- dettero là volta, aprironmi le collrioa, 
e versandomi la farina, il vino e Tolio, ru[)ponmi le stoviglie. 
Ma quello che è pe|:gio, apeitomi e rottomi tutto le casse e cas- 
soni, mi hanno rubato pn sacchetto, dove erano dentro ben du- 
gento ducali, che dopo tanti anni, stentando, aveva di limosi- 
ne, di Messe, di confessioni e delTentrate della chiesa avan- 
zati: cosa non intervenuta mai, che io abbia inteso; e me ne 
maraviglio fortemente, chó io non avrei pensato giammai che i 
diavoli fbssero ladri: dei quali danari aveva designato appunto 
di lare una tavola all'altare maggiore, dovè fnsse dipinto quando 
la Madonna va in cielo, et un bel pergamo di pietra. Ora ea- 
sendo rimasto povero, come voi [>otete vedere, e stroppiato, si 
può dire, perchè io non sarò mai più buono, mi vi raccomando 
in carità e per la passiono del Signore; e vi ricordo che i 
diavoli non fanno mai male, se non alle buone persone e da 
bene, come nel divinissirao libro de' Santi Padri si può leggere 
di mille uomini giusti e santi. B 'cosi tanto dissA e si racc^ 
mandò, che gli nomini e le donne correvano a gara a fargH la 
limosina; e ne increbt>e a lutti, pensando verissime le sue pa- 
role, e massimamente veggcndoli la casa così rabbuffata, e lui 
si malconcio; di maniera che in meno di quattro «giorni il po- 
polo, di farina, di vino e di tutte l'altro grasce gli empiè in 
due cotanti la casa;^ e cosi le donne, di fazzoletti, camice e 

* Oli empiè in due cotanti eo. Gli empiè U casa at doppio di quel ch« 
era prima. Le stampe avevano gli empii in pooo Impo, 
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lenzuola. E ogni domenica per usanza la brigata gli faceva dopo 
la Messa una bonissima limosina; talché non passarono due 
anni intieri, che egli ritornò in su* sua danari; perciocché egli 
si aveva acquistalo per tutto nome di mezzo santo, et aveva 
dato ad intendere alia gente che con certa sua orazione cavava 
l'anime dal Purgatorio; e cosi procacciatosi credito grandissi- 
mo, si viveva grassamente, salvo che la borsa gli allungò quasi 
fino alle ginocchia, e gli convenne poi sempre portare il bra- 
chiere.* 1 due fratelli et il compagno la mattina medesima se 
ne andarono a Prato alla fiera, dove tutto il giorno furono ve- 
duti; ma poi che tornati a casa furono insieme con la fanciulla, 
inteso come il prete s'era governato della beffa, si maraviglia- 
rono fuor di modo e dell'astuzia sua e della semplicità delle 
persone: pure allegri so ne tacquero, e la sorella, con quei du- 
gento fiorini d'oro e con una mezza casetta che eglino avevano 
in Firenze, maritarono ad un buono e ricco mercante, che sem- 
pre stette poi bene. Et eglino con quel loro compagno alle speso 
del Sere fecero parecchie e parecchie volte buona cera, riden- 
dosi e maravigliandosi sempre più di mano in mano, veggendo 
jl Prete andar di bene in meglio;' il quale non fu mai tanto ar- 
dilo, che ne dicesse o facesse dir loro parola; anzi, veggendoli, 
gli salutava e gli accarezzava più che prima. Pur poi in spazio 
di molti anni, morto il ma^igior fratello, la fante vecchia e il 
minore lo ridisse: ma non gli fu creduto, benché giurando l'af- 
fermasse, et allegasse il compagno per testimonio, raccontando 
il fatto come gli era andato per isgannare quei popoli; ma senza 
essergli prestata fede, fu tenuto invidioso e mala lingua. Cosi 
con la sagacità e con il suo ingegno il buon prete seppe fug- 
gire danno e vergogna non piccola; ma per sempre se ne ricor- 
dò, et uscigli del capo l'amóre delle femmine. 

' la borsa gli allungò ec. Qui si può dire col Lippi nel Malmantile, non 
mi sovvien dove , IHulon diede con tutti una risata, Che feceli stiantar fino il 
brachiere. (S.) 

* Andar di bene in meglio, dal Lat. Prov. Conditionem suam in dies me- 
lioremfacere. (S.) 
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Neri.Fillpetri , amico e compagno di Giorgio di messor Giorgio , gli conta, 
mina' una sua innamorata lasciatagli in custodia, onde da lei è ributtato 
e ripreso ; per lo che (Giorgio, di poi tornato, per vendicarsene gli fa una 
beffa , della quale esce a bene, salvo che per sempre ne perde la donua 
da Itti «mate. • 

Grandemente a tutti aveva dato piacere e diietto la favola 
delta, e mentre che da loro era sommamente lodata la sagacità 
e V astuzia del prete, che nel mezzo a tante avversità seppe 
rìsolversi a pigliare cosi buooo spedieote, Cintia, che novellare 
dofveva, cosi mzosameDte prese a dire: Nobili donne, io vi vch 
glie con una mia noveHetta fare intendere un caso geaeroeo 
ma stravagante /che di vero avvenne in ooa Terra di Lombar- 
dia; e disse: 

In Milano, grande e ricca città di Lombardia, furono già 
(ine compagni nobili e benestanti, V uno dei quali fu chiamato 
Neri Filipetri, e l'altro Giorgio di messer Gioii^io; e tra loro si 
volevano cosi gran bene, come se fussero stali fratelli carnali; 
e per ventura tutti due erano innamorati, e felicemente del- 
l' amor loro godevano; e senza occultarsi niente, ogni cosa sa- 
pevano V ano dell* altro. Ma Giorgio « che era innamorato più 
altamente,' e d*iina gentildonna vedova, con più fatica « peri- 
colo si condooeva a lei : Neri non aveva troppa difficoltà, per 
essere la innamorata sna Bgliuola d* nn arteOco. Ora accadde 
che, dovendo andar Giorgio infino a Roma per faccende impor- 
tanti, e starvi almeno quattro o sei mesi, trovandosi una netto 
fra l'altre con la sua donna, il tutto le disse della sua partita; 
e indi pregoUa caldamente che fussc contenta di tener ferino 
lo amore !n verso di lui, come egli lo terrebbe in verso di ler, 
e che qualche volta si degnasse di scriverli; e mostroll^ a coi 
dar le lettere dovesse, cioè a Neri, il qoale ella -sapeva essere 
800 amicissimo; e che egli medesimamente per le sputtani 
scriverebbe, insegnando a detto Neri il modo di segretAnente 

' Gli contami nn oc. dli tenta, ('crea di tirarla alle sue voglie. 
' Era innamoralo più altamenle. La sua innamorata era di più nobile 
condizione. 

ftASCA. 16 
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venire da lei, e che ella in suo scambio lo ricevesse, e con 
esso lui conferisse lulti i casi suoi ; e se di nulla avesse biso- 
gno, ordin<^rà seco che d' Oiini cosa sia servita. La donna, clie 
grandissimo bene voleva al giovane, dolendoci fuor di modo di 
rimaner senza di lui, gli promesse che lullo farebbe, e che non 
avrà Miai altro conlento, se non quanto con Neri favellerà, o 
Ici^gerà sue letlere. Parole furono molte dall'una parte e dall' al- 
tra: finalmente Giorj^io, preso da lei licenza, non senza mollo 
lacrime si partì. I/aliro giorno, dovendo andar via, chiamalo 
Neri da parie, ogni cosa che restato era con la sua donna, gli 
narrò ordinatamente; e poscia pregollo che quello in benefizio 
suo operasse, che egli per lui, quando venisse 1' occasione, vo- 
lentieri opererebbe. Neri, contentissimo, ogni co-sa promesse di 
fare con diligenza; per la qual cosa, insegnatali Giorgio la via 
che tener doveva per ritrovarsi con la sua vedova, abbraccia- 
tolo e baciatolo, montò a cavallo, e ando^-one alla volta di 
Roma. Neri, rimasto .solo, attendeva con la sua innamorata a 
darsi piacere e buon tempo ; ma la prima volta che Giorgio li 
scrisse, se n'andò la notte a trovar monna Oretta,* chè cosi si 
chiamava la vedova , e presenlolle le lettere del com|)agno, di- 
cendole, dopo alquante cerimonie falle fra loro, che la terza 
nolle tornerebbe per la risposta ; et avendo seco soggiornato 
per buono .«pazio, e domandatole se ella voleva niente, si [)arti 
da lei. Cosi andando tre o quattro volte, et ogni volta due ore 
il meno con esso lei cianciando e motteggiando, et allegra e 
piacevole fuor di modo trovandola, gnene venne capriccio; e 
senza ricordarsi più di Giorgio o d'altro, pensò di provare se 
per alcun mezzo recare la potesse a fare il suo volere, fra sè 
dicendo : Se ella è savia, com'io credo, e come ella dovrebbe 
essere, ella non lascerà il bene che la fortuna le pone innanzi: 
nè per questo voglio cercare di tòria al suo Giorgio, al quale, 
non lo risapendo egli giammai, non si fa ingiuria ninna. E 
cosi con questa speranza credendosi avere la donna in un pu- 
gno, * una notte che lellere portava del suo Giorgio, dopo al-* 
quanti ragionamenti si condusse ad aprirle l'animo suo, fattole 

' Monna Oretta viene da Leonora. (S.) 

' Credendosi avere la donna m un pugno. Credendo che la donna fosse 
in sua potcstè. 
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un lunghissimo proemio: la qnal cosa udendo la donna , che 
nobile era e d'animo generoso, gli rispose altamente,* e sde- 
gnosa li disse la maggior villania, e la più rilevata che a ogni 
reo uomo fusse stata mai detta. Laonde Neri, doloroso e pentito 
deirerror suo, si messe a chiederle perdonanza, et a pregarla 
per Dio cbe a Giorgio nqn volesse scriverne, o alia tornata 
dire cosa alcuna, per non esser cagione di partire ranùcizia 
toro prima, e dopo di qualche grave Beandolo, che agevolissi- 
mamente nascer ne potrebbe. La donna, cbe era saggia, cono- 
scendo che altro cbe danno, cosi per lei come per altrui, ridi- 
cendolo, uscir non ne poteva, gli rispose che lo farebbe senza 
alcun fallo: non già the la sua in.dvagità lo meritasse, ma per 
la sua buona natura e per 1' onor di lei; e che, se egli pensava 
d' usar più seco di cosi fatti modi, che non le capitasse innanzi. 
Neri, fattole mille giuri e giuramenti, e chiestole mille volte 
perdono, lodava. molto il suo proponimento; e parendogli ulti- 
mamente averla rappacificata, la lasciò con Dio, e la tenne poi 
sempre pei« saggia e costante innamorata. E continnande 
all'usanza di portarle e di ricevere da lei lettere, una sera, 
non s'aspettando, tornò in su la notte Glorialo, appunto in sol 
serrar della porta. Il che sapendosi tra i parenti e gli amici, 
venne a visitarlo Neri, e la sera cenò seco; e di[)oi rimasti soli, 
cominciò Giorgio a raL-ionare e domandare della sua carissima 
donna; la quale, perciocché afifaticato e stracco sentendosi, 
non volle andare a visitare per la notte. Sicché Neri , rispon- 
dendogli e ragguagliandolo, molte cose intorno alle lodi della 
sna Oretta li diceva; e come colui che era maliziosetto, volendo^ 
se nulla fosse, pigliare i passi innanzi,* percioochò da lei al- 
q^nto temeva che la sua mala intenzione all' amico non rive- 
lasi«e, li venne a dire che, per vedere solamente come ella fosse 
fedele, l'aves-e tentata, et inpeiznato^i di recarla a fare i suoi 
piaceri, ron animo nondimeno rhe, se ella acconsentiva, di 
garrirla e di ri[)renderla asprissimamente; ma negando, sic- 
- come ella fece, commendarla e lodarla sommamente, e per donna 
savia e continente averla sempre. Dispiacque molto, ancora che 
non lo mostrasse, questo Gatto a Giorgio^ p parvegli atto di non 

' AUaniente. Con nubile alterezza. 

* Pigliart i fNuti limatisi. Oggi tuoi dirsi Uelter le mani inoanzi. 
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troppo buono amiro; pure finse di non se ne curare, ma non 
si potette tanto contenere, clie, rivoltoseli con uno sghignuzzo 
addiraticcio, non li dicesse: Amico, dimmi un poro: se ella 
avesse acconsentito, come sarebbe ella andata la bisogna? A 
cui rispose Neri : Prima mi sarei lasciato trarre il cuore del 
petto, che farti cosi fatto oltraggio. Tu hai bene a dire a co- 
testo modo, ora che non ti è riuscito, soggiunse Giorgio. Dun- 
que, disse Néri, io sono da le tenuto in concetto tale, e pensi 
questo di me? E cominciò giurando a fare le maggiori scuse, 
che mai fussero udite; per la qual cosa Giorgio, che mal con- 
tento lo vedeva, fece sembiante di crederli; et avvertillo che 
un'altra volta con l'amico si guardasse di non incorrere in cose 
simili : dipoi, forniti per la sera i ragionamenti, se n'andarono 
a dormire. La mattina poi a bell'agio vide Giorgio la sua bella 
e cara donna, et ella lui; sicché, fattagli di lontano allegra e lieta 
cera quanto più farsi poteva, gli pareva mille anni che si facesse 
notte; la quale poi che fu venuta, Giorgio, quando tempo gli 
parve, se n'andò a lei, che con grandissimo desiderio lo atten- 
deva ; e a prima giunta, gittatoli le braccia al collo,* disse: 
Bene stia il sostegno della vita mia. E poi che baciali si furono, 
e alquanto di Boma ragionato, se n'andarono a letto, e quivi 
l'uno dell'altro si goderono buona pezza: poi, quando venne il 
tempo, se ne tornò Giorgio a casa sua un'ora almeno innanzi 
giorno, e la sua Oretta si rimase a dormire. Maravigliossi molto 
il giovane che la donna non gli avesse detto nulla di Neri, ma 
più n'ebbe maraviglia, quando, ritrovatosi seco otto o dieci 
volte, non gnene aveva ragionato mai, come colei che cono- 
sceva che il dirlo non poteva altro che nuocere; et egli, per 
non le dare maninconia e dispiacere, non le ne aveva detto 
nulla, e cosi era risoluto per l'avvenire. Ma con Neri teneva 
bene un po' di colleruzza, messosi nell'animo di fargliene una 
a ogni modo; e colà di verno una sera, sapendo egli che Neri 
era andato a starsi con la sua innamorata, se n'andò a trovare 
il padre di lei, che faceva lo speziale; e tiratolo da parte, dopo 
nn certo suo trovato, li venne a dire come la figliuola aveva 
un giovane suo amante in camera. Il vecchio, che Martinozzo 

' Gitlutoli le braccia al collo. Ovidio, nei Fasti: Deque viri collo dulce 
pf pendii onus. (S.) 
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aveva nome^ nim lo v<rfM crcilm « venm patto ; pure Gior- 
gio tanto disse, e tanti segni II détte, che, chiamato an suo 
figliuolo, verso casa se n'andò furioso; e pieno di rabbia ap- 
punto all'uscio giunse, che un altro suo figliuolo arrivò, che 
tornava a cena, sondo già vicino alle tre ore. Era costui notajo 
e ai 'Chiamava set Michele : a) quale aabitamente Martinozzo 
narrò come la soa buona sorella aveva hi camera un amico, il 
quale di aera v' eatra all' mi' ora éi iiottev e stavvi per . infine 
quasi a ffiomo; e pei la bvoim femtmoa ne lo maaéa laori 
per la inetta dati' orlo cosi Giorgio, che lo sapeva da 
NÓH» raccontato l'aveva. Parve questa naia cosa a sor Miche- 
le; pure trQ loro consigliatisi di pigliarlo, entrarono in casa 
pianamente; e serrato quella finestra, presero le loro armi, e 
corsero tutti tre nella camera della fanciulla, nella quale non 
erano prima soliti entrar giammai ; e gridando, apersono Tuscio, 
e sotto il letto trovarono nascoso Neri ; ilqnale, veggendo l'armi, di 
fatto ai scoperse, e disse il nome. Per. la qua! cosa Martinozzo,* 
non potendosi contenere, li disse . una grandissiina villaniair e 
gli -fece intendere nlcinianìento, die, se qoindi nsòìr voleva con . 
la Tita,' li conveniva sposar la figlinola : e a mala pena, disse, 
mi tengo che io non ti passi il petto con questa partigia-. 
na.^Neri, veggendo la mala parata, rispose che farebbe ogni cosa; 
laonde il vecchio, fatto chiamare la Francesca, ' che piangendo 
s'era uscita di camera; la quale, contentissima d'avere il gio- 
vane per marito, fu da Neri, dandole l'anello in presenza di 
tutti, sposata ; e ser Michele distese la scritta, fecela soscrivere 
da Neri, e di poi d'accordo e lieti se n'andarono a cena. La 
quale con gran piacere di tutti fornita^ se ne volle Neri la sera 
aìidare % casa, nmastì per l'altro giorno di far le notae pub- 
bliche e magnifiefaè'; 'è da ser Michele e dal fratello: h accom- 
pagnato insino aUa sua abitazione. I qnali poscia, aoasa rìtor^ • 
nando, fecero coti il padre maravigìiosa festa; il quale, allepro, 
diceva: Vedi che pure una volta la fortuna mi ha voluto ajuta- 
re, e voi, figliuoli, ancora: o ci conveniva, per farle la dote, 
vendere il podere, o la casa; e Dio sa poi come l'ayeremiTio 

* Pariigiana^ da perlugiare, forare; che è una specie di raezz^ picca. (S.) 

* Fatto chiaman ec. Se la lesione non è efrate, fatto chiamart età per 
fece chiamare; oi è , vo* dire , Il participio passato per il passato remolo. - 

16* 
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acconcia ; et ora V sverno maritata a un giovane ricco e nobile 
senza dote niuna : orsù tutto il male non sarà nostro ; lodato 
sia Dio, che egli avrà pure, come si dice, lavoralo il suo cam- 
po, e forbitosi con i cenci suoi 1 E cosi pieno di gioja, con 
questi e simili altri detti, se n'andò con i suoi figliuoli final- 
mente a dormire ; e la mattina per tempo levatosi, corse subi- 
tamente a casa un fratello già della sua moglie, che Bartolo 
aveva nome, e trovollo ancora nel letto; a cui con allegrezza 
disse: Sta su, tosto levali, chè io ho maritato la Francesca, a 
fine che tu mi consigli e ajuli ordinare le nozze, che s' hanno 
a fare oggi. Bartolo, con fretta levato^ti, gli domandò a chi data 
l'avesse. A un nobile e ricco giovime, rispose Martinozzo, 
quanto altro clic ne sia in questa città ; e per dirtela a un 
tratto, Neri Fiiipetri è suo marito. Che di' tu! disse Bartolo, 
Neri di messer Tommaso Fiiipetri è suo marito? Si in buon'ora, 
rispose Martiuo/.zo. Guarda a non pigliare errore, disse Barto- 
lo. Come errore? seguitò colui. E per fargliene capace,* gli 
narrò ordinatamente il lutto. Al che ridendo Bartolo, cominciò 
a gridare: Tu sei stato ingannato e vituperato: ahi misero! e 
non sai che cotesto Neri ha moglie e figliuoli ? Come ! figliuoli 
e moglie? rispose Martinozzo: oh questa sarebbe bollai Ora 
Neri ha moglie in casa e due figliolini, rispose Bartolo, un ma- 
stio et una femmina: son io scilinguato? Ohimè! soggiunse 
Martinozzo, io sono rovinalo e svergognalo a un tratto, se cosi 
è; ma io ho paura che tu non farnetichi. Bartolo, già vestitosi, 
ti rispose dicendo: Andianne fuori, e vedremo chi farneliclierà 
di noi. E partitisi di casa, n'andarono a domandare, e da più 
persone degne di fede inlesero, come era la verità, che Neri 
aveva donna e figliuoli. Bene era vero che, avendola lolla egli a 
Roma giovinetto, e là avutone due figliuoli, non si sapeva molto 
per la terra; e maggiormente perchè, poi che da lui fu condotta 
in Milano, era stala maiala d'una fistola, e nel letto sempre mai. 
Ora Martinozzo, certificato, se n' andò, consigliato dal parente, a 
casa; e avvertili i figliuoli che tacessero, scoprendo loro l'inganno 
e l'oltraggio che eglino avevano ricevuto da Neri, con Bartolo 
si messe in via per trovarlo in casa, e per ventura s'abbatterono 

' Per farglient capace. Ver farglielo capace, per darglielo a veder chia- 
ramente. 
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che egli voleva «ppenlo vsetr fuori ; elc^, dà perto tiratolQ, co- 
mhieìò Martìnozzo a-'dóleroi iiM>lto éella vèrgogns e deU* ìd«- 

giuria che es9o Neri aveva faUo alla casa raa, eoo dire che ella 
non era cosa da uomini da bene vituperare le buone fanciulle; 
e dipoi, avendo moglie, tòme dell'altre; e minacciò dicendo 
che gli era caso dell'arcivescovo. Neri, scusandosi prima, e 
dopo con otti noe parole, procedeado, disse che li vagheggiare ie 
beile giovani et il cercare di pesaedera il loro amore, fa eook? 
pia àaaaaa di iiei^Qaaiioi ; a apa^ianm dioanda : la nao vo- 
glio negar» abe arrora epa abbia eojnmessa a lòrre ^iialkvcbei 
randare, velenda, non potrei giaMai; nondimeno , non la b^ 
wàto Forza akxwa, e di pari voglia e ponaaatimaiUa aventia 
Pan dall'altro preso piacere, cosa ordinaria e aatoraiisfiiBia ; 
e non è così gra^e il peccato, come per avventura lo fanno 
molti. Egli è ben vero che, avendo altra moglie, non dovevo mai 
acconsentir di tòrla ; ma la paura che io ebbi, veggandovi con. 

* l'armi e minacciarmi, me lo fecen fare; et i oaairatii e le 
aerina» cbe san filiti per limorè^ forzatamente, tooa aon validi 

e non tengono : e parò ni eoMknei a quel > che. vai vedeste, e ^' 
dissi di si, lasciando la cara a voi di sapere se io avevo àio- 
glie o. no, dì' cbe voi anebe non. mi dimandaste. Pare quello 
che é fatto non può esser non fatto : qai bi^gna provvedere 
per lo innaiizi ; e perchè voi veggiate cbe io porto grandissimo 
amore, e voglio infinilo bene alla lanciuUa, vi conforto a tacere 

• di lutto quello che iersera intervenne; e quanto più tosto potete, 
maritatela : e trovato che voi avrete lo sposo, mi obbligo a 
darvi cinquecento ducati per ajutarvi a farle buona dote, a fine 
die in buon luogo la. pedate mettere: e di tutta quelle, cose 
che* sono occorse, a cbe occorreraaiio tra lai « ma, bob ragio- 
nerò mai con persona viva, per qoantcrìo bo caro la grazia di 
Dìo. B qoi ai Cscqué. IParve a coloro ebe agii avaisa -livellat» 
iwne'e saviamente, stccbè rendatelt infinita grazia» da l^ì 
partirono. ìfortinozzo, raccontate a' figtiaoli l'animo di.Nerìy'^sa 
la passarono legijiermente. e cercarono d' accotìciar la Franco^ 
sca ; la quale, inteso il fatto, sdegno grandissimo e odio im» 
mortale ne concepì contro il suo amiintc, e da quivi innanzi 
non lo guardò mai diritto in viso. Ma prima che passasse un 
mese intiero, trovalo avendo na buon «omo cba volava donna, 
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il pa4re et i fraialU li ditdero la Ftàndesoa con ptttrd'otlocetilo 
dneatl d*'oro per dote: penBaìido metterteiie treoetttQ di loro 

solamente, lo avanzo speravano eavare da Neri ; il quale anda- 
rono a trovare, e Martinozzo, dicendoli che aveva allogata la 
figliuola, li dimandò la promessa. Neri, avendo poco il capo a 
mantenergliene, li disse che lo rivedrebbe, e lo menava per la 
lunga. Nella fine li disse che pensato aveva, per onore della 
teciulla, non volerli dare altrimenti i cinquecento ducati-» ao* 
cfoccbé le genti- non avessero a sospettare. Martìnoizo, non p»- 
^do mostrare niente^ né (mre rammaHcaraene^-per non aver- 
gognar1a'feiidnlla<malooRtento coi figlinoli, per non arrogere 
iMle a male, prese per partito starsene cheto;- e per H> esser 
Neri gentiluomo, si tenne di beato* che egli se ne tacesse; e se 
egli volle che lo sposo menasse la Francesca, gli convenne 
vender la casa e darli ottocento fiorini. Neri, di questa cosa 
veduta la fine, con Giorgio suo segretamente ogni cosa conferi, 
. dolendosi molto d' aver perduto la sua innamorata ; ma per al- - 
tro, parendogli un bel caso, scambiato il tempo, il IttOfio.ei 
nomi, lo raccontò poi mille volte per tavola. 



NOVELLA DECIMA. ' 

Monna Mea viene a Firenze per latfote della Pippa ,sua figliuola, maritata 
a Beco del Poggio, il quale non svendo ella seco j è consigliata ebe 
meni in quello scambio Nencio dell' Ullvello , il quale è poi dalla pa- 
drona niMso a dòrmtre colla Pfppa; la qual còsa poi risaputa Beco, 
ai addirà con le donne, e falle ricMedera in Vesoovado, onde poi il 
pre^ della villa accomoda il tutto. » . - . . 

Tosto che Gintie pose fine alla sua corta novella, piaciuta* 
e commendata molto, Giacinto,^ che sole restava a novellare, 
qen ridenti occhi cosi a favellare incominciò, diceiido:.Io, del- 
rissime donne e voi splendidissimi giovani, pigliando da Ginlia 

esempio, mi spedirò prestamente; perciocché ella, che é sag- 
gia e avveduta , debbo conoscere il tempo già dover [)assare 
dell'andare a cena; la qual cosa per me io non avrei saputo co- 
* Si tmn» dt beato. Si reputò a fortuna. 
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noscere, perciocché tanto- mi piace è taì contènta il novellare, 
che per inaino a domattina starei senza mangiare e senza bè^ 
re, che' non lAe ne sentirei ponto; ma per dime il vero, la mia 

favola é corta da sé stessa , e più in questo mi ha ajutatò la 
fortuna che il senno; e soggiunse: 

In Via Ghibellina stette, già è un gran tempo, una vedova 
de' Chiaramontesi, che ebbe nome monna Margherita: la quale 
prese da piccola una contadinella per serva, con patti che poi, 
crldacimUi e venuta nel tempo conveniente, ella Tavesse a mari- , * 
tare; e rimase d'accordo con l.-sooi di darli cento cinquanta 
Kre di piccioli per dote. Ora accadde che codtei crescendo, e già 
fattasi da marito, fa venato per lei dalla madre, e menàtana in 
Mugello, donde èlle erano; con licenza nondimeno di monna 
Margherita, la quale aveva detto loro che la dote era a ogni 
lor piacere, purché elle trovassero sposo recipiente.* Monna Mea, 
che cosi si faceva chiamare la madre di colei, seco menatane 
, la figliuola, fece intender per lo paese che maritar la voleva; 
e perchè ella aveva assai buona dote, et era anche vegnentoccia 
e aitante della persona,* ebbe di molti mariti in un tratto per 
le mani. Pure a un giovane, che si chiamava Beco dal Poggio^ 
la dette con 1^ dote sopradetta; e la sera medesima che ella 
ebbe ranelle. Beco volle dormir seco, fra pochi giorni dise- 
gnando di venire per la dote dalla vedova in Firenze. Ma in 
questo mezzo gli venne voglia d'andare alla Fiera di Dlcoma- 
no, per provvedersi di panni per sè e per la sposa; onde alla 
suocera et alla moglie disse che da loro andassero a monna 
Margherita, e si facessero dar la dote, e ne la recassero a ca- 
sa; perciocché egli starebbe tre o quattro giorni a tornare ; e • 
partissi, e andonne alla fìera. Monna Mea e la figliuola l'altra 
mattimi a una grande otta' si misero in via, e in sn l'ora di 
nona arrivarono dove uffiziava un prete, che fa già loro par- 
rocchiano, molto da bene e amorevole persona; sicché seco, 
come era costume quasi di tutti i paesani, si posarono, e dal 
Sere molto ben vedute furono, tanto che vi stettero a dèsina-* 
re. Eravi per sorte appunto capitato la mattfna un.loro vicino, ^ 

* ilteì^«nfe. DineDtrtotaeondiziooeealeioonveDieiite. 

' Vegnenloccia e aitante ce. nrass i , fresca e robusta. 
*.A una grande oHa. A bonissima ora , Per tempissimo. 
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che di Firenze veniva per tornare in su, Nencio chiamalo del- 
llUliveUo;e poi che essi ebbero desinalo, essendo ancora a ta- 
vola» prese a domandare il prete che buone facceode facessero 
venire monna Mea a Firenze; et ella gli rispose come* pér la 
dote andava della sna figliaola che maritata aveva, e diaseli a 
chi. II Sere gli disse ridendo: 0 dove è Beco? È andato alla 
Fiera, rispose la donna, a Dicoroano: che importa egli che ci 
sia 0 no? Imporla, soi^^iunse ser Agostino (chè così era il no- 
me dei prete], chè voi vi ptTdereste i passi, perciocché, se la 
padrona non vede il marito, non vorrà pagare i danari, come 
è ragionevole. Noi atìbiamo. dunque fatto una bella faccenda*, 
disse Pippa (chè cosi era chiamala la sposa), e converracci 
aspettare Beco che torni, e andarvi insieme: che maladetta sia 
tanta trascuraggine! Deh, disse il prete, io voglio ipsf^gnarvi 
che voi ftoo sarete venute invano: menate con ^Sij^, jràì uni 
Nendo, il quale so che per farvi piacere verrà ìbton^ri ; e 
dite che sia il marito: colei, non Tavendo mai veduto, crederà 
agevolmenle, e vi conlerii la moneta. Piacque a monna Mea 
molto questa cosa, e Nencio, per far servizio al prete et allo 
donne, accettò. semplicemente, non pensando che ne dovesse 
altro seguire; cosi senza indugiare presero la via verso Firen- 
ze, e alla casa finalmente della vedova arrivati, furono da lei 
ricevuti lietamente; peri|9 om^.inonna Mea con hr^vi^ lf> disse 
come Nencio m il ^^sf^Sf^^^^^È ^fP^^^g^yy 
la dote. A cui, gratiosame^ta É^M iM^ »P0' 
sì, rispose monna Margberit^i^P^Pl wìt/O ben contenta; e 
subito mandò la serva per uno che faceva le sue faccende, ac- 
ciocché da colui fossero annoverali loro i danari, e spediti pre- 
stamente, che se ne potessero andare; e intanto ordinò loro da 
merenda, mollo rallegrandosi con la Pippa e con Noncio, il 
quale ella pmava suo marito, dicendogli che egli aveva una 
buona e bene allevata figliuola, e che le facesse vezzi: della 
^l.|30|||IeBjeia si sforzava di mostrarsi lieto. Venne alla fine^ 

^^SIì;^^^^*^^^^^' oolui che faceva i fatti delia vedova ; a 
,cmWtf raccontato il tutto^disse che cento cinquanta lire bi-« 
^sognavano per soddisfore alla Pippa, pagandole quivi al marito 

per conto della dote che guadagnato aveva. Colui di fatto, par- 
titosi, n'andò al banco per arrecar seco i danari; ma tornato 
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preslamenle, disse loro che trovalo non vi aveva il cassiere ; 
onde bisognava che elle avessero pazienza per fino alia matti- 
'm,che a grand* oHa gH spedirebbe. Per t#ehe monna Margheri- 
ta, rìpigKaodo le parole, disee: £gki ò a egnì modo ai tardi, the 
TOi aon ti oondarreetea casa, ché sarebbe messa notte; però 
fia meglio ebe voi vi stiate questa sera meco: ben ci nti tanta 
case, cbe vi idoverà dar ricetto: non dubito che voi dovete es- 
sere stracchi: la cosa non può venire più a proposito, ^>€rchè 
ancora io mi goderò un poro la mia Pippa, cliè Dio sa quando 
più Ih rivedrò; perciocché, avendomela al levata, le porlo amore 
e affezione come a figliuola. Della qua! cosa monna Mea d la * 
fanciulla, non pensando più oltre, insieme con Nencìo furono 
contenti. Venne la sera, e la vedova ftitto intanto avendo ordi- 
nare la cena, si OHsero a tavola, e con gran festa cenarono; ma 
in SQ l'andarsene a leUe si abigottiroao bene monna Mea e la 
Pippa, ateodo inteso che monna Margherita fistio aveva accon- 
ciare un letto. In camera terrena, dove disegnava che stessero 
li sposi: e monna Mea albergare doveva con la fante su di so- 
pra. Del che Nencio tanto contento e letizia aveva, quanto co- 
loro dolore e dispiacere. Monna Mea, avendo falle molte parole 
con dire c he dormir voleva con la fi.i:liuola, ma tutte dalla ve- 
dova Statele riprovate, dicendole che non si richiedeva, e che 
era cosa sconvenevole, e cbe Nencio le farebbe buona compa- 
gnia cosi in Flrenae come in villa, fu sforzata monna Mea, per 
paura die colei non 8*acoorgos8e Nencio non essere marito della 
figliuola, e esseme colta ' e tenuta bugiarda, acconsentire; e 
Ravviò con Nencio e con la fippa in camera; dove giunta, ai 
gittò inginocchioni ai piedi di Nencio, pregandolo per l'amor 
di Dio che fosse conlento di non dir niente alla figliuola per 
quella notte; il che Nencio gli promesse sopra la fede sua. Laonde 
colei allegra se ne tornò in sala, e con la serva se n'andò a 
dormire; e cosi fece monna Margherita. Nencio, poiché la partita 
monna Mea, serrò r uscio moìio bene di dentro, • oominoiossi 
a spogliare, guardando tuttavia la Pippa, ohe stava in conte- 
gno é sogghignava, meatrando anni die no ohe dormir volesse 
vestita , non tacendo segno alcuno di sObbìanl; ma Neodo, de^ 
tole che non la manicherebbe, nella fine seppe tanto ciurmarla, 

* Esserne colla, Essere per ciò colta in fallo. 
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che, spogliatasi in un tratto, se n'entrò nel letto innanzi a lui, 
onde allegro, spento il lume, se le coricò accanto; e cosi, stati 
alquanto ambedue senza favellare, cominciò Nencio a disten- 
dere un piede, e venne a toccarle un fianco; e la Pippa, senza 
altro dire, gliene graffiò leggiermente; per lo che Nencio la prese 
a solleticare, et ella lui; tanto che scherzando il compagnone 
le salì addosso, e senza far mai parola, di lei prese, e la fan- 
ciulla di lui, quel piacere e quel contento, che l'uno dell'altro 
pigliano insieme marito e moglie. Ma poi che Nencio scese, fu 
la Pippa prima a favellare, e quasi ridendo disse: Ahi, Nencio» a 
questo modo osservi la fede e i giuramenti che promettesti a 
mia madre? Io non lo avrei mai credulo, e stetti ferma non 
per altro, che per vedere se tu eri tanto tristo; ma io ho caro 
di averti conosciuto per un'altra volta. Alla quale Nencio ri- 
spose ridendo: Io non ho rotto fede, né fatto ingiuria a perso- 
na : egli è vero che io promessi a tua madre di non li dir nul- 
la, e cosi le ho attenuto: che ti ho io detto? K accostatosi, che 
le piaceva 1' untume, cosi alla mutola le caricò un'altra volta la 
balestra, e dopo attese a dormire. La mattina poscia, per tempo 
risentiti, due altre volte presero insieme il medesimo piacere. 
Intanto s'era levata monna Mea, e da monna Margherita avuto 
aveva due coppie d'uova fresche per portarle alli sposi; la quale 
le prese per non parere, e recolle loro, ancora ch'ella pensasse 
che elle non bisognassero; e nella camera entrata, trovò la Bgliuo- 
la, che s'era appunto fornita di vestire; ma Nencio ancora era 
nel letto. Ai quali ella, ridendo, cosi disse: Vedete se monna 
Margherita è donna da bene et amorevole: ella vi manda in- 
fino Tuova fresche, credendosi che voi abbiate bisogno di ri- 
storo. Ma dimmi un poco tu, disse alla fanciulla, che compa- 
gnia stanotte t'ha fatto Nencio? Bonissima, rispose la Pippa, 
egli non è uscito punto di quello che egli vi promesse; tantoché 
io me ne lodo intra fine fatta,* e songli obbligata sempre. Dio 
gliene rimeriti, rispose monna Mea, e facciagliene valevole al- 
l'anima; ma che fo io di quest'uova in mano? Date qua, disse 
Nencio, io me le berò, acciocché la cosa paja più vera; e fatta- 
sene dare una coppia, se le succiò in un tratto; e voleva inghiot- 

' Intra fine fatta. E qui vale Senza fine, Moltissimo. 
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lire anco l'altra, quando la Pippa disse: Ehi, gola ! ' quest'altra 
io voglio per me; e toltala di mano alla madre, se la bevve; e 
coù le donne, lascialo Nencio ch& si fornisse di vestire, s* av- 
▼iavoiio in sala; dove stettero poco, cbe> comparse colui cpa.ì 
danari, e a Néncio, che era già venuto so, annoverò, eome a 
eposo, oento cinqoanta lire di bnooa moneta per pagamento 
àella dote della Pippa, serva di monna Margherita ; e coel soriase • 
al libro, e partissi. Monna Mea messe quei danari in una federa 
che recato aveva seco; e bevuto alquanto, ella, la Pippa e Nen- 
cio, e fatto le parole,' da Monna Margherita si partirono allegri 
e lieti; e di compagnia, senza aver fatto motto al prete, perchè 
trovato in casa non l'avevano, io Mugello se ne tornarono, e 
ognuno se n'andò a casa sua, avendo nondimeno ringraziato 
prima monna Mea e la figliuola NencMiel servigio che fatlo 
loro aveva. In due giorni tornò poi Beco dalla fiera, e trovata 
la suocera ohe aveva riscosso la dote, contento, non cercò al- 
tro, attendendo alle fiiocende, e a goder la sua Pippa. Ma venu- 
tone poi il San Giovanni, venendo a Firenze per arrecare ai- 
Toste un par di paperi, accadde per sorte che il giorno dinanzi 
appunto, che egli se n'era andato nella Val d'Elsa a starsi con 
un suo fratello, che era in Ufizio a Certaldo, e menatane tutta 
la bcigata, trovò serrata la casa. E non sapendo che farsi di 
quei paperi, disegnò di portarli a monna Margherita, padrona 
già della sua Pippa, che bene sapeva tt'^nome e dove ella stava 
a éasa, parendogli che ella si fosse portata liberalmente a dar 
la dote alla moglie senza lui, seco dicendo: Pure la conoscerò, 
e' forò in parte Tobbiigo mio; e cosi si messe in via; e giunto, 
picchiò l'uscio. La fonte, vedutolo con quei paperi in braccio, 
disse a monna Margherita: Egli è un contadino; e tirò la corda. 
Beco, arrivato in sala, fece un bello inchino; e salutala monna 
Margherita, disse: Io sono il marito della vostra colei, che vi 
porto a donare questi paperi, acciocché voi gli godiate per no- 
stro amore. A cui la donna, molto bene in viso guardatolo, ri«' 
spose: Buon, uomo, guarda a non avere errato il nome, o smar- 
rito la casa: chi ti manda, o dove hai tu a ire? Disse allora 
Beco: Non sete voi monna Margherita Ghiaramonteai, che alle- 

* Ehi golal Ehigbiotto 1 è tuUora io uso. 

* FttU» tt pàr§t§. Prtso eommiato 

LAICA. 17 
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vasle già la Pippa, e non sono ancora dieci mesi passali ^ che 
voi le deste cento cinquanta lire per la dote? Si, sono, rispose 
la vedova. Dunque sono il marito, soggiunse Beco. Come ! se^ 
guitò la donna: il marito non se' tu già della mia Pippa. Per- 
ché non sono? disse Beco: io so pure che stanotte dormii seco, 
e stamattina la lasciai in casa, che ella si voleva lavare il capo, 
per farsi bella questo San Giovanni. Come domine, replicò monna 
Margherita quasi addirata, sei tu il marito suo? Io so pure 
che quando la Pippa venne per la dote, che egli era seco, e 
d'altra fatta che tu non sei: io lo vidi pure, e so ancora che la 
sera gli messi a dormire insieme, e so pure che la mattina co- 
lui se ne portò la dote con monna Mea madre della fan- 
ciulla. Per la qual cosa Beco, gridando ad alta voce, disse: 
Ohimè, che io son stato ingannalo I e più a bell'agio poi con 
monna Margherita favellando, e d'ogni cosa minutamente in- 
formandosi, fu certo, et al tempo et alla persona et al viso 
et al nome, che colui che per marito della Pippa in suo scam- 
bio si fece credere, era stalo Nencio dell' Ulivello. Ma questo 
gì' importava poco, rispetto all'avere dormilo con esso lei a 
solo a solo; e gli pareva, e cosi alla vedova, la più nuova e la più 
strana cosa del mondo. Pure, lasciato quivi i paperi, senza aver vo- 
luto mangiare né bere, si parti pieno di rabbia e di gelosia, e tanto 
camminò, che la sera giunse a casa; et alla prima che se gli fece 
innanzi, che fu monna Mea, disse una grandissima villania, e cosi 
ancora alla moglie, che tosto quivi comparse. Le buone femmine, 
scusandosi, dicevano che dal prete consigliate furono, e che Nen- 
cio non fece altro che dormir con la Pippa. Ma Beco non si poteva 
racconsolare, parendogli che elle lo avessero vituperato; e venne 
in tanta collera, che egli [)reseun bastone per romper loro le brac- 
cia : pure poi si ritenne per paura della Giustizia, ma le cacciò 
ben fuori, dicendo che se n'andassero a casa loro, chè non voleva 
quella vergogna presso; e serrato bene l' uscio, se n' andò a letto 
senza cenare. Le donne, dolorose , se n* andarono poco quivi lon- 
tano ^ a casa un fratello di monna Mea : Beco la notte non po- 
tette mai chiudere occhio, alla sua Pippa pensando; e fra sé 
conchiuse di non la voler più, e d'andarsene in Vescovado, e 

' Poco quivi lontano. Queste parole, poste con T autorità de' codici, 
mancano alle stampe. 
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far richieder Nencio per adùltero; e così, come la mattina fu 
giorno, saltò fuor del letto, e portato più da disordinato furore 
che da cagione ragionevole, s'avviò ^^ridando verso Firenze; 
e per tutta la via, e con tutte le [)ersone che egli riscontrava, 
si doleva <jieUa moglie ; e gianio uitimameate io Vescovado, 
pOM r^ccasa. Per la qual cosa il giorno medesimo fu ricbieito 
Nencio dell' Ulivello e la Pippa, sicché T altra mattina innanzi 
nona forono in FIrenae per difendersi, risointi insieme di ne- 
gar sempre, e 4i dire al vicario che Kencio fosse dormilo 
nella sua proda. B ^ sendo compariti In Vescovado per entrar 
dentro, videro appunto ser Agostino, che quivi era venuio per 
certe sue faccende, delle quali spedito, si maravigliò di vedere 
in quel luogo Nencio e colei, e gli dimandò perchè quivi fus- 
sero. Per Lo che Nencio gli narrò di punto in paolo tutta la cosa: 
di che non potette lare il Sere che non ridesse ; e veduto Beco 
ìa quel kiogo per la medesima cagione , lo Urò da parte e rir- 
presolo aspramente delta sua stolta impresa, • ohe oosl^ fosse 
laiciato vincere dalla stitza, con dirgli come Nencio ogni cosa 
aveva fistio per bene, e per fare piacere a Ini et alle donne, e 
che egli non aveva a far niente in quel conto con la Pippa, e 
che di questo ne stesse sopra la fede sua, perciocché la quare- 
sima passata aveva confessato Nencio : e mostratogli poi per 
mille ragioni che egli era pazzo, e come in tutti i modi che la 
cosa riuscisse, non gliene poteva avvenire se non male, e' fece 
tante neUa fine, che io condasse a perdonare alla Pippa, et a 
far pace con Neocio. E dipoi entrato dentro dal vicario, con. 
coi teneva stretta domesticbena, operò di maniera che «doro 
Airono liceauali, e d'aoeordo se n'andarono poi alla soa chiess 
a star tntla la sera. Ma Beco, non polendo afRitto sgozzare* 
quella dormita che Nencio aveva fatto con la moglie, stava an- 
ziché no ingrugnatello ' un poco; onde ser Agostino, per quie- 
tare la cosa e rappattumarli da dovere, si fece promettere con 
giuramento a Nencio, che, come egli avesse donna, che Beco 
avesse a dormire una notte seco, ma con questo che non le 
avesìie a dir nulla, ma solamente per poter rispondere alle per- 

* Sgozzare. Mandar giìi , Dimentìoare. Anche qai le etempe aveano 
ingozzare, e fu corretto coi codici. 

' htgrugnaletto. Le sUmpe aVOftno In grugnetlo, e eonewi OOl GodlOl. 
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flone: Se Mencio dormi conr la rota, e io ho dororilo con la sua 

moglie; e cosi verrebbe a non esser vantaggio tra loro. E fatto 
di nuovo una buona paciozza, lasciato il prete col buon anno, 
se n' andarono la manina, et ognuno se ne tornò a casa sua ; 
0 per fino che Beco visse, Nencio non tolse mai moglie, te- 
nendo per fermo che la sua noo dovesse esser meglio delia 
Pippa. 

Con graode attenzione e meite rìsa fu ascoltala la Novella 
dì Qbiai^into, la quale Inmita, Amaranta sorrìdendo prestamente 
si levò in piedi, e chiamò i Amigli e le fantesche; e ietto jn 
un tratto accendere i lami, se n*andò con le donne nelle ca- 
mere di sopra , et i giovani col fratello in quelle da basso. E 
poi che alquanto ebbero badalo a loro comodità, e quelle e 
questi ne vennero allegrissimi in sala ; dove, non solamente le 
mense trovarono apparecchiate, ma. le vivande messe in punto; 
aificbè, preso un caldo' e lavatosi le roani, si misero a tavola, 
dove lintBiwinlfi cenarono. £ poscia* levate le tovaglie e lasciato 
solamento il finocdiio e il vino, ragionarono per buon pezzo 
della maggiore e minore beUezia e piacevolezza delle raccon- 
tate novelle; e poi se n*a*ndarono al fuòco» tutti quanti ripieni 
di gioja e di contento. E poi che le novelle della vegnente sera 
dovevano esser grandi, ordinarono di cominciare più per 
tempo un poco, e dirne cinque innanzi e cinque dopo ce- 
na , non disdicendo la notte di Berlingaccio* vegliare un 
pezzo, e andarsene a letto più tardi del solilo; e le donne, 
preso comiato dai giovani, con Amaranta alle loro camere se 
n! andarono a letto, è cosi fecero i giovani, perciocché alcuni 
rimasero a dormir quivi, e/alcuni, bene accompagnati, se ne 
UNmarono alle loro case» 

^ Pr$to uti caldo. Scaldatisi un poco , Datisi una scaldatiaa , si dice 
oggi. • 

* Cinque imuMMi $ dnqu» dopo ec. Le parole ftinonsi e cinque dopo, non 
r/ivrfFCt'nJo , necessarissime al sentimento, mancavano a tutte le stampe; 
ed io le aggiansi con V- autorità de' codici Glasio. 
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Lorenzo vecchio de' Medici da due travestiti fa condurre maestro Manente 
ubriaco, una sera dopo cena, segretamente nel suo palagio, e quivi et 
altrove lo tiene , senza sapere egli dove eia, lungo tempo al bujo, fa- 
cendogli portar mangiiro da duo immascherati : dopo , per via del 
Monaco buffone, dà a credere alle persone lui esser morto di peste ; • 

• perciocché, cavato di casa sua un mor to , in suo scambio lo fa disotter- 
rare. Il Hagnifieo poi con modo stravagante manda via maestro Ma- 
.nente; il quale finalmente, creduto morto da ognuno, arriva ki 
Firenze, dove la moglie, pensando che fusso l'anima sua , lo caccia 
via come se fusse lo spirito ; e dalla gente avuto la corsa, ' trova solo 
Burchiello che lo riconosce; e piatendo prima contro la moglie In 
Veaoovado, e pel egli Olle, è rimessa la causa in Lorenso; il <|Mle , 
fatto venire Nepo da Halatrona , fa vedere alle persone ogni" cosa 
essere intervenuta al medico per rorza d incanti; sicclié, riavuta la 
donna , maestro Manente piglia per suo avvocato San Cipriano. 

Era Ghiacinlo venuto a fine della sua novella, che non poco 
avea rallegralo e fatto ridere la brigata, quando Amaranta, a 
coi solamente restava il carico del dovere novellare, vezzosa- 
mente favellando, prese a dire: lo, ieggiadrissime fanciulle e.voi 
l^aziofiiseìmi giovani, ÌDleodo ocmi noa mia favola di raccontarvi 
ima beffi, la quale, aacorcbè guidata non fosse nò dallo Scbeg- 
già, né da Zocoatire, né da Diano de'coonpagni, credo che non 
vi deverà parere meo bella nò meno artificiosa che nessnn'al- 
tra, che da eoi in qaesta o in altra sera raccontata sia, fella* dal 
Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici ad un medico de' più pro- 
sontuosi del mondo, come tosto intenderete. Nella quale lauti 
nuovi accidenti intervennero, tanti varj casi nacquero, tanti 
strani avvenimenti occorsero, che, se mai vi maravigliaste e ri- 
deste, qiiMa volta vi maraviglìerete e riderete. £ soggiunse-: 

' Pnlln gente ec. Rincorso dalla gente. La genie §11 correva dietro gri- 
dandogli contro, come se fosse uno spirito. 

* Fatta. Sì accorda cqp beffa che è quattro versi di sopra. 

ÌT 
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Lorenzo vecchio de' Medici, senza che altro ve ne dica, do- 
vete cerio sapere che di quanti uomini, eccellenti non pure e 
virtuosi, ma amatori e premiatori della virtù, furono giammai 
nel mondo gloriosi, egli fu uno veramente, e forse il primo. Ne' 
tempi suoi dunque si ritrovava in Firenze un medico, chiamato 
maestro Manente dalla Pieve a Santo Stefano, fisico* e cerusico, 
ma più per pratica che per scienza dotto, uomo nel vero piace- 
vole molto e faceto, ma tanto insolente e presuntuoso che non 
si poteva seco.' E fra l'altre cose gli piaceva straordinariamente 
il vino, e faceva professione d'intendersene e di bevitore; e 
spesse volte, senza esser invitato, se n* andava a desinare e a 
cena col Magnifico; a cui era venuto per la sua improntitudine 
e insolenza tanto in fastidio e noja, che non poteva patire di 
vederlo, e seco stesso deliberato aveva di fargli una beffa rile- 
vata in modo, che egli por un pezzo non avesse, e forse mai più, 
a capitarli innanzi. E tra l'altre una sera (avendo inteso come 
il detto maeslro Manente aveva tanto bevuto nell'osteria delle 
Bertucce, che egli s'era imbriacato di sorte, che egli non si reg- 
geva in piedi, sicché l'oste, volendo serrare la bottega, l'aveva 
fatto portare dai garzoni fuori di peso, avendolo i compagni ab- 
bandonato e postolo su un pancone di quelle botteghe da San 
Martino, dove egli s'era addormentato di maniera che non 
l'arebbono desto le bombarde, russando che pareva un ghi- 
ro) gli parve tempo accomodai issimo alla sua voglia: e fatto 
le viste di non avere ir>leso colui che ne ragionava, mostrò 
di avere altra faccenda; e fingendo di volere andarsene a 
letto, perchè era pure assai ben lardi (et egli dormendo poco 
per natura, era sempre mai mezza notte prima ch'ei se n'an- 
dasse a riposare) e fatto segrelamente chiamare due suoi fida- 
lissimi staffieri, impose loro quello avessero a fare. 1 quali, 
uscendo di palazzo impappaficati' e sconosciuti, ne andarono 
per commissione di Lorenzo in San Martino, dove nella guisa 
sopradetta trovarono maestro Manente addormentato; sicché 

« Fisico. Gli antichi dissero Fisico per Medico. 

« Non si poteva seco. Noi» era possibile gareggiar seco , vincere la sua 
insolenza. 

» Iinpnppnficati. Col pappafico in capo, chècosì chiamavasi un arnese 
di panno da portarsi in capo, e copriva parte del viso per difenderlo Uu 
piogge e da venti. 
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lireaolOy perciacoliè essi erano g^iliardi e baliOBi/ lo posarom 
ritto in terra, o imbavagliarojUo ; e quasi di peeo porlaiidolo, 
cammioaroiio con esso via. Il Medico, cotto non meno dal sonno 

che dal vino, sentendosi menar via, pensò di certo che fassero i 
garzoni dell'oste, o suoi compa^uni o amici, che lo conducessero 
a casa ; e cosi, dormiglioso et ebro quanto mai potesse essere 
00 oomo, si lasciava guidare dove a coloro veniva bene ; i qua- 
li* aggiratisi un peno per Firense^ olttòiainente arrivati al pa- 
. lezio do* Medici» ^lardato dianoli eesic vedati, per V uscio di 
dietro eotrarooo nel oortUe, dove trovarono il Magnilpo tutto 
solo, ohe gli attendeva osa aliegrem iaestimabile. E saliti in^ 
Siene le prime scale, in «oa soffitta in* mezze la casa entraro- 
ho» e indi in camera segretissima ; dove sopra un letto sprimac- 
ciato posto maestro Manente per commissione di Lorenzo, cosi 
tarali, lo spogliarono in camicia, che a mala pena sentito ave- 
va, et era stato quasi come avere spogliato un morto ; e portati 
via tutti quanti i suoi panni, lo lasciarono li entro aerrato molto 
bene. Il Magnifico, avendo di nuovo oemandato che taoensro, e 
riposto i panni del Medioo, gli faandò^ iubitamenUi a casaJtljo^ 
naco buflbne , il quale^ meglio, obe altro uomo del mondo, sapMi 
oontrafiàre tutte le persone alla favella ; il quale, tosto comparso^ 
alla sua presenza, fa da Lorenzo menato in camera ; e licenziato - 
gli staffieri, che se ne andarono a dormire, mostrò al Monaco 
quanto desiderava che facesse, et andossene tutto lieto a letto, li 
Monaco, tolto tutti i panni del Maestro, se ne tornò segreta* 
mente a casa ; e spogliato i suoi, se ne vestì tutto quanto da capo, 
a piedi ; e uacitoei.di casa, senza dir »|lla a persona, se ne an- 
dò, che già sonava sntlntino per tutto, a casa maestro Ma- 
nente, che stava allora nella Via de* Possi; e perchè gli era di 
settembre^ aveva la brigau in villa nel Mngello, cioè la moglie, 
«n figlioletto e la serva ; et egli si slava in Firenze solo, né si 
tornava in casa se non a dormire, mangiando sempre alla ta- 
verna con i compagni e in casa gli amici. Si che il Monaco, 
vestito de' suoi panni, avendo la scarsella, e dentrovi la chiave, 
aperse agevolmente ; e serrato molto bene V uscio, allegrissimo 
di far la voglia del Magnifico e insieme di burlare il Medico, se 
n' andò a.letto. Yenne intanto il giorno ; et il Monaco, poi che egli 
* remtt. 
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s'ebbe dormito shio a terza, si levò a vestirsi \ panni del Mae- 
stro: si messe una zimarraccia sopra il giubbone, e un cappel- 
laccio in capo; e contraffacendo la voce del Medico, chiamò dalla 
finestra della corle una sua vicina, dicendo che si sentiva un poco 
di mala voglia, e che gli doleva un poco la t^ola, la quale a bella 
posta si aveva fasciata con stoppa e lana sucida. Era allora in 
Firenze sospolticcio di peste, e se n'erano scoperte in quei 
«giorni alcune case; per la qual cosa colei, dubitandone, lo do- 
mandò quello che egli voleva. Il Monaco, chiestole una coppia 
d' uova fresche e un po' di fuoco, se le raccomandò ; e fingendo 
con le parole e con gli atti di non si poter reggere più ritto, si 
levò dalla finestra. Quella buona donna, trovato l'uova e M 
fuoco, gli fece intendere, chiamatolo più volte, che gliene pose- 
rebbe in su r uscio da via, e che egli si andasse per esse ; e cosi 
foce. Colui, lieto, come fusse maestro Manente, se ne venne al- 
l' uscio con quella zimarraccia e con quel cappellone di colui 
in su gli occhi ; e preso T uova e '1 fuoco, se ne tornò iti casa, 
che pareva che non potesse più reggere la persona, tutto avendo 
fasciato la gola; per il che in vero quasi tutti i vicini, e tutti 
dolorosi, pensarono che egli dovesse avere il gavocciolo. * La 
voce subitamente si sparse per la città; onde un fratello della 
moglie di maestro Manente, che era orafo, chiamato Nicco- 
lajo, ne venne volando por intendere come andasse il fatto ; e 
picchiato all'uscio e ripicchialo, non gli era mai stato risposto, 
perciocché il Monaco faceva formica di sorbo;' ma la vicinanza' 
gli diceva come senza dubbio il Medico era appestato. Ma in su 
quell'ora, die non pareva suo fatto, a punto vi passò Lorenzo 
a cavallo in compagnia di molli gentiluomini; e veduto ivi ra- 
gunata di gente, domandò ciò che volesse dire. Allora gli rispose 
r orafo come si dubitava forte che maestro Manente non fusse 
in pericolo di peste; e narrògli per ordine ciò che insino allora 
seguito fusse. Il Magnifico disse che egli era bene mettervi 
chicchessia che lo governasse ; e a Niccolajo fece intendere che 
da sua parte andasse a Santa Maria Nuova, e facessesi dare a 

' Gavocciolo. La peste bubonica, si dice ora. 

' Faceva formica di sorbo. Non se no dava per intoso, Non rispondeva. 
Detto cosi perchè le formictie clie stanno negli alberi , per quanto tu balta 
nel tronco, non escono fuori. 

' La vicinanza. Il vicinato, La gente che abitava li intorno. 
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Messere^ un servigiale pratico e sufficiente. Onde l'orafe si parti 
volando, c fatto alio spedalingo l'imbasciata, ebbe un servi- ' 
giale eiie Lorenzo aveva indettalo e informalo di.cpiante fax do- 
vesse; e appunto ginnsey obe ii Magnifico Lorepio/ dato aoa 
giravolta, gli aspettava sul canto di Borgo Ognissanti; si cbe 
cavalcato alla volta loro, 6n8e di Care i patti con quel servigia* 
le, raccomandandoli caldamente maestro Manente; e di fatto lo 
fece entrare in casa, avendo fatto aprir l'ascio a un magnano. 
Laonde colui, stato alquanto, si fece alla finestra, e disse come 
il medico aveva nella gola un gavocciolo come una pésca, e che 
egli Doa si poteva muovere di sul letto, dove giaceva mezzo 
morto, ma cbe non mancherebbe di ^jotarlo. Onde Lorenzo,' 
datò commissione air orafo cbe condncesse da mangiare per lui 
e per l'ammalato, e fatto mettere ali* usciola banda,' se n'andò 
al 8Q0 Via^o^ mostrando alle parole e ai gesti cbe molto glìeoe 
incresoesse. E il servigiale se ne. tornò al Monaco, cbe ridendo 
impazzm dell'allegrezza; e avendo' dall' orato avolo roba in 
chiocca,' e in casa avendo trovato carne secca, spillarono una 
bottìcina che v'era di buon vino, e per la sera fecero un fianco 
(Ja papi.* In questo mentre maestro Manente, avendo dormito una 
notte e un di, si era desto; e trovatosi nel letto e al bujo, non 
sapeva immaginarsi dove egli si fusse, o in casa sua o d' altri ; 
e seco medesimo penòando, si ricordava come nelle Bertucce^ 
aveva ultimamente bevalo con Burcbiello, col Succia e col 
Biondo sensale; dipoi essendosi addormentato^ gli pareva essere 
stato menato a casa sua ; però, gettatosi del letto, cosi tentoni 
sé n' andò dove egli pensava cbe fosse una finestra ; ma non la 
trovandovi, si dava brancolando alla ceróa, tanto che gli venne 
trovato un uscio del necessario: si che quivi orinò, perchè ne 
aveva bisogno grandissimo, e fece suo agio; e raggirandosi per 
la camera, se ne tornò finalmente a letto, pauroso e pieno di 
strana mai'aviglia, non sappiendo egli stesso in qual mondo 

• * Messere. Cosi fu detto per antonomuia lo Spedalingo (oggi Commls- . 
sario) di S. M. Nuova. 

* La banda. Alle case degli appestati si poneva una hiw^à striscia di 
panno , per segno che quivi fossero de' malati , e «i diceva bmda, 

" In chiocca. In abbondanza. 

* Frcero un fianco ec. Stettero , Mangiarono lautamente. 

* AdU liertucce. Nella Osteria delle Bertucce. 
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si russe ; e seco medesimo riandava tutte le cose che gli erano 
intervenute. Ma , cominciandoli a venir fame, fu più volte 
tentato di chiamare ; pur poi, dalla paura ritenuto, si taceva, 
aspettando quel ohe seguir dovesse de' fatti suoi. Lorenzo 
in questo mentre aveva ordinato ciò che di fare intende- 
va, e segretamente i due staffieri travestiti con due abiti da 
frati di quei bianchi infino in terra, e in testa messo un ca- 
pone * per uno, di quelli della Via de' Servi, che par che ridino, 
il quale dava loro infin su le spalle, cavati con le vesti da frati 
di guardaroba, dove erano infiniti altri abiti di più varie sorli, 
e cosi delle maschere ancora, che avevano servito per le feste 
del camosciale ; e 1' uno aveva una spada ignuda dalla mano 
destra, e dalla sinistra una gran torcia bianca accesa; e l'altro 
portalo aveva seco duoi fiaschi di buon vino, e in una tovagliuola 
rinvolto due coppie di pane, e due grassi capponi freddi, e un 
pezzo di vitella arrosto, e frutte, secondo che richiedeva la sta- 
gione; e' fecegli andar chelamenle alla camera nella quale era 
rinchiuso il Medico. I quali, perciocché la detta camera si ser- 
rava di fuori, toccato furiosamente un chiavistello, apersero in un 
trailo; et entrati dentro, risorrarono l'uscio subilamente; 
e quel dalla spada e dalla torcia s' arrecò rasente la porta, ac- 
ciò che il medico non fusse corso là per aprire. Come maeslro 
Manente senti toccar l'uscio e dimenare il chiavistello, si 
riscosse tutto quanto, e rizzossi a sedere in sul letto; ma tosto 
che egli vide coloro dentro cosi stranamente vestiti, e all'uno 
rilucer la spada, fu da tanta meraviglia e paura soprapreso, 
che ei volle gridare, e morigli la parola in bocca. E attonito o 
pieno di stupore, temendo fortemente della vita, attendeva 
quello che dovesjjc avvenire di lui ; quando egli vide l'altro, 
che aveva la roba da mangiare, distender quella tovagliuola 
sopra un desco, che era dirimpetto al letto, e dipoi porvi suso 
il pane, la carne, il vino, cosi i fiaschi e tutte l'altre cose da 
toccar col dente, e accennargli che andasse a mangiare. Laonde 
il medico, che vedeva la fame nell'aria, si rizzò ritto, e cosi 
com'era in camicia e scalzo, s'avviò in verso le vivande; ma 
colui, mostratogli un palandrane e un pajo di pianelle che erano 

* Capone. È una maschera che copre tulla la testa, e si inda per il 
collo , e viene a riposar sulle spalle di chi se la mette. 
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in su un leituccio, fece con cenni tanto, che maestro Manente 
si mise r uno e l'altro, e cominciò a mangiare con la maggior 
voglia del mondo. Allora coloro, aperto l'uscio, 'n un baleno 
s'uscirono di camera; e serratolo dentro a chiavistello, lo la- 
sciarono senza lume, e se ne andarono a spogliarsi e a raggua:- 
glìare il Magnifico. Maestro Manente, trovala la bocca al bujo, 
con qoeì capponi e coft quella vitella» e beando al fia8eo,..alzò 
il fianco miracoloeamentey fra sé dicendo : Tolto il male non ai 
sarà mìo : or aia che vuole ^ io so ah» a* io ho a morire^ ch'io 
morrò oggi mai a corpo pieno. E rasseitato coei il meglio che egli 
potette le reliquie avanzate, le ri n volse in quella tovaglinola, e 
tornossene al letto, parendogli strano lo esser qui solo al bujo, 
e non sapere dove né come né da cui vi fusse stato condotto, 
né quando se ne avesse a uscire; pure, ricordandosi dì quei 
caponi di carnesciale che ridevano, rideva aoch*egli fra sé 
stesso, piacendogli mollo la boooa provvisione. E sopra lutto il 
vino lodava assai, avendone bevuto poco meno d* un fiasco ; e 
^Mrando fermamento queato cose dolergli essere fott^ da'anoi 
amici, teneva per certo di Ioato avere quindi a uscire » ritor- 
narsene al moiido; e cosi con questi dolci pensieri s' addor- 
mentò. La mattina per tempo, il servigiale, fattosi alla finestra, 
disse pubblicamente alla vicinanza e all'orafo, come la notte 
il Maestro s'era riposato comodamente, e che il gavocciolo ve- 
niva innanzi, e che egli, tgutandolo con le farinate,^ v'aveva 
buona speranza. Venuta la sera, il Magnifico, per seguitare la 
beffia, sendoaegli pòrto bellisaima occasione e nielto al propo- 
sito, fece intenderò al Monaco e al servigiala.qiiel tanto che far 
dovessero; e qoaste fu cha 11 giorno in sa la terza un coazone 
elle ai chiamava il Franeioelno, maneggiando e correndo op 
cavallo in su la piazza di Santa Maria Novella, venne a cadere 
con esso insieme ; e come s'andasse il fatto, egli ruppe il col- 
lo, e il cavallo non si fece male alcuno. Onde le persone, cor- 
rendo là per ajutarlo a rizzare, trovarono che egli non aveva 
sentimento; perciò, presolo di peso, Lo portarono U presso nello 
spedale di San Pagplo; e spogliatolo per vedere di rinvenirlo, 
lo trovarono morto, e dinoccolato U collo. Per la quel coaa, fatto 

* FarinaU. Par che Stia qui per Impiastri da ajatare il gavocciolo a 
venire innanzi. 
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danari d| quei pochi panni che egli aveva uddosso, alcuni suoi 
anoici, per Io essere forestiere, ai frali dì Santa Maria Novella 
dopo il vespro lo fecero sotterrare, che per sorte Io mossero 
in un di quelli avelli fuori in su le scalee dirimpetto alla 
porla principale della chiesa. Il Monaco e il compagno avendo 
inleso r animo di Lorenzo, la sera in su T avemaria si fece il 
servigiale gridando alla finestra, con dire che al Medico era 
venuto un accidente di maniera grave, che egli ne dubitava, e 
che quel gavocciolo gli aveva sì stretto la gola, che ei non po- 
teva a mala pena raccorrò l'alito, non che favellare. Per la 
qual cosa comparendo quivi il cognato, volea pur fargli fare 
testamento, ma il servigiale gli disse che per allora non v'era 
ordine;' e cosi restarono d' accordo che la mattina, senten- 
dosi egli da ciò, di fargli far testamento, confessarlo e co- 
municarlo. Venne intanto la notte, e come furono passati i due 
ferzi, e i due slalTieri, andatisene segretamente per commissione 
del Magnifico in sul cimitero di Santa Maria Novella, dì quello 
avello, nel quale era stato sotterrato il giorno, cavarono il 
HVanciosino ; e levatocelo in spalla, lo portarono nella Via 
de' Fossi a casa maestro Manente; e il Monaco e il servigiale, 
che aspettavano all'uscio, lo presero chetamente e lo misero 
dentro, e gli staffieri se ne andarono, non essendo stati veduti 
da persona. Il Monaco e il servigiale, fatto un gran fuoco e 
bevuto molto bene, fecero a colui morto una veste di un bel 
lenzuolo nuovo; e fasciatogli la gola con stoppa unta, e fatto- 
gli con le battiture il volto enfiato e livido, lo acconciarono di- 
steso sopra una tavola nel mezzo del t/?rreno ; messogli un 
berrettone in testa che soleva portar le pasque maestro Ma- 
nente, e copertolo tutto di foglie di melarancio, se n'andarono 
a dormire. Ma non si tosto fu venuto il giorno, che il servi- 
giale, piangendo, fece intendere al vicinato e a chi passava 
per la via, come maestro Manente in sul fare del dì era pas- 
sato da questa vita presente ; sì che in un tratto si sparse per 
Firenze la voce; onde l'orafo, avendolo inleso, corse là subito, 
e dal servigiale seppe particolarmente il tutto. E perchè non 
vi era altro rimedio, consultarono di farlo la sera sotterrare; e 
cosi l'orafo lo fece intendere agli utTìziali della sanità, e re- 
' Non v'era ordine. Non c era modo, Non era possibile. 
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slarono per le ventitré ore, avendolo anco fatto sapere ai frati 
di Santa Maria Novella e ai preti di San Pagolo, tanto che- al 
tempo deputato fu ognuno a ordine. E i becóbiiù degli ammor- 
bati, poi die i firati e t preti del popolo furono gasati, kmtaiii 
vn iraon peno segui^ndo diètro, di casa e di terreno- presero 
Il Franciositto'oozxone in cambio di mwetro Manente medico, 
gtimandolo Idi indubitatamente ; e ttxà da ciasonno cUè io vide - 
fu tenuto, parendo bene a tutti quanti trasfigurato; ma ciò 
pensavano che cagionalo fus?e dalla malattia, dicendo T un 
1' altro : Guarda come egli è chiazzato : ' so dir che egli è stato 
del fino." E cosi senza entrare in chiesa, dove i frati e i preti, 
cantando ancora, facevano le solite cirimonie, nel primo avello 
che trovarono* aopra le scalee lo gittarono a capo innanzi ; e 
rieerratolo, se ne andarono alie loro focoende, stati vedoli da 
raine^ persone, che tarandosi il naso, e fiuiando chi aceto e chi 
fiori 0 eirbe, erano stali di lontfli* a rigoardare 1* esequie di 
maestro Manente, credoto Ini veramente da ciascuno. E fu loro 
agevole a contraffarlo, perciocché allora tutti gli uomini anda- 
vano rasi; e poi il vederlo uscire di casa sua, e con quel ber- 
. rettone che gli copriva mezzo il viso, non ne fece dubitare a 
persona. L' orafo, poi che il morto fu uscito di casa e sotterrato^ 
raccomandò la casa e la roba al servigiale; e partissi per m#Ó- 
jéargli da cena é del buono, affinché con pièi diii|ilfea e amore 
Ihoesse il debito; e cosi mandò nno a posta alla sorelia, che le 
dicesse che non venisse altrimenti a Firenze, perchè il marito 
era di già moriO' e- sotterrato, e che lasciasse a Ini il^ pensiero 
e la eurà della casa, e di quello 4}he vi era dentro; e che, dan- 
dosi pace, attendesse a vivere allegramente, allevando con af- 
fezione quel suo piccolo figliolino. Venne la notte, et il Mona- 
co, poi che egli ebbe cenato molto bene, avendo cura di non 
esser veduto, lasciò solo il servigiale, e andossene chetamente 
a casa sua ; et il giorno poi, provato Lorenzo, ridendo insieme 
della beffa che succedeva miracdosamente, ordinarono tutto 
quello che fiir si dovesse per recarla a fine. È co^, passati 

i ^ CkhMwato. Sf-iMee df quafehe |Mrte dal sorpo quamlo, per livido o per 
erotte, è appczzata e maccliiata. 

• È stalo dtl (ino. II m;)Ie è stato proprio di quello fino, Cioè irooloa- 
mepte per È stato di quello proprio triato e pestilente. 

LASCA, 1& 
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quattro o sei giorni, non sendo però mancato di far portare da 
mangiare grassamente al medico sera e mattina da quei due 

travestiti con quei due caponi che ridevano, nel modo mede- 
simo delia prima volta, una mattina quattro ore innanzi giorno 
per commis^^ione del Magnifico fu aperta la camera da que* due 
caponi. E fatto levare il medico, così accennandolo, gli fecero 
vestire una camiciuola di suguantone* rosso, e cosi un pajo di 
calzoni lunghi alla marinaresca del medesimo panno ; e mes- 
sogli un cappelletto in testa alla greca, gli cacciarono le ma- 
nette; e gittatogli quel palandrane in ca(^>o, e ravviluppato- 
glielo in modo che veder non poteva lume, lo cavarono di 
quella camera. E guidaronlo nel cortile, tanto doloroso e si 
pieno di paura, che egli tremava di maniera che pareva che 
gli pigliasse la quartana ; e cosi alzatolo di peso, lo misero in 
una lettiga, la quale portavano due muli gagliardissimi; e ser- 
ratola mollo bene, in guisa che di dentro aprir non si potesse, 

10 avviarono in verso la porta alia Croce, guidandola i due 
staffieri vestiti con i panni ordinarj ; allo arrivo de' quali ella 
fu subito aperta, si che camminarono via allegramente. Maestro 
Manente, sentendosi portare, e non sapendo nè da chi nè 
dove, stava pauroso e pieno di meraviglia ; ma udendo poi, fa- 
cendosi giorno, le voci dei contadini e il calpestio delle bestie, 
dubitava di non sognare; pure, ingegnandosi di far buon cuore, 
confortava sè stesso. Coloro, senza favellar mai che sentir gli 
potesse, attesero a camminare; e così avendonel portato, an- 
dando e' ritti, quando parve lor tempo, fecero colizione, tanto 
che in su la mezza notte arrivarono appunto all'Eremo di Ca- 
maldoli, dove dal Guardiano, che stava alla porta, lietamente 
ricevuti furono; e di fatto missero dentro la lettiga, e adagia- 
rono i muli; poi dal frate furono menati per la sua camera in 
una anticameretta, ed indi d'uno scritlojo in un salottino, 
dove il Guardiano aveva fatto rimurare la finestra e mettere 
un lettirciuolo e una tavoletta con un deschetto. Fravi per sorte 

11 camino e il necessario, e riusciva questa stanzetta sopra 
una ripa profondissima e diserta, dove non capitavano mai nè 
uomini nè animali, posta nella più remota parte del convento; 
si che di quivi non si sentiva mai remore, se non di venti e 

' Sagiiantow. È panno lano assai ordinario. 
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di taoDÌ, e qualche campanella sonare l'Avemaria o a Messa, 
e chiamare i frati a desinare o a cena : giudicalo dagli staf- 
fieri luogo accomodalissimo. Sì che di fatto andati nella fore- 
sleria,dove lasciato avevano la lettiga, colui ne trassero ' mezzo 
•morto <ii Imm • di Mie, senza il disagio e la paura, ' di sorte 
cke «ppena si reggeva io sa le gambo ; e ravvìlappatogU il 
capo, qiMMi di peso lo coodasBoro ìd qoel salotto ; e postolo 
«opra il lette a aedere, non gli Svendo ancor cabalo le inaneUe, 
le iaaciaròno stare; e liscili di quindi, se n'andarono in ùà-- 
mm del GkiardidÉl^ldove per soo comandamento vennero su- 
bito due conversi, acciocché, veggendo, imparar potessero 
quel tanto che egli avessero a fare nel governare e dar man- 
giare a maeslro Manente, non ostante che dal Magnifico ne 
avessero avuto particolarmente avviso. Gli staffieri intanto si 
erano vestiti gii abili cbe ^tati avevano, con gP istessi caponi 
da ridere^ee» la spada •con la lofoìa; e finalmente nell'istesso 
modo «he fiiceTano a FIrense, al Medico portarono da man-r 
giare . una grinsa eena, che ftdto avere appareeehlare 11 frale. 
fitobHoohe a saes t B p Maóeotè ^idoépparire quei dne caponi nella 
siriito ^isa, si rallegrò tutto quanto; e queHo delle vivande, tosto 
che egli l'ebbe distese in su la tavoletta, andò alla volta sua, 
e cavògli le manette, accennandolo che andasse a far l'usanza.' 
Maestro Manente, affamato e assetato, si calò,* che parve un ma- 
rangone» mangiando e beendo a più potere. Allora coloro, a parto 
I* uscio, se ne uscirono in on tratto e lascìavonlo al bujo. I con- 
Torsii per veder bene ogni cosa, se n* erano andati sol palco 
(fi sopra ; e levatone nn mattone pian piano, per quella fessora 
avevano vedvto laggloso ogni cosa miootamenie ; e venutine 
ove erano gli staSterl cbe si spogliavano, da loro ebbene 
abiti e tutte le altre bàzziche; e di poi mangiato alquanto e rin- 
frescati, sendo tulli quanti stracchi e sonnacchiosi, se ne an- 
darono a riposare. La mattina, non però troppo a buon'otta, 
levatisi, gli staffieri feciono colizione; e ricordato al Guardiano 

' Ne trasaero. Tutte le stampe avevano relrassero. 

* Smsa il disagio ee. Senza conttre I tritìi eflètti del disagio e della 
pwra. 

* A far l' usanza. A fare comò era usato di far 1* altre volle. 

* Si calò. Si buttò sulla pietanza , La prese. con grande avidità. 
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e ai conversi che tenessero sempre i medesimi termini ' nel 
portargli sera e mattina la provenda, ' preso licenzia, se ne tor- 
narono con la lelliga a Firenze, e pienamente d'o*?ni cosa rag- 
guagliarono il Maj;nifico, che ne prese piacere e contento gran- 
dissimo. V'enne intanto il tempo che il servigiale ebbe fornito 
1.1 guardia, si che, pagato dall' orafo, e consegnatoli la roba, se 
ne tornò a Santa Maria Nuova, e la moglie di maestro Ma- 
nente se ne tornò a Firenze vestitasi da vedova ; e con il suo 
figliolino e con la serva, avendo fornito di piangere la morte 
del marito, si viveva assai comodamente. I frali conversi, come 
veduto avevano, ogni sera e ogni mattina portavano in sur 
un'otta da mangiare al medico; il quale, per non poter fare 
altro, attendeva solamente a empiere il ventre e a dormire, 
non veggendo mai lume, se non quando coloro gli portavano 
la vettovaglia. £ non sapendo immaginarsi ^ve egli fusse, né 
chi fossero coloro che lo servivano, temeva di non essere in 
qualche palazzo incantato : pure attendeva a mangiare e bere 
a macca, e a far gran sonni ; e quando egli era desto, castelli 
in aria. In questo mezzo accadde a Lorenzo, per certe faccende 
di grandissima importanza intorno al reggimento e al governo 
della città, partirsi di Firenze, dove stette parecchi mesi a ri- 
tornare; e di poi occupalo da negozj importantissimi, stette 
un pezzo che non si ricordava più di maestro Manente; se non 
che un giorno, fra gli altri, gli venne veduto per sorte a cavallo 
uno di quelli monachi di Camaldoli che fanno le faccende del 
convento; e di fatto' gli tornò nella mente, e ricordossi del me- 
dico. Sicché, fattolo chiamare, e da lui inleso come l'altra mat- 
tina si partiva per tornarsene all'Ermo, gli fece il Magnifico 
una lettera, e imposegli che per sua parte la presentasse al 
Guardiano. Il monaco la prese riverentemente, e disse che lo 
farebbe molto volentieri ; e cosi poi a luogo e tempo fece. 
Krano in questo mentre accadute varie cose : prima, la moglie 
di Manente si era, in capo di sei mesi, rimaritata a un Miche- 
langelo orafo, compagno di Niccolajo fratello di lei; il quale ne 
l'aveva molto consigliata e pregatola strettamente, avendo in 

' / medesimi termini. Il modo, o come or dicesi , il metodo medesimo. 

* Ln provenda. La porzione del suo cibo cotidiano. 

• Di fatto. Tosto , Subito, ipso facto. 
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m questo parentado rafbrmo la compagnia per dieci anni. Per 
la qval cosa Niccolino si era •tomaio «eco in casa^ aecòrdatoei 
con 1 Popìlli* a tenere il putto; e presò le maaeèrizié ^ Invev* 
tark), si viveva alte^tnente con la soa Brigida, cbè òoei aveva 

nome la donna ^ e di già l'aveva ingravidala. Il Guardiano, 
udendo che il Magnifico si era partito senza avergli fatto in- 
tendere altro, seguitava l'ordine; e perchè molto gì' incresceva 
di maestro Manente, come ue veoDe il freddo, lo provvide di 
brace, facendogliene portare, parecchi sacca, e votargliene in 
vn canto deUa stanza, da qnéi caponi ^^be lo servivano, e accen- 
dergliene nel camino ; e ancora gli fece portare, pianelle e 
panni da vesMre^ e da eoprìnd eòi letto. S cesi avendo litio 
bucare il palco di sopra, gli fece acconciare «na lampanelta, 
che dì e notte sempre stava accesa, di maniera che rendeva la 
stanza alquanto luminosa. Laonde il medico scorgeva quello 
che egli mangiava e ciò che egli faceva, tanto che, per rimeri- 
tare in parte coloro che gli facevano quel comodo, ancorché 
non sapesse chi egli si fasserq^x cantava sovente certe canzo- 
nette, che egli era solito cantare a desco; imelle in compagnia 
de* suoi beoni, e diceva qualche yelt»^itiprevvi80éaB > perchè 
egli aveva bella voce e buona .prolnSi|rié^Y«Ata^J^(n^ 
stanze di Lorenzo, che nuovamente erano ^MliìpfilRè^^^^ 
mate Selve d'Amore;' di che pigliavano i conversi e 't GMm 
diano, che solamente poteano udirlo, maraviglioso piacere 
e contento: cosi io questa guisa s'andava Iraltenendo il 
meglio che egli poteva, quasi affatto perduta la speranza di 
aver mai più a rivedere il sole. Venne intanto colui che por- 
tò la lettera del Magnifico al padre guardiano, per la quale 
agii intese pienamente Latta ia voglia e T ordine di Lorenzo, 
che il giorno medesimo ai conversi impose che la «otte mede- 
sima due 0 tre ore Innanzi giorno menassero via eohii ; e 
disse lóro idove, e come, e in che modo lo lasoiasaere. I quali, 
qnandotoQìpo fii, vestiti aUa maniera nsata, ne andarono al 
medico; e fattolo levare del letto, coi cenni lo condussero a 
vestirsi quell'abito alla marinaresca; e di poi, messogli le ma- 
nette e un mantellaccio con un capperuccione infino al mento, 
lo menarono via. Maestro Manente a questa volta pensò che 
* Con i Pupilli. Col Magistrato de' pupilli. 
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fusse venuto il tormìne alla vita sua, e di non aver mai più a 
mangiar pane; e doloroso fnor di modo, per non far pèggio, 
lasciava guidarsi da coloro. I quali, due ore o più forl^mente 
camminato avevano per boschi sempre e per tragetti,' tantoché 
si condussero vicini alla Vernia, dove al pedale d'un grandis- 
simo abeto in una profondissima valle legarono con le vitalbe 
il medico. E di poi cavatogli quel mantellaccio di dosso, gli ti- 
rarono il cappelletto in su gli occhi, e trattogli le manette nel 
modo divisato, lo lasciarono legato a quell'arbore, e fuggirno 
via come vento; e per li medesimi tragetti, benché spento 
avessero la torcia, se ne tornarono a Camaldoli, senza essere 
stati veduti da persona ninna. Maestro Manente, solo rimase, e 
legato lentamente, ancora che paurosissimo, stalo alquanto in 
orecchi, e non sentendo romore né strepito alcuno, cominciò a 
tirar le mani a sé, e agevolmente ruppe quella vitalba ; si che 
di fatto levatosi il cappello d'in su gli occhi, e alzandogli in 
suso, vide tra albero e albero una parte del cielo stellalo; onde, 
allegro e maraviglioso, conobbe fermamente d'essere al largo 
e allo scoperto. E rigirando gli occhi più fissamente, perchè 
già si cominciava a far di, vide gli abeti intórnosi e l'erba 
sotto i piedi; per lo che egli fu certo d'essere in un bosco: pur, 
temendo di qualche cosa nuova e strana, stava fermo e cheto, 
cotalché a gran pena respirava per non esser sentito, paren- 
dogli sempre vedersi addosso quei caponi da far ridere, che gli 
rimettessero le manette e rimenassinlo via. Pur poi, facendosi 
giorno alto e chiaro, e già cominciando il sole coi lucenti raggi 
suoi a illuminare per tutto, e non veggendosi intorno né uo- 
mini né animali, su per uno stretto sentiero si diede a cam- 
minare in verso l'erta, per uscire di quella valle, conoscendo 
veramente d'essere ritornato al mondo. Ma egli non andò oltre 
un quarto di miglio, che in su la cima arrivato del monte, ca- 
pitò in una strada molto frequentata, [)er la quale vide venire 
verso sé un vetturale con tre muli carichi di biada ; sicché, fat- 
tosegli incontro, e domandatolo del paese e come si chiamava 
il luogo dove egli era, gli fu da colui risposto prestamente, 
esser la Vernia ; e poi gli disse : DiavoI, che tu sia cieco I non 

• Trngelti. Scorciatoje. 
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vedi là San FriÉoèMót B moBtrògU la chièsa là saprà il monta, 
vkteagM a poco più di due balestrate. Maestro llaiienie» rin- 
graziatolo, riooRobbe sabito il paese, perchè più volle con i 

suoi amici v'era slato a sollazzo; e rendendo grazie a Dio, levò 
le roani al cielo, che gli pareva esser rinato ; e preso la via in 
su la man destra, se n'andò alla volta del convento, vestito 
eoo quei panni rossi, ciie pareva un marinajo: dove giunto a 
buon* ora,, trovò esser^ri. venato un geatiUiomo mìlaasea di Fi- 
renze' a àpasso, oan un ano compagno pur di Milano, e eo' ca- 
vaci e servitori, per visitare quei loogki santi dove foce peai- 
lensa il divoto San Francesco. E perchè la sera diaaaai si era, 
admcclolando, aperto* un piede, cade poi raSMdato, la notte 
gli era cominciato a eoiare e dolere in guisa che la matUna 
non lo poteva muovere, né per la pena toccarlosi a fatica; sic- 
ché restar nel letto gii convenne. E appunto per i conforti 
de' frati voleva mandare a Bibbiena per un medico; quando 
maestro Manente, salutatogli, ' prima udito la cagione del male 
di quel gentìlaomo, disse loro olia non bisognava mandare al- 
tpifltteBti per medici» e che dava a lai il evare, priiaa in ter-, 
mine d*an ottavo d*ora àì \»^0^i^Mi<ìl^^^ 
giorno vegnente sarebbe goarito^^slllil^ 
Cora che fassè vestito stranamente, aveva Ma pressaza imf>^ 
dimeno e buona favella, di sorte che il Milanese gli credette; 
per la qual cosa, facendosi egli arrecare dai frati dell'olio ro- 
sato e della polvere di mortine, e fattogli prima la medicina 
dell'aperto,* e rimessogli l'osso al luogo suo, gli unse molto 
bene et impolverògli il piede, e fasriògliene strettamente : gli 
fisee restare. subito il duolo, tanto che la notte r4>loi dormi fif 
posatamente, cbè la notte passata non aveva mai potnto chia- 
mare occhi, di modo che la mattina , lei'atosi, si trovò libero ia 
gaisa, che egli posava non pare il piede in terra, ma cammi- 
nava agevolmente ; si che, fatto sellare i cavallt, e bevuto un 
trailo coi frati, donò due ducati di moneta al medico, e si 
parti per la volta di Firenze. Maestro Manente, allegro, fatto 

* Esierpi wnMo ee. Glie vi era venuto da Firenze un gentiluomo mi-* 

' Apf.i to. Rotto, Ferito, ovvero Stracollato. , 

* SalutalùQK Avendo lalntatoìoro. 

* DéW ajwrto. Della loasaziooo , della «traoGllanira. 
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anch' egli carità con i frati/ tolse comialo da loro, e prese ia 
via verso Mugello per andarsene alla sua villa, dove, cammi- 
nando gBLiiiardamente, giunse la sera appunto al tramontar 
del sole ; si che, chiamato ad alla voce il lavoratore per nome, 
gli fu tosto da un contadmello risposto che egli era tornato in 
un altro podere discosto un buon pezzo. Parve al medico que- 
sta risposta strana, non si potendo dar pace che la moglie senza 
suo consentimento gli avesse dato licenza, e allogato di nuovo il 
podere ; pure a colui disse che chiamasse suo padre, al quale 
fece intendere co(ne egli era amico grandissimo dell'oste' suo, 
e perciò lo pregava che per la sera fusse contento di volergli 
(lare alloggio. Il contadino, veggendolo vestito in quella foggia, 
ebbe, anzi che no, sospetto, e non si risolveva a rispondere: 
ma maestro Manente seppe tanto ben dire e persuaderlo, che 
egli fu contento, e lo accettò, riconfortato che egli non gli ve- 
deva arme addosso, fatto avendo pensiero nondimeno di man- 
darlo alla capanna: cosi menatolo in casa, sondo apparecchiato 
il desco, cenarono magramente. Maestro Manente, deliberato 
di non scoprirsi, non dimandava di nulla in quanto al podere 
e alla moglie; ma, veggendo colà sopra una tavoletta calamajo 
e fogli, perciocché colui era rettore del popolo, chiese da scri- 
vere, e fugli portalo; si che egli fece una lettera alla moglie 
brevemente, e voltatosi a quel contadinello giovane, disse: Io 
ti darò un carlino, e vo'che domattina per tempo tu vada a 
Firenze, e dia questa lettera in mano alla tua ostessa, e farai 
poscia quanto ella ti dirà. Colui, con licenza del padre, fu con- 
tento; e menatone il medico alla paglia, lo serrò nella capanna. 
Maestro Manente, sopportando con pazienza, diceva seco stes- 
so: Domani mi ti ca\erai tu la berretta, et arai di grazia di 
servirmi ; e acconciossi fra quella paglia il meglio che potette, 
attendendo a dormire. La mattina, tosto che egli cominciò a 
biancheggiar l'aria, quel contadinello, avuto avendo la sera il 
carlino e la lettera, prese la via verso Firenze; e giunto in 
sull'ora del desinare a casa l'oste, a mona Brigida presentò la 
lettera di colui ; la quale da lei prestamente aperta, le parve 
di conoscere la mano del suo primo marito; ma poi leggendola, 

' Fallo carità co' frati. Mangiato insieme co' frati. 
' Dell'oste. Del padiODB. 



fu da tanto dolore e da cosi fatta maraviglia soprappresa, che ella 
fu per venirsi meno, e non sapeva in qnal mondo ella si fusse. 
E domandato ià contadineilo del tempo/ delta statura e deU'ef- 
figie deli' «omo che gliel' aveva mandala, si fece più -maravi- 
glia, e maggior dolore le venne; sioehè apaeciatamenle mandò 
la fantd a bottega per Michelagnolo. Il quale venuto, e letto 
la lettera, fe anche egli della soa opinione, che quello somi<^ 
gliasse , anzi fnsse lutto roaniatx) lo scritto di maestro Manente; 
ma sappiendo di certo lui esser morto, sapeva anco di certo lo 
scritto esser d'altra persona. E di fatto c;iudicò colui essere un 
mariuolo, il quale tentava di giuntarla per cosi strana via; 
perciocché il contenuto della lettera era questo, che alla sua 
carissima consorte faceva intendere come^ dopo vaij e strani ^ 
eaai, atato più d'un anno rinchiuso, con fiaara tuttavia della 
Tita, era finahoenOs per miracolo di. Dio oscilò del perioolo,.a 
che a bocca poi le racconterebbe particolarmente il tutto, e dtie 
per allora- le bastasse sapere come in viHa si trovava vivo e 
sano, e la mandava' pregando che subitamente, spargendo per 
Firenze la novella, gli mandasse la mula, il sajone et il pa- 
landrano da acqua, gli stivali grossi e il cappello, e che facesse 
sapere al lavoratore nuovo come egli era l'oste, sendo maestro 
Blaneoie suo marito, acciocché gli fusse aperta la casa ipaR-po»- 
•lere a ano agio riposare la notte, e che r altra mattina per 
tempo ne verrebbe a Firenze a 'consolarla. Michelaghoto dutt" 
qoe, colleroso e pien di stizza, rispose in nome della donna, e 
fsoegK una lettera ohe cantava, ' minacciandolo, sé tosto non ai 
andasse 'con Dio, che anderebbe lassuso, e darebbe^H un ca- 
rico di mazzate, o vi manderebbe il bargello: oltre che a 
bocca disse a quel villaiiello, che dicesse a suo padre che lo 
cacciasse via con il malanno. Il contadineilo si parli subilo, e 
J^lichelagnolo si tornò a bottega, lasciando la Brigida dolorosa 
e piena di stupore. La mattina maestro Manente se n'era an- 
dato a spasso- infino ali' Uccellatojo, che vi erano tre miglia da 
casa soa; e' senza darsi .a conoscere all'Aoste, che era suo 
amico, anzi dicendo di essere Albaneso^ desinò seco allegra^- 

* Del kmpo. Mia eli. 

' Una lettera che eoniwfin. Uo« lettera risantita, scritta con modi mi* 
nacciosi e stizzosi. 
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mente, ridendo e gongolando fra Bè stesso. E dì poi la sera alle- 
grissimo, tornatosene verso casa, pensando fermamente d'avere 
a esser riconosciuto per padrone, aveva in animo di far tirare 
il collo a un pajo di capponcelli, che la mattina aveva veduto 
andar beccando su per Taja. Ma non si tosto fu giunto, che il 
villanelio, che era già tornato, se gli fece incontro; e senza 
riverenza, anzi con mala cera gli porse la lettera, la quale non 
aveva soprascritta nè suggellatura : del che si meravigliò a 
prima giunta e contristossi molto maestro Manente, e parve- 
gli principio di doloroso fine ; ma poi, leggendola tutta quanta, 
per io stupore e per la doglia rimase attonito e sbalordi- 
to, cotalché ei non pareva né morto né vivo. Intanto giunse 
il vecchio lavoratore, che dal figliuolo per parte dell'oste 
aveva avuto l' imbasciata ; e a colui disse rigidamente che 
facesse pensiero di alloggiare altrove per la sera, perciocché il 
padrone gli aveva fatto comandamento che subito ne lo man- 
dasse con Dio. Maestro Manente, doloroso fuor di modo, sen- 
tendo da colui darsi licenzia, dal quale all'arrivo della lettera 
pensava di avere a essere riconosciuto per signore, umana- 
mente rispose che se ne anderebbe; e dubitando di non esser 
diventato un altro, o che non si trovasse più d' un maestro Ma- 
nente, pregò quel contadino che gli dicesse il nome del suo oste; 
dal quale gli fu risposto che si chiamava Michelagnolo orafo, e 
la moglie mona Brigida. A cui, seguitando, il medico domandò 
se quella mona Brigida aveva avuti più mariti, e se ella aveva 
figliuoli. Si, rispose il villaiio, ella aveva prima un medico, che 
si faceva chiamare, per quel ch'io n'odo, maestro Manente, 
che dicono che mori di morbo, e lasciolle un figlioletto che ha 
nome Sandrino. Ohimè 1 sogiiiunse il Medico, che mi di' tu ? E 
cominciollo minutamente a domandare d' ogni particolarità; ma 
il lavoratore gli rispose che non gli sapeva dir altro, sendo di 
Casentino, e tornalo l' agosto in sul podere. Maestro Manente, 
deliberato di non se gli far conoscere per tale; perchè egli era 
ancora [)iù di due ore di giorno, lasciatolo, si mise a cammi- 
nare alla volta di Firenze, seco pensando che la moglie e i pa- 
renti, credendosi per qualche strano avviso lui dover esser mor- 
to, si fussero condotti a quel termine; perciocché molto bene 
conosceva Michelagnolo orafo, compagno del cognato. E fra sé, 
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camminando di forza, faceva mille pensieri, tanto che la sera 
assai ben Urdi arrivò all'osteria della Pietra al Migltajo, Job'- 
tana on miglio dalla città; ai eba (Mr la aera alloggiò^ quivi, 
dove solamente mangiando una coppia é'oora alfogale» aa 
andò a letto, nel quale di qua e di là, veltaRdosi, iKm pototia 
nai clùudera eeehio. Ma^ levatoai la mattina per tempo, pegato 
l'oile, pian piim ae ae venne a Fiaeiiae, e ae ne entrò dentro 
nella goiea di sopra narratavi, talché non era conosciuto da 
persooe, ancora che molti conoscenti e suoi amici riscontrasse 
per strada. Si che, aggiratosi per mezzo Firenze, venne a ca* 
pitare nella Via de' Fossi, e vide apponto la moglie e *1 figlia 
lino entrare in casa, che tornavano dalla Mesta { e aendo eerto 
che da lei era stato vedoto, ma qod Atllo aegao alcmio di eo- 
nascerlo, mutò penaìero; e dove egli era venate per fovallarìe^. 
se n' andò a Santa Greee a trovare un asaestro SMiastiàBO san 
oonfeasoro, pfBnaandolo dow esssre b«on nezzano che la rao- 
glia lok ricoooaeeasa^ avendo in animo di conferirgli ogni cosa 
che^gli era eeeer^o, e consigliarsene seco ; ma dimandatone in 
eenvento, gli fu risposto che egli era andato a stare a Bolo- ' 
gna; per la qoal cosa, qnasi disperalo, non sapeva che farai. 
Così, aggirandosi per Piazza, per Mercato Noovo e VeccWo, e 
riscontralo avendo fra gli altri conoscenti e amici il BtonAoaen* 
sale, Feo tamborsno, maestro Zanobi della Barba» Léoaardo 
sellajo , e da neasvno alato riee«osciatO| se a' era meMè sbigel» 
tito. Pore» sondo già ara di desinare, se ne andò alla Bertoeoe; 
dove* fonava il viao.< Amadore, già san amtoisatme^ a cai chiesti 
di graaia di volar la mattina «lesiaar seco, e cosi fece; ma nel- 
r aitino deldesmaregll disse Amadore che gli pareva di averlo 
vedalo altra volta, ma che non si ricordava già dove. Al quale 
maestro Manente rispose che era agevol cosa, sendo egli stato 
gran tempo in Firenze e con maestro Agoatiao alle stufe» di 
Piazza Padella, dove, venendo da Livorno e non gli piacendo il 
navicare, voleva ritornarsi a stara< Beasi di àna -parola in 
all'altra, ragiaasnda di varia oesa, forairona di desinane; a 
essere! data a eooossera, accordai» F oslai,< sa n'andò 

* Faceva il vino. Vendeva il vino. Separa questa non è lesione errata. 

' AUtàtuf». Al bagni. 

' Àcoariato i'ofte. Pagatolo, Pagato lo scotto. 
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maestro Manente, doloroso e quasi stupito die colui non 
l'avesse riconosciuto, deliberato di favellare la sera a ogni modo 
alla moglie. E cosi si trattenne a spasso tanto che gii parve otta, 
e se ne venne a casa sua, che erano ventitré ore e mezzo; e 
picchiato ferie due volte T uscio, si fece la donna a vedere chi 
era. A cui rispose il medico: Son io, Brii^ida mia cara, aprimi. 
E chi siete voi ? soggiun.'^e colei. Mne-tro M;inente , per non 
avere a favellar forte, di modo che udisse tutta la vicinanza, 
rispose: Vien giuso, et intenderailo. La Brigida, sentendo la 
voce, e parendogli anche al viso maestro Manente, ricordatasi 
della lettera, non volle andare a basso altrimenti, dubitando di 
qualche cosa strana ; e disse a colui : Ditemi di costi chi voi 
siete, e ciò che voi cercate. Non lo vedi tu ? rispose il medico: 
sono maestro Manente, il tuo vero e legittimo sposo, e te cerco 
che sei mia moglie. Maestro Manente mio sposo non sete voi 
già, perchè egli è morto e sotterrato, disse la donna. Come, 
Brigida 1 morto? io non morii mai, rispose il medico; e sog- 
giunse: Aprimi di grazia: non mi conosci tu, anima mia dol- 
ce? sono io però si trasfigurato? deh I aprimi, se tu vuoi, e ve- 
drai che io sono vivo. E che? seguitò ia Brigida, voi dovete 
esser quel tristo che mi scriveste la lettera iermattina : andatevi 
con Dio in mnlora, che se il mio marito vi ci trova, guai a 
voi. Erasi ragunato nella via già un monte di persone per vo- 
lere intendere questa novità : fattisi tutti i vicini intorno alle 
finestre, ognuno diceva la sua. Onde mona Oorotea pinzochera, 
che le slava dirimpetto a corda,* disse alla Brigida, avendo in- 
teso da prima ogni cosa: Guarda, figliuola mia, che questa 
sarà l'anima del tuo maestro Manente, che anderà quivi oltre 
facendo penilenzia ; e però lo somiglia tulio al viso e alla fa- 
vella: chiamala un poco, domandala e scongiurala se ella vuol 
nulla da te. Per la qual cosa la Brigida,credendolo mezzo mezzo.* 
cominciò con voce pietosa a dire: Oh anima devota, hai tu 
nulla sopra coscienzia ? vuoi tu 1* UfTizio de' Morti ? hai tu a so- 
disfare voto ninno? di pur ciò che tu vuoi, anima benedetta, 
e valli con Dio. A maestro Manente, ciò udendo, venne quasi 
voglia di ridere, dicendo pure che era vivo, e che ella gli 

' Dirimpetto a corda. Dirimpetto appunto , a perfetta dirittura. 
' Credendolo mezzo mezzo. Quasi quasi credendolo. 
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aprisse, chè voleva certificarla. Ma colei, seguitando di doman- 
dare se ella voleva le Messe di San Ghirigoro, e segnarsi, e 
cosi madonna Dorotea diceva anch*ella : Anima d' Iddio, se ta 
sei nel Purgatorio, dillo, cbè la tua buona moglie piglìerà per 
fie.gìubbileOy e caverattene. E faceado^i i maggior crocioni del 
mondo, diceva a ogni poco requkuat in pace; di modo che 
<taivi iDtonio ognooo si eomin^è 9 segnare e discostarsi e stare 
in cagnesco^ che già vi si era ragonato nn nngoto di popoli. 
Laonde, veggendo il liiedico die la Brigida più non l' ascoltava, 
anzi con la pinzochera insieme faceva un segnarsi e un cin- 
guettare maraviglioso, deliberò d'andarsene, perciocché la 
gente rinforzava^ tuttavia; e dubitava di non ricevere anche 
qualche male scherzo, e senz'altro prese la strada verso 
Santa Maria Novella di buon passo, talché tutte quante ie per- 
sone da quella parte, segnandosi a più potere, si dierono a gri- 
dare e a foggire, non àltrimenti cbe se da deverò avessero ve- 
duto un morto risuscitare. Per lo clie maestro Manentei voltata 
dove stanno ora i Sommaj, la détte per la Via del Moro ; eii 
meiso volgendo per quelle viuzze quasi correndo, perciocché 
gli era buiccio,* fece tanto che egli arrivò da Santa Trinità, e 
indi per Portarossa se n'andò alle Bertucce, tuttavia guardando 
se gli veniva dietro il popolo ; e malcor>(ento, non avendo altro 
.rimedio, pensava d'andarsene la mattina, e di ricorrere al Vi- 
cario. Ma, volendo far prova se Burchiello , tanto suo amico, e 
il Biondo la iiieoiiosoesaero, disse ad Amadore, postoli in mano 
paraceli arienti, che arebbe caro la sera, se fosse possibile, di 
dar cena a Bnrehiella e al Biondo sensale in sua compagnia. 
Si , sarà bene, rispose Toste, lascia pnr fere a me. E dato or- 
dine alla cucina, preso il mantello, se n' andò a San Giovanni, 
dove trovò il Biondo; e raenollo seco, dicendo che voleva la 
sera dargli cena in compagnia d'un forestiero e di Burchiello; 
il quale trovarono a casa e bottega nel Garbo : eoo cui poche 
parole bisognarono a svolgerlo, perciocché, come egli intese 
d'avere a Miare a macca, n*ebbe più voglia dì loro ; si cbe 
air un* ora si trovarono tatti nelle Bertneoe^ s^ndo là d' ottobre 



' Rinforzava. Aumentava, Cresceva di numero. 
* Bu{ccio. Già alquanto bujo. 
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vicino all'Ognissanti. Hurchiello a prima giunta gli parve di ri- 
conoscere maestro Manente, maggiormente udendolo poi favel- 
lare : il quale a Burchiello fece gratissima accoglienza, dicen- 
doli come della sua fama innamorato, per trovarsi seco, era 
stato forzato di richieder 1* oste che lo iovitaasD a oeila, 9 darti 
in compagnia il Biondo , tanto bnon eonp«fi;no e tmlo ano ami- 
co. Borcbiello lo ringraziò aasai, e cosi hi nna atanza separala 
e ordinata per toro al misero a tavola; dote ptfr aapeClafe 
certi pippion grofisl e tordi oèe si stagionassero,* entrarono in 
varj ragionamenti, nei quali maestro Manente compose loro una 
favola della vita sua, e come fusse quivi capitato. Aveva già 
Burchiello detto al Biondo che non aveva rrifii veduto uomini 
somigliarsi tanto, qaaoto facevano lui e maestro Manente; e 
gli soggiunse : Se io non sapessi di certo Ini easèr nhorto, direi 
che e* fosse desso senza dnbbio alemho: e il slmile confermava 
it Biondo. Intanto Poste, sondo già ogni cosa in ordine» Im 
iMIté r insalate e1 pane con dae fiasohi di vino che smagHs* 
^HlNftèiìtiè, lasciati i ragionamenti, si dferono a mancare, se- 
dendo di dentro Burchiello e Anrmdore, e di fuori maestro Ma- 
nente e '1 Biondo ; e cosi cenando teneva Burchiello sempre 
l'occhio addosso al medico, e nel bere la prima volta, gli vide 
fare l'usanza dì maestro Manente, che sempre due bicchieri 
beava pretto alla fila in sa l'insalata, e dopoTainn|Nai9fiiva 
{>gni volta. Di che si inirP^^ foarli^^ 

^ qtia^ì^§^^^f^^^^^^^ÌL 
pur poi si per éertf^carsi meglio. Ora, venendone lo 

frutte, che furono pere sementine, uve sancolombane, e ravig- 
giuoli bellissimi, fu certo affatto ; perciocché il medico, man- 
giato pere e uve solamente, aveva fornito la cena senza avere 
mai tocco i raviggiuoli, ancora die coloro gKene avesaei^ le- 
dati assai, come colai che non oe mangiava, avewìeli tante in 
dispetto e a sofaiib, che pr!ma arebbe mangiaitoal dèlie mani ; 
Il che sapeva ottiinamente Borcbiello. SI che, certissimo oramai, 
qoasi ridendo gli prese la mano sinistra, e mandatoli a](|aaoto 

* Che si Blagionassero. Che pigliassero il loro punto di cottura. 
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in suso la manica della camiciuola, gli venne a vedere ra.-ente 
il polso una voglia di porco salvalico; onde disse ad alla voce: 
Tu sei maestro Manente, e non puoi più nasconderli ; e gitla- 
toli le braccia al collo, V abbracciò e baciollo. Il Biondo e Toste, 
^volitati e ritiralisi alquanto indietro, stavano a vedere quel 
che diceva colui. U quale rispose: Tu solo» Burchiello, tra 
taoti amici e paranti mi hai riconosciuto: io sono, come tu 
bai detto, maestro Manente, e pon morii mai, come credQ mó- 
' gliama e tutto Firenze. Erano «oloro diventati bianchi come 
cenere : Àmadore sì segnava, e '1 Biondo, gridando, si voleva 
fuggire; e ne temevano, come si fa degli spiriti e de' morti, 
quando si vedessero risuscitati. Ma Burchiello disse loro : Non 
abbiate paura : palpatelo e toccatelo : gli spiriti e' morti non 
liaono né polpe nè ossa, come vedete aver a Lui ; oltre. che egli 
ha mangiato e l>evuto in vostra presenza. Mastro Manente^i- 
ceva pure : Io ^on vivo^ non dubitate, non teniet^, fratelli, chè 
io non ho già mai provato la morte ; e di grazia ascoltatemi, 
ché io vi. voglio far sentire una delle più meravigliose coseiche 
si udissero giammai, poi che fu chiaro il sole. E con Burchiello 
tanto fece e disse, che l'oste e '1 Biondo si riassicurarono un 
poco. Onde, chiamati i garzoni, e fallo levar via di tavola ogni 
cosa, eqcetto che il vino e 'l finocchio , e dello loro che cenasse- 
ro, e non venissero suso altrimenti, se non fussero chiamati 
per commissione di Burchiello, serrato V ascio molto bene, at;- 
teatamenta ascoltando, tutti desiderosissimi d' udir cose nuoye, 
cpniiaciò a favellare maestro U aiiènte ; e fettosi da principio 
poi-che egli fu.laseiàto addoroientato in sul pancone, ordinata- 
mente raccontò tutta quello ohe per infino allora gli era inter- 
venuto, talché più volte gli aveva fatti maravigliare, e ridere 
insieme. Ma poi che egli ebbe fornito il suo ragionamento, Bur- 
chiello, che era cima d'uomo, subito di^se; Questa è stata 
trama dei Magnifico Lorenzo. Coloro tutti si contrapponevano, 
dicendo ciò essergli avvenuto per vìa di streghe e di malia e 
per forza d* incanti. Ma Burchiello, stando nel suo proposito, 
diceva pure : Ognuno non coàosce quel cervello : non sapete 
voi eh* egli non cominciaJmpresa che egli non finisca, e non 
ha misti fatto disegno eh» egli noè abbia colorito? e non gli 
venne mai voglia, che e' non se la cavasse? egli. è il diavolo 
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l'avere a far con chi sa, pnòevuole. * E seguitò, rivolto a mae- 
stro Manente : Io me l' indovinai sempre, perché egli ti avesse 
a hre una burla simile, d'allora in qua, che diceodo seco ìm- 
proviso a Careggi, la gli facesti quella villania : maestro Ma- 
nente, i principi 800 principi, e fenno di cosi fatte cose Sj^esso 
à' nostri pari, quando vogliamo star con esso loro a tu per tQ. 
Il medico si scosava con dire che le Unse hanno il campo libe- 
ro, e che aveva mille ragioni; ma, considerando la cosa in sè e 
le parole di Burchiello, ne venne a dubitare, e crederle un 
certo che.' Ma poi che essi ebbero per buono spazio ragionato 
sopra i casi di maestro Manente , egli si fece narrar da loro 
tutto quello che era seguito intorno alla peste e all' uomo che 
io vece di lui era dì, casa sua uscito morto col gavocciolo nella 
gola ; della qual cosa non si poteva dar paté, e coloro vi si ag- 
giravano di cervello, nò Borchiello vi poteva trovare stivf. *Ma 
nella fine, focendosi' tardi , diiese parere e consiglio con esso foro 
maestro Manente, in che modo si avesse a governare di questa 
involtura,* parendoli troppo strano avere a perdere le carni e 
la roba; ma poi che molte vie e modi da coloro trovati furono, 
restarono che il medico se ne dovesse andare in Vescovado. 
Nell'ultimo, preso V uno dall' altro licenza , maestro Manente se 
n* andò a stare con Borchiello ; perciocehò gli altri non erano 
ben ben chiari, e avevano, itati ohw no» on po' di paoriooia. 
In qoesto stante èra Wiitte^ iHé^lMÉìfciKIto^ » dalla Bri- 
gida avuto raggua^M^flM^^ di certo 
Averle pBTuiò mAmM&l9^^ il viso di maestro Ma- 
nente, che si (^nftifi4lÌNrtt''èon l'opinione di monna Doro tea, 
che ella fuss© l' anima sua, che avesse bisogno di qualche bene 
per, uscire di Purgatorio. Che anima? che Purgatorio di' tu? ri- 
spose Michelagnolo, balorda ! costui ó un tristo e un mariuolo, 
e facesti da savia a non gli aprire. Pur» maraviglioso fuor di 

* Egli è l'I tffomrfo ee. È tra?atito qm! di Dante: 

Chè dote r argoniL'nto della mente 

Si aggtange «1 mal vplere ed «ila poisa, 
NatMB lipiM Ti p«A te U gaalA 

* I^Aowfocftc. Alquanto. 

' Vi poteva tfonau «limi. Poteva trovare il bandolo di qaosta matassa , 
Darei ad intendere come poteva esser ita la cosa. 

* ImoUura, Imbroglio, Intrigo. 
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modo, non si poteva immaginare a che fine colui se lo facesse, 
e dove egli si volesae neU' ultimo rìnsoire, ogni altra cosa sti- 
nniDdo foor cbe maestro Hanente potasse esser mai risuscitalo 
e Tivo; e per férmo teneva che colm, non sendogli riuscito il 
primo disegno, non si dovesse lasciar pift rivedere. La mattfiia 
a bnon* ora , avendo Burchiello fetto levare maestro Manente , 
la prima cosa gli fece lavar la testa e raderlo, secondo l'usanza 
di quei tempi ; e di poi, vestito da capo a piedi de' suoi panni, 
che parevano proprio stati tagliati a suo dosso, se ne usci seco 
foori per farlo vedere e conoscere alla gente. Andato a Santa Ma- 
ria del Fiore, alla Nunaiata, in Mercato Vecchio e Nuovo e in 
Piana, fo veduto da tatto il popolo, e da molti conosciuto e 
fattoli motto, sendosi di già sparsa, la fama, per bocca del 
Biondo e d'Am^dore, com'egli era vivo e rivoleva la moglie 
e la roba. Avevanlo veduto NIccolajo e Miehelagndo, et. era 
veramente paruto lor desso; pur, sapendo che egli era morto, 
si riconfortavano che egli non poteva essere ; et avendo inteso 
come se ne voleva andare in Vescovado, s' erano apparecchiati 
alla difesa ; e però erano andati agli Uffizialì della peste, al libro 
della sagrestia di Santa Maria Novella, allo speziale donde si 
levd la cera, a> becchini e alla vicinanza, e fittosi far fede 
come maestro Manente in casa sua era morto di morbo e sot- 
terrato. Era per Firenze questo fitto a tutte quante le persone 
manaviglioso, e molti che r avevano veduto andare alla fossa, 
restarono stupiti, temendo di qualche osso strano. Maestro Ma- 
nente , poi che egli fu tornato a casa, e che egli ebbe desinato 
se n'andò con Burchiello in Vescovado, e al Vicario contò tutta 
quanta la novella, nella fine della quale chiedeva di riavere la 
moglie. Il Vicario, parendoli cosa maravigliosa, per intenderne 
la verità, fece citare V altra parte; sicché, udendo le ragioni di 
NIccolajo e di Michelagnolo, e veggeudo tasto fedi e dì tanti 
uomini da bene, rimase sbalordito e confuso; e poiché in tal 
causa sPera intervenuto un morto, non potsodo rinvenir nè 
dall* una parte nè daH' altra chi egli si fhsse stato» né come en- 
trato in casa del medico, ebbe per certo che tra loro fhssenato 
omicidio, e lo fece segretamente intendere agli Otto; i quali, 
prestamente mandatali la famiglia, li trovò che quistionavano 
ancora, si che tutti li prese, da Burchiello in fuori , e ne li menò 

ir 
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al bargello. La maltina^ poi che V Uffizio fu ragunato, si fecero 
il primo tratto venire innanzi maestro Manente, e comincia- 
ronlo a minacciare aspramente di volergli dare della fune/ se 
non dice-^se loro la verità. Per la qual cosa maestro Manente, 
fattosi da principio, distintamente per infìno alla Qne disse loro 
tutto quello che gli era intervenuto, di maniera che da sei volte 
in su gli aveva fatti ridere. Di poi, fattolo rimettere in prigio- 
ne, mandarono per Niccolajo, il quale raccontò loro la verità 
(li quanto egli sapeva, e da Michelagnolo intese anche il simile; 
0 per certi&cazione delle loro parole mostravano le fedi, pen- 
sando certo che il morto fusse stalo maestro Manente. Ma, sen- 
tendo gli Otto del servigiale che v* era stato a governarlo e a 
smorbar la casa, si pensarono poter trovare il bandolo agevol- 
mente di questa matassa scompigliata, e mandarono di fatto un 
lor famiglio correndo a Santa Maria Nuova per lui. Ma dallo 
stesso famiglio intendendo poi come il detto servigiale, avendo 
fatto questione con un altro, e feritolo con un pajo di forbice 
nel viso, se n'era per paura di Messere andato con Dio, uè mai 
8* era sapulo dove si fusse arrivato, rimasero più confusi che 
prima. Vedete se alla beffa successe ogni cosa felicemente 1 
Laonde gli Otto, fatto rimettere coloro io prigione, commessero 
ai loro ministri che diligentemente riscontrassero quelle fedi, 
e, per quanto si poteva, ricercassero ancora se maestro Manente 
avesse detto la verità ; i quali in capo di due o tre giorni rap- 
portarono come tutti avevano detto il vero ; per la qual cosa 
r Uffizio ne stava malcontento, e più maraviglioso che mai. In 
questo tanto, Burchiello, per ajutar maestro Manente, aveva 
trovato a casa uno de' principali di quel magistrato, e suo e 
del medico grandissimo amico; e narratogli come quella era 
trama del Magnifico Lorenzo, e come tutto fatto aveva per 
fere al maestro quella bella beffa (e dissegli a che fine) ; e per 
più ragioni mostratogliene, fece tanto, che lo tirò nella sua opi- 
nione, conchiudendo fra sè stesso che per niuno altro modo 
che per via di Lorenzo non potesse in Firenze essere interve- 
nuto un caso simile. Per la qual cosa, parlando una mattina 
neir uffizio sopra questa causa, disse che gli pareva fosse bene 
scriverne al Magnifico, che si trovava al Poggiolo rimetterla in 
' Dargli della fune. Metterlo alla coli», alla tortura. 
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lui, per lo essere querela taiìlo intricata, e malagevole a darvi 
sentenza sopra che buona fusse. Piacque a tutti quanti somma- 
mente qoesto suo parere, dicendo ebe, oltre V averne egli pia- 
cerà gnndi88iiB0> e'sarà appunto giudice ottimo di si Àtie 
eaon. Coii d*aoeordo eonoBÀsero alCaooBUiere cbe $i*ogiii oqsa 
per Mifliie^iora odooraa kiootal causa miDutamento lo raggua- 
gliasse, e come Ialite era rimetta nella sua Magnificenza; è 
tanto fu fatto, e il giorno medesimo mandarono la lettera ; e 
fattisi venire i prigioni innanzi, comandarono loro che niuno 
fosse ardito d' appressarsi a cento braccia nella Via de' Fossi , 
né di favellare alla Brigida sotto pena. delle forche, infino a 
tanto che la lite non fusse giudicata, la quale avevano .rim^jtóa 
nel Magnifico, che toato aarabbe nella .oittà, e li licenziacono: i 
quali, pagalo io apaeey ae n'andarono alle lor faccende, 'spa- 
rando ciascuno cbe la sèatenaa dovesse venire in suo favore. 
Sendoai doncpie questa cosa divulgata per tutto Firenze, 
ognuno faceva le naraviglie ; e la Brigida, mesta e malcontenta 
quanto ella poteva, le pareva mill'anni di vederne la fine. Mae- 
stro Manente, tornandosi' con Burchiello, attendeva a medicare ; 
e cosi gli orali all' arto loro. Il Magnifico, avendo avuto la let- 
tera de^'li Otto, aveva tanto riso e tanto, che egli era slato una 
maraviglia, parendoli che la burla avesse avuto più bello e lieto 
fine mille volta, che saputo non si sarebbe immaginar^; e 
n'ebbe un'allegrezza a ciela Ma poi, in capo a> otto o dieci 
giemi tornato in Firenze, aad^ il giorno medesimo maestro Ma- 
nente per visitarlo, ma non potette avere udienza , et, il simile 
era intervenuto agli orafi. Il secondo giorno poi vi ritornò mae- 
stro Manente, e lo trovò appunto a tavola, che appunto aveva 
fornito di desinare; alia cui giunta il Magnifico, dentro tutto 
lieto, mostrò di fuori stupore e maraviglia grandissima, e disse 
con alta voce : Maestro Manente, io non credetti, vederti mai 
più,, avendo inteso per cosa certa cbe tu. eri morto; né ancora 
sòutt certificale. aflGitto se t» sei desso o un altro, o se hai. ad- 
dosso qualche corpo fieuitastico. Il medico, con dire che non era 
mai morto, e die era quel medesisDa ebe sempre mal In, ve- 
leva pure, accostandosi, inginoccbiarai per baciarli la mano; 
quando il Magnifico disse : Sta discosto, bàstili per oc» dia, 90 
' Tornandosi. Albergando. 
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tu sei maestro Manente vivo e vero, ta sia il molto ben venu- 
ta : se altrimenti, il contrario.* Il Medico volle allora cominciare 
a narrarli il caso, ma Lorenzo gli disse cfae non era tempo al- 
lora ; e poi soggiunse : Stasera dalle ventiquattro ore in là 
t'aspetto in camera per udire le tue ragioni, e così ancora gli 
fece intendere che vi sarebbono gli avversar] suoi. Maestro Ma- 
nente, ringraziatolo riverentemente, prese da lui licenza; e ri- 
tornatosene a casa, d'ogni cosa ragguagliò Burchiello; il 
quale fra sè ridendo diceva : Io so che l' è, come si dice, ca- 
duta in grembo al zio :* vedete, il Magnifico ara la pasqua in 
domenica.' Pure, dubbioso ancora, non sapeva immaginarsene 
la fine. Venne la sera intanto ; e gli orafi, avendo avuto coman- 
damento di rappresentarsi, erano già compariti, e passeggia- 
vano per le logge aspettando d' essere chiamati, quando arrivò 
maestro Manente; la qual cosa avendo inteso Lorenzo, se n'andò 
nella camera principale in compagnia d' alquanti cittadini 
e primi di Firenze, tutti amici e conoscenti del medico. E fatto 
intendere alle parti, fece prima metter dentro Niccolajo e poi 
Michelagnolo, e posti tutti a due insieme, e udite le loro ragioni, 
e vedutole fedi , feciono sembianti grandissimi di maravigliarsi. 
Nell'ultimo, andati fuori, entrò dentro maestro Manente; il 
quale, fattosi da capo, ordinatamente raccontò loro il vero di 
quanto gli era occorso , senza levarne o porvi niente ; della 
qual cosa tutti coloro che udieno, insieme col Magnifico, ave- 
vano fatto le maggior maraviglie e le maggiori risa del mondo; 
nè per lo molto meravigliarsi e ridere che avessero fatto, non 
si potevano contenere di non si meravigliare e di non ridere. 
Ma poi che Lorenzo ebbe fatto ridire a maestro Manente la cosa 
due 0 tre volte, fece chiamar dentro gli orafi, e per un pezzo 
ebbe il più bello e 'l maggior passatempo che egli avesse alla 
vita sua; perciocché, infocolati e adirati, si erano dette villanie 
da cani. Intanto comparse quivi il Vicario, avendolo mandato a 
chiamare il Magnifico; si che da tutti fattoli riverenzia, se lo 

' Se alirimenti, il contrario. Se non sei maestro Manente , non sei certo 
il ben venuto, pover' a te. 

* È caduta in grembo al zio. La faccenda procede bene , è proprio ca> 
pitata nelle mani di chi doveva capitare. 

' Arà la pasqua in domenica. Sarà lieto e contento, succedendogli la 
beffa cosV di suo genio. 
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mise Lorenzo a sedere a canto, e seguilo di favellare, cosi di- 
cendo : Messer lo Vicario, perchè io so che voi sapete la diffe- 
renza che hanno fra loro questi uomini da bene, come colui . 
che l'avete udita, non istarò a replicarveae altro, se non che, 
sendo io stato eletto, dagli spettabili signori Otto giudice di 
quella, altro non mi resta a doverne dare la sentenza, se non 
ebiarìmii che maestro Manente non morisse mai, e che questo 
che noi aviamo, non sia qualche corpo ftintastico incantato, 
0 qualche spirito diabolico ; il chea voi s' appartiene di vedere 
e d'intendere. Ohi in che modo? rispose il Vicario. Dirovvelo 
io, soggiunse Lorenzo, e disse : Col farlo scongiurare a certi 
frati che cavano gli spiriti, con metterli addosso reliquie appar- 
tenenti alle malie. Bene avete parlato, rispose messer lo Vica- 
rio: datomi tompo sei o otto giorni a provvedere; e "se di poi 
egli reggerà ai martello; si potrà sicnramento metter per vivo 
e per desso. Voleva maestro Manente ripigliare le parole, * 
quando il Magniico, oonfembato T intenzione del Vicario, e 
detto che, come avesse fitto l'esperienza, che sentenzierebbé, 
si levò in piedi ; e licenziato ognuno, se n'andò con quelli gen- 
tiluomini che erano seco, a cena, ridendo e motteggiando sem- 
pre di questa cosa stravagante. L' altro giorno il Vicario, che 
era buono e divoto cristiano e dolcissimo religioso, fece inten- 
dere a tutto l' arcivescovado,* a preti e frati che avessero Reli- 
quie buone a far fuggir diavoli. e a cacciare spiriti, che fra 
sei giorni le conducessero in Firenze in Santa Maiia Maggiore 
sotto vpena della sua indignazione. Per la terra allora non si 
pftriAva d* altro, se non di questa novità ; e cosi agli orafi come 
a maestro Manente pareva mill' anni di esseme fuora. Lorenzo 
in questo mentre aveva fatto venire in Firenze Nepo vecchio 
da Galatrona, stregone e maliardo in quei tempi eccellentissi- 
mo ; e fattogli intendere quello che aveva da fare, lo teneva in 
Palazzo per servirsene ad ora e tempo. Erano già della città e 
del contado comparite in Santa Maria Maggiore tanto Reliquie^ 
che era una maraviglia e già venuto il giorno deputato, e mae- 
stro Vanente comparito, non e' àspettava se non il Vicario ; il 
quale dopo vespro venne, accompagnato da forse trenta ' reli- 
giosi^ e più reputati di Firenze ; e postosi nel mezzo della chiesa 
* A tulio r oretMfoovoAi. k tatta la diocesi. 
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a sedere sopra una sedia preparatali, si fece venire innanzi 
maestro Manente, e porlo ginocchioni. Ma poi che da duo 
frati di San Marco ^li fu cantalo sopra van<;eli, salmi, inni, 
orazioni, e gittaloli addosso acqua benedetta e incenso, di mano 
in mano e preti e frati gli fecero toccare le loro Reliquie; ma 
ogni co^a era in vano, perchè il medico non si mutava di 
nulla, anzi, facendo riverenza a tulli quanti, ringraziava 
Iddio, e raccomandavasi al Vicario che oggimai lo liberasse. 
Era la chiesa piena e pinza per ogni verso di persone, che 
tutte aspetlavano le maraviglie; quando un fratacchione , che 
era venuto da Vallombrosa, giovane e gagliardo, e cavatore di 
spiriti per eccellenzia, fallosi innanzi, disse: Lasciale fare un 
poco a me, che tosto vi dirò se egli è spiritato o no. E lega- 
toli molto ben le mani, gli messe addosso il manteilino di San 
Filippo, e cominciò a domandarlo e scongiurarlo, e il me- 
dico sempre rispondergli a proposito; ma perchè in quella scon- 
giurazione il frate diceva cose da far ridere le pietre, venne 
per disgrazia a maestro Manente ghignato un pochelto; per 
io che il frate subilo disse lo C Uo.^ E datoli due ceffatoni da 
maestro: Se' uno, disse, nimico di Dio: tu ti hai a uscire a 
ogni modo. Maestro Manente non gli pareva giuoco,* e gridava 
pure: Scongiura quanto tu vuoi. Ma quel fratacchione, dan- 
dogli tuttavia pugna nel petto e nei fianchi, diceva pure: Ahi 
spirilo maligno, tu n'escirai a tuo dispetto! Il medico, non 
potendo ajutarsi con altro che con la lingua, gridava: Ahi 
frataccio traditore, a questo modo si fa agli uomini da bene? 
non ti vergogni, poltrone, ubriaco, battere in quesla guisa un 
mio pari? per lo corpo,' ch'io me ne vendicherò. 11 frate, sen- 
tendolo bestemmiare, se gli avventò addosso; e gitlatolo in 
terra, gli pose i piedi sul corpo e le mani alla gola; e lo arobbo 
soffogato, se non che maestro Manente si cominciò a racco- 
mandare per l'amore di Dio; onde messer lo frate, levatogli 
le mani da dosso, pensò che egli volesse uscire, e cominciolli 
a dire: Che segno mi darai tu? Allora il Monaco che per 

' Io l' ho. Kcco avverata la cosa, Kcco provato che egli ha il diavolo 
addosso. 

* .\on gli pareva giunco. Questa faccenda gli piaceva poco. 

• Per lo corpo, detto a modo di reticenza per tacere il santo nome dì 
Cristo. 
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commissione del MagniGco era con Nepo in chiesa venuto e 
mescolatosi fra la ^nte, gli disse che egli era tempo. Subito 
Nepio, grìdandò ad alta' voce, disse: Dìacostatevi, diaoostafefi, 
Qomim da beae, fatemi largo, chè lo vengo per favélTare al 
Vicario, e per iscoprìre la veHtà. Sentita qneNa voce, e udite 
le parole, e veduto l'aspetto dell'uomo, il quale era grande 
della persona e ben fatto, di carnagione tanto ulivigna che 
pendeva in bruno, aveva il capo calvo, il viso affilato e ma- 
cilente, la barba bruna e lunga per infino al petto, e vestilo 
di rozzi e stravaganti panni, ognuno ripieno di maraviglia e 
di paura gli diede volentieri la strada ; tanto che, condottosi 
innanzi al Vicario , fece levare q«el frate di intorno a maestro 
Manente, chè gli parve risuscitare, e di poi parlò in questa 
guisa, dicendo: Acciocché la verità, come p^ace a Dio> àia 
manifesta a tutti , sappiate come maestro Manente eosti non morì 
mal; e tutto quello che gli é intervenuto, è stato per arte ma- 
gica, per virtù diabolica e per opra mia, che sono Nepo di 
Galalrona, il quale fo fare alle Demonia ciò che mi pare o 
piace. E cosi io fui quello che lo feci, mentre che egli dormiva 
in San Martibo, portar dai diavoli in un palazzo incantato; e 
nel modo appunto che da lui avete udito, lo tenni per iofino ohe 
nna mattina in sul for del giorno lo feci laaciaré nei boechì . 
di Yemia; avendo fatto a uno sph^to foìfetto pigliare un coirpo 
aereo simile al suo, ^ fingere che fusse maestro Manente am- 
malato di peste; e finalmente mortosi, fu invece di lui sotter- 
rato; onde di poi ne nacquero tutti quanti quegli accidenti 
che voi vi sapete. Tutte queste cose ho fatto fare io, per far 
questa burla e questo scorno a maestro Manente, in vendetta 
d*una ingiuria ricevuta già nella Pieve a Santo S^fano da suo 
padre, non alando potuto mai valermene* seco per cagione 
d'un Breve,' il quale egli portava sempre addoeso, in cui era 
scritta l'Orazione di San Cipriano. E perchè voi conosciate 
che le ìnie parole sodo verissime, andate* ora à scoprire l'avel- 
lo dove fa sotterrato colui che fu creduto il medico ; e se voi 
non vedete segni manifesti della verità di quel che io v'ho 
favellato, tenetemi per un bugiardo e per un giuntatore, o 
fatemi mozzare il capo. Erano il Vicario e (utte l'altre per- 
' Koi^riiMne. Rioaltanneae, VeadieariDaie. 
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sone state attentissime al colui ragionamento , e maestro 
Manente colìoroso e pien di paura lo guardava a slraccia- 
saccOy e come trasognato, e cosi tutto il popolo gli teneva 
gli occbi addosso. Per la qual cosa il Vicario, volendosi chia- 
rire affolto» e veder la. fine di. questa girandola/ impose a due 
fratj dì San Marco e a . due di Smita Croce, che andassero 
prestamente a scoprire quel Iwnedetto avello; i quali tosto met- 
tendosi in via, fbrono da molti altri frati e preti e secolari in 
gran numero seguitati. Nepo si era restato in chiesa presso al 
Vicario e a maestro Manente ; i quali, mezzo mezzo * impauri- 
tine, non si arrischiavano a guardarlo fiso in volto, dubitando • 
colla maggior parte degli uomini che vi erano presenti, che 
egli non fosse un altro Simon Mago o un nuovo Malagigi. In- 
tanto camminando erano gianti i frati e Feltra gpiita. in ani 
dmiterìp di Santa Maria Novella ; e fatto chiamare il^sagresta- 
no,iBi fecero insegnare l'avallo nel qoale si .^miÈK^^ 
stato seppellito. il corpo del medico. Aveva la lÉàtàna, innanzi 
giorno un'ora, il Monaco per commissione del Magnifico arre- 
calo da Careggi un colombo nero come la pece, il più fiero e il 
maggior volatore che si fosse veduto mai; e sì bene sapeva 
ritrovar la colombaja, che egli era tornato fin d'Arezzo e da 
Pisa; il qaaloy' guardato che nessuno lo vedesse, l'aveva messo 
in quella sepoltnra, la qoale egli conosceva benissimo, è 
serratala poi di modo^ che parevi che eUa. fisse stata dieci 

. antri senza essejrè mai stata apef^ Slbolié il sopradetto sa- 
grestano, attaccatovi Tanciao, tirS sa la lapida, e in presiahza 
di più di mille persone scOt)drchiò Y avello, onde qneil colom- 
bo, che aveva nome Carbone, sondo stato parecchie ore al 
bujo e senza beccare, veduto il lume, in un tratto, volando, 
prese il volo allo in su, e si usci dalla sepoltura ; e visibil- 

, mente poggiando in verso il cielo, andò tanto alto, che egli 
scoperse Careggi, e docciando^ poi si difìlò a quella volta, dove 
fo in menod'an ottavo d'ora; dellg qoal cosa eUwroicir^ 

♦ - • 

' Giramioia. Intrigo, Imbroglio. , 

* UtiM mezjM. Quasi quasi. 

* R quatt. n qual Mònaoo ; chè parrebbe , a come sta questo pronome , 
clie fosse ti <fual piccione, 

^ Docciando, Calando già come V acqua da vna dooei«. 
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costanti tanta meraviglia e tanto spavento, che ciascuno, 
gridando Gesù, misericordia, correva e non sapeva dove. Il 
sagrestano per la paura cadde all'indietro, e tirossi la lapida 
addosso; che tutta gl' infranse una coscia, delia quale stette 
poi molti giorni e selUmaoe impacciato. I frati.e una gran parte 
della gente correvano verso Santa Maria Mag;g;iorey gridando : 
Miraa^f miracolo. Chi diceva che n' era uscito uno spirito 
in forma df soqfattolo, ma che gli aveva l*alie; e chi, un ser- 
pente, e chei gli aveva gittato fuoco : altri volevano che fosse 
stato un demonio convertito in pipistrello ; ma la maggior parte 
aflfermava essere slato un diavolino; et eravi chi diceva d' aver- 
gli veduto le cornicina e i piè d' oca. In Santa Maria Maggiore, 
dove aspettava il Vicario e maestro Manente e una grandissima 
moltitudine, giunse una turba ^ quasi correndo, di religiosi e di 
secolari, gridando tutti ad una voce Mirofiolo, méracolo; sì 
che la calca intorno loro sì fece grandissima» e ognuno si, fic- 
cava innanai per intendere la .yerità del caso. In questo mentre 
NépOy accostatosi verso )a porta del fianco, ihttogli spalla dalli 
staffieri e' dal Monaco, tra gente e gente si .usci di chiesa, che 
persona non se ne accorse ; e montato sopra un buon ronzino 
che a posta lo aspettava, tirò via, e se ne tornò a casa sua, 
come era ordinato. Il Vicario, poi che dai frati ebbe inteso mi- 
nutamente il tutto, attonito e smarrito guardava intorno s'egli 
vedeva Nepo; e non lo veggendo, cominciò a gridare che se 
ne cercasse, e che egli fusse preso, perchè lo voleva fare ar- 
dete come vero stregone, maliardo e incantatore; ma, non si 
trovando in nessun lato, fb creduto che per arte magica fusse 
sparito. Per la qual cosa li Vicario, licenziato tutti i preti e ì 
frati, e detto loro che se ne riportassero le loro Reliquie, se ne 
andò in compagnia di maestro Manente versù Palazzo per tro- 
vare il Magnifico. Burchiello con certi suoi amici s' era stato in 
disparte; e veduto e considerato ogni cosa, aveva tanto riso, 
che gli dolevano le mascella, e massimamente quando messer 
lo frate forbottava* maestro Manente. I due compagni orafi, ma- 
ravigliosi e scontentissimi , sondo stati presenti a tutto il segui- 
to, e veduto il Vicario andarne a Palazzo, se gli erano avviati 
dietro DfMr vedere se potevano uscir di quei laherinto. Il Magni- 
* ftfbotlava, PercotAva, Batteva. 
bAtoA. ao 
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fico aveva d*ora in ora avulo il ragguaglio minutamente d'ogni 
particolarità, che con alquanti gentiluomini e amici 5?uoi più 
cari non si poteva tenere ancor di rìdere, quando senti che egli 
era il Vicario che veniva a vederlo ; il quale come apparir io 
vide, cominciò a gridare che voleva la famiglia del bargello, 
per mandare a pigliar Nepo da Galatrona. Lorenzo, facendo??! 
nuovo, si fece ogni cosa ridire, e poi soggiunse: Messer lo vi- 
cario, andiamo adagio, di grazia, ai casi di Nepo : ma che dite 
voi di maestro Manente? Dico, rispose il Vicario, che non ci ó 
più dubbio veruno ch'egli è desso certo, e non mori mai. Ora 
dunque, disse il Magnifico, et io vo' dar la sentenza, acciocché 
oggimai questi poveri uomini eschino di cosi fatto gineprajo. E 
fatto chiamare, chè gli aveva veduti, Niccolajo e Michelagnolo 
alla presenza del Vicario e di molti uomini virtuosi e onorati, 
fece loro abbracciare e baciare maestro Manente; e fecero in- 
sieme una bella paciozza, scusandosi ciascuno, e versando 
tutta la broda addosso a Nepo. E di poi sentenziò il Magnifico 
in questo modo : Che per lutto il vegnente giorno Michelagnolo 
dovesse aver cavato tutte le robe, che egli vi portò, di casa 
maestro Manente ; e che la Brigida con quattro camicie sola- 
mente, colla gamurra e colla cioppa Ée ne andasse a stare a 
casa il fratello per infino a tanto che ella partorisse; e che di- 
poi, fatto il bambino, stesse in arbitrio di Michelagnolo a tòrio 

0 no; e non lo volendo, lo potesse pigliare il Medico: se non, 
si mandi agi' Innocenti ; e che le spese del parlo in tutti quanti 

1 modi vadano addosso a Michelagnolo, e che il Maestro si torni 
a casa sua a goder col figliuolo; e che di poi, uscita di parto la 
Brigida, et entrala in santo, si torni a niaeslro Manente, e che 
maestro Manente la debba ripigliare per buona e per cara. 
Piacque generalmente a ognuno questa sentenza, e ne fu com- 
mendato molto il Magnifico da tutte le persone che la intesero; 
onde gli orafi e 'l medico, ringraziatolo sommamente, si par- 
tirono allegrissimi ; e la sera d'accordo cenarono tutti quanti 
insieme con la Brigida in casa pure di maestro Manente, in 
compagnia di Burchiello, col quale se ne andò poi a dormire 
il medico. Messer lo Vicario, rimasto col Magnifico, voleva pure 
che si mandasse a pigliar Nepo per abbruciarlo; ma Lorenzo 
avendoli detto eh' egli era meglio assai starsene cheto, percioc- 
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cbè, (kceq^one iiofuresa,* non rioscirebbe loro, avendo egli 

mille modi e mille vie per fuggirsi e non si lasciar pigliare, 
come farsi invisibile, diventar uccello, convertirsi in serpente, 
e simili infinite altre cose da farli rimanere scherniti ; concio- 
siacosacbé a quella casata da Galatrona abbia Domenedio data 
questa potestà a quatcbel)uop.fìDe, non conosciuto ancora da- 
gli oomMii ; 0 comò si pprtava ancor perioolo grandiflaimo che 
Nepo, veggendo e considerando la lor mala intenzione, non- gli 
fiftcease ammutolire, stral^inar gli occhi, 0 torcer la bocca, 0 far 
venir loro il parleiico 0 qualche altro malaccio ; onde il Vica- 
rio, che era, come avete inteso, bonario e di dolce condizione, 
concorse subito nella sua opinione, scusandosi con dire che 
non sapeva tanto in là, e che egli era otlimamento fatto di non 
ne favellar mai più ; e con questa risoluzione lasciato il Magni- 
fico, non senza gran paura di qualche strana malalLia, se ne 
torn^ alle sue case, e mai più alla vita sua non fii sentito ra- 
gionare di Nepo nè in bene nò in niale. Il giorno vegnenté cavò 
tàtte le sue robe Michelagnolo fU casa mastio Manente, e la 
Brigida aa ne andò a casa il fratallo; si cl^ al medico rimasero 
.liberamente tolte ie tne sostanzi», e il giorno medesimo se ne 
tornò a abitare in casa sua col figliolino, che gliene pareva 
aver trovato. Io quel tempo non si faceva altro in Firenze, che 
ragionare di questa cosa ; e ne acquistò sopra tutto Nepo onore 
e fama inestimabile, e dalla plebe massimamente fu tenuto gran- 
dissimo negromante. Maestro Manente, credendosi veramente 
che la cosa fusai passata come aveva raccontato Ne|ì0, trovan- 
dosi a ragionamentp, diceva apesao; lai piera mangia il padre, 
che al figliuolo allega i djsnti. Il qual 40tto^ riducendosi pof in 
proverbiO|.è dorato per infino a* lenoni nostri ; e ;Don vi fu mai 
ordina* cbe.^g)i.crede8se ^Itrjnoenti , benché, non pur Burchiello, 
p[)a il Magnifico poi in processo di tempo, il Monaco e gli staf- 
fieri dicessero per tutto come fusse andata la beffa. Anzi, im- 
paurito, aveva comperato di molte Orazioni di San Cipriano, e 
je portava continovamente addosso, e cosi faceva portare alla 
l^ua Brigida, perciocché al tempo partorì poi la Brigida un l^am- 
bino maschio; il quale fu poscia da Michelagnolo preso e alle- 

' Facetuione impreta. Metttìndosi davveto avolerlo prendere e ardare. 
Non vi fU ordini. Non ci fu verso, Non fa poaslbile. 
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vaio per infiiio in dieci anni, e dopo, mortogli suo padre, fu 
fiitto dai suoi fraticino in Santa Maria Novella ; e col tempc 
venne molto lilterato, e diventò un solenne predicatore; e per 
li suoi arguti motti e dolci piacevolezze, fu cbiaoiato dalla gente 
Fra Succhiello. Maestro Manente colla sua Brigida attese a go- 
dere, crescendo in roba e in figliuoli ; e ogni aono, mentre clM 
visse, celebrò la festività di Sao Gipriaoo, e fa. sempre soo di- 
voto. 

Con grandissima atteoziooe, e con non piccola conten- 
tezza avevano ascoltato i giovani e le donne la lunga novella 
d'Amaranta, ma non per questo avutone mai niuno rincresci- 
mento;* anzi stranamente era piaciuta a tutti quanti, affer- 
mando, con pace del Pilucca, dello Scheggia e dell'altra com- 
pagnia, questa portare il vanto di tutte quante V altre beffe. Ma 
la bellissima Amaranta, veggendo già esser venula Torà di do- 
ver dar finimento alla veglia, in cotal gnisa parlando, disae : 
Poiché le Gene son passate, e le Novelle fomite, e che il nostro 
proponimento, coiri\{Qto del Re altissimo delle stelle, condotto 
avemo al fine da noi desiderato, giudico essere ottimamente 
fatto, che ce ne andiamo tutti quanti a dormire, sendo già 
buona, anzi grandissima parte della notte trapassata. La qual 
cosa lodata sommamente da tutti, si rizzò ella in piedi ; e chia- 
mato i famigli e le serve, accennò loro quello che far dovesse- 
ro ; e poscia sorridendo, cosi seguitò di dire : Carissimi giovani, 
e voi amatissime fanciulle, innanzi che noi ce ne andiamo a 
letto, ancorché sia tardi, mi parrebbe, per servar la oostoma 
dwkal notte, che ai dovesse prima posignare ' nn poco per chi 
voglia ne avesse; perciocché, se bene si rìgnarda, tanto tempo 
ha che ad oenaolmo, che si cenerebbe quasi nn* altra volta : 
!t che molto lodarono i giovani, e piacque loro essai. Intanto 
comparsone, portali da' servidori, tre grandissimi piatti di sta- 
gno sopra tre scaldavivande, pieni di freschi e bene acconci 
tartufi ; laonde ì giovani, che si pensavano avere o migliacci 
bianchi o erbolati, o veramente torta, marzapane o simile altra 
confezione, cose tutte rvstichevoli, e che tolgono il sapore al 

* Rincrescimento. Noja , Fastidio. 

* Pusignare. È il fare una ricreaziODcella dopo cena , eoo qualctie cosa 
di ghiotto. 
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vino, si rallegrarono fuor di modo; e tosto levatisi dal fuoco, 
cominciarono a mangiare di quei tartufi, e a bere di santa ra- 
giooe. Ma niuna delle donne, o fusse perchè voglia non avas- 
fie, 0 perchè noa facesse ior male, o pure per onestà, non ve 
D6 fa chi ne volesse assaggiare, anèora che i giovani ne le pre~. 
gasssro strettameiite. Solo due di loro bevvero an meszo bic- 
chiere tra acqua e vino ; e poscia con Ama^ranta* tolto da loro 
onestamente congedo, gli lasciarono a tavola, e andaronsene 
nelle loro camere a riposare. I giovani, fatto un buono striscio 
a tartufi,* e bevuto di voglia, chi volle, restò a dormire con Fi- 
leno , gli altri con buona compagnia se ne tornarono alle loro 
case. 

* Fattoun buono ilritoio a tariu^ Fatta una bella corpacciata di tartafl. 
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IL LASCA 

A MASACCIO DI CALORIGNA. 



Per due cagioni prificipalmente ti mando or or, Masaccio 
di Calorigna, tre ^ delle mie favole, per indirizzarti ancora, 
qwmdo tempo fia, U resto. La prima è, perchè, avendo tu ve- 
duto e. letio M Mio^ $ai Vinventione e U modo eh$ io tengo 
nel dispork. Ti noto e chiarissimo, perchè pià tosto ài 
si può dire, e di noUe, un ti/ii^Ho o poco più kmgi dalia nostra 
città, dentro a un bello e riguardevol salotto un ben posto et - 
agiato palazzo, intomo al fuoco ardente in legno secco di pino 
e di uliix), che nel fin della primavera o al principio della state, 
e a mezzo il giorno sopra la verde e minutissima erbetta, al 
suave odore di mille diverse maniere di vaghi fiori, vicino a 
qualche limpida e freschissima fontana, alla dolce ùmbra di 
verdissimi allori o di patmoechiuti ardpressi raccontate foesino: 
sai U hiogo dove e come le cinque giovani innamorate donne 
Off laro amamili si ragunanino: sai il modo con U quah a no- 
vMare 8Ì eonduoessino: sai l^ordine che la ve%sosa- donna mi- 
rahilmente, col giovane che in sorte compagno li venne, stabi- 
lisse : sai come le Cene primieramente s' ordinassino ; come, per 
passare con manco noja e più piacer che potessino il tempo, 
cinque novelle innanzi e cinque doppo cena consultorono che si 
dieessino: sai come cenato poi ognuno dei giovani con V amata 
sua donna in una separata e ben fornita camera se ne andassino 
a fiposare: sai poi a che otta ei leoaseino la mattina, qud che 
inntmi e doppo desinare fs^eesino, tanto che al nooeUare ritor- 
naemo; e finaknenite eoi da il principio Mi fine tutta la in- 
twfulofi^. Questa è adunque la prima cagione e principale die 
io te le mando ; perciocché, avendo voluto ad altri indirizzarle, 
m* era forza tutto il principio riscrit^ere , che, oltre alla noja et 

' Una di questo è smarrita. 
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al f/ìsa^/o non piccolo, mi sarci sturbato e stolfomi da una (jia 
incominciata, anzi da ine quasi che fornita opera, che tratta 
della genealogia delle Fate fiesolane, dove eroicamente canto 
V arme e V amore e la vita e la morte del grande A rgonauta 
fondatore della famosissima città di Fiesole, secondo la Istoria 
di Bémam Giudeo^ scritta dà lui in idioma arabesco , e da 
Cecco Ascoli tradotta in lingua pratese, stata venduta nel 
trenkmtte da un nipote di Scaramuccia Usso sei sofdi a fiera 
fredda f e comperata da PAnimuccia tiraloro garzone di mio 
fratello, c da lui finalmente il dì di San Biagio donatami , la 
quale ora guardo e tengo come le cose de' Santi. La seconda 
cagione è, perchè le persone non possin dire che io faccia come 
.molti y che molte omposiùsm ^ molti molte volte imUrizuano, 
atpeUandone premio e mercede; pensando, rendem gr^ti e 
benevoli qmi taii, e dt$ loro obbligati im restino ; ma quasi 
^fmpra wppmo m aoqua^ e fondano tu rena* iktfi io, a te 
imÙriggasMe, ohe sei U pi» inumano, ifignUOy seorisse e soor 
nascente Mosno che nascesse mai, farò chiaro ognuno che smwa 
speranza di remunerazione o d' obligazione alcuna te le abbia 
mandate. Jncàcamene adunque, * fammi dietro le ficìw, dì di 
loro e di me il peggio che sai e puoi ; perocché io ti disgra- 
ziereiy se tu me ne sapessi grado né grazia. Seguita pure la 
tua maUgnia e pessima natura, che per altro che per fora, 

^o^'iopiù posso y off/9m ^ pkioer» aUa. ^ atitudm^ léikmmd», 
a>i^ e dUspeìta deMa cortesia; ma con p/fffQ e,omMgm p0rò 
the tu, come ^l^fm è che 4a te sofo dipenda, te isMri^Èi^e 
^it^ '^^c^m>« ' Heheton certo volentieri farai, per lare- 
fg^ntsuf^ che tu porti al suo scrittojo, e perchè lo Stradino è di 
tanto buona natura e di così dolcissima condizione, che, non 
solo a chi li fa benefìzio e piacere ha obligo, ma ^i vergognerebbe 
a non rimunerarlo a doppio; e per quello eh* w n' ho itUeso, se 
ben molli di beUe^a, lìi, no&i^^ di sciennia e di ricchezza 
,1! hanno superato, nessuno già io uiifse di liberalità. E 

<K^. iu, penando ad fAi^Mtfo» soraj^/HiàmtmH^ di j^mlie 

, . ' * incóeamet»^. ixMitìmrsÀéne , ^ 4irtfD^ ^gi , Mqplr» 4i ncft tsns 

conto veruno. 

' Tt f/t.fgrastVrcf. Te ne vorrei malo , La piglierei per ingialla. 
' Dello Stradino se né udrà miracoli nelle Hiine. 
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cose e remunerato, che non solamente . senza ohiigo averne y hai 
ricevute, ma n* hai saputo e sa'ne il mal grado e la mala gra- 
fia a chi te ¥ha donate; et io in questa guisa verrò doppia^ 
mente a dimAorm, Maggiore e ecnfonderé la corteeia; e fti 
potrai darH véritù (f aiàere ùiiùrùtù, énorandb io Stradino, U 
più onorevcky il più heriigfh, amòrevole, eoetwnato, eonOnentè, 
< cattolico j religioso, Kberale, pietoeo e gka^ uòmo del mondo; e 
non solo amatore, ma oltre alle forze sue premiatore delle virtù; 
benché la fortuna, inimica de i buoni, non 1' abbia mai favorito 
secondo i meriti, che meriterebbe d* essere un gran personaggio. 
Ansi V ha sempre, come colei che cigli animosi fatti male s' ac- 
corda', persegfMitoi e fion solamente nOn U ha lasciah acqui- 
etare, nut ha pe^esso eh* egli abbia- p^d^, sìÈkza sud colpa, 
bvoria parte dei beni patèmi; et e^, nùn àitiitriiénte òhe OÌo6\ 
ogni cosa pa%kntementé sopporta-; e nòd li dùoì <li ei, péìsXi, 
gnutSa di Óio, benché nori H mmizt, non gÙ manca niénA; vàa 
gli inefeste dè i rfdseri virtuosi, che la maggior parte si muojónó 
di fame; poiché oggidì, colpa delV avarizia, povera e nuda va 
filosofia. Ma sopra tutto V affriggc e preme e li sa male de gli 
amici di Febo, che sì meschinamente stentano, avendo anch' egli 
beuta qualche eorsetto delV acqua incantata che fa . sognare 
spesso altrui senga dormire, e li vorrebbe poter sotweriire, so- 
stentare, é con parole e *con fatti ajutofuldi, confutare et ina- 
fiMfìr aììa magnanima lóro imprUsa'; e se le fbtu ugaaU cSk 
voglie' l^r^pondessino, o delf^aritìeo Augusto ó di nùóeó Miee- 
nate ihostirirrèbb^ iÀ qfitesto nostro pàssim secolo effetti ehia^ 
rissimi. 

Oh degli uomini altero e raro mostro! egli, non tanfo per 
amar le tnrtù e quegli che le posseggono , ma per P operare inr- 
tuosamente, fa parere stolti i sette Savj di Grecia: egli non 
fece mai ad altri quello che et non volessi per se : lo Stradino 
m una notte sòia, trovandosi in nai}é dagli adirati vènti in 
meszo alle tempestose onde marine aggirato, fece o^àtaquattro 
boti divari, et hagli ItifH adempiuti e soddisfatti: Guarda cose 
che sono queste, Masacdo', è le fdnhìo pqrèr bestie. % m^raeoU! 
lo Stradino, trovatosi MUe vóHe d dérmirìi con t più belli gio- 
vani di Firenze, e nel più bel fiore degli anni loro, non ehbon 
mai forza nè il mondo né la carne nè il diavolo nò il caldo 
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delle ìeruuola, che è peggio che la versiera, corrompere quella 
eolia mente: ehi sempre si levò la matUna da conio a q$ÈelH 

immaculato e *ntatto ; e co*i, uomo essendo ^ ha operalo opera- 
zioni angeliche. 0 vero, o dolce, o santissimo amore! questo 
è quel divino del quale parla Platone, onde è sempre stato inna- 
morato lo Stradino; et in quanto a pudicizia e continenziOf 
tenghinsi i Romani senza astio SdpUme , abbinsi i Greci senta 
sdegno Ippolito, e gli Ebrei si tolghino senaa invidia Josef ; per^ 
eiooishè olirà palma, olirà corona, oUro maggior pregio di loro 
merita ii nostro Stradino; come puote foMmenie gUsHearo 
ognuno che eqnmnente considera, ma molto meglio M per 
pruom ha eonoseinto qwmio sia piò odoroso FaUto dei giovani, 
e con quanta maggior forza tiri che non fa quel delle donne. 
Dunque lo Stradino è solo al mondo come vorrebbono essere le 
commedie, immagine di verità, essempio di costumi, e specchio 
di vita, e più, cronica del tempo e tromba della verità. 0 (fpQfiq^ 
0 pietoso, 0 giusto, o tre voUe Stradino beato i oh Masaccio, 
ecco che io mi fermo, perchè delle cdesH lode sm ce rtam e nlo 
egU è megUo tacere assai che dime poco; e fané ^ il CiOo 
coUoroso si Sdegna ancora, che adir di M lingua mortai pror 
sontuosa vegna. 

Sia contento adunque^ non per amor mio, ma per i meriti 
suoij queste mie tre favole mandarli : tre dico, perchè, sendomi 
risoluto, di dieci, trenta comporne, ognuna della sua decina 
porterà il segno e darà il saggio. E questo fo per mostrare che 
nel modo che sta quella grande di Bartolomeo, la quale tu sai 
per che strano modo m'uscissi delle mani, come la eia, lo mis- 
MNfi,jy^j^|g^, JO fare, cmì volendo dieci grandi oamporm, 

'SiMl i mP • ^ ^ deOo maggioH, la 

«gp0io^ messone e la men corta deUe piccole ti mando, 
mite a tre amorose. Una in allegrez%a et tn gioja a uso di 

• commedia, un* altra a guisa di tragedia in amaritudine et in 
dolore fornisce: V altra in dolce et in amaro, in pianto et in riso 
fornendo, terrà dell' uno e delt altro modo; avvisandoti che lo 
Stradino non preghi che con la sua autorità le difenda, nè che 
per loro faccia questione o dica solamente una parola. Non che. 
io pensi che V abbino sopra V altre composizioni privilegio, e che 
non sia di lor fatto come di tutte r altre $taie composte insinoa 
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ora; perchè io so molto bene che ancora vivono, e forse più 
belle che mai, T ignoranza, la presunzione, V invidia e la male- 
volenzia; ma non me ne curo, e non ne volterei la mano sotto- 
sopra. * Chi non le vuol, le lasci stare; et a chi le non piacciono, 
k sputi: elle non son per farsi leggere a nessuno a forza; e se 
non basta ai letterati, agli squisiti, a* linguacciuti, agli sputa- 
senno et ai caoasentenzie, graffiarle, morderle, trafiggerle, la- 
eerarte e dilaniarìe, soàrHdhinle, strégbink e stréngolinle, perehè 
maneo mi possono giovare ìe lode ohe nmoeere % biasimi. Ma se 
di loro mi vien mai qualeosa ndte mani, noi faremo a faro^ : 
tu sai che io ho la lingua anch'io. Ma eerfaHiri che stanno pa»- 
seggiando grave e gonfiando in su le continenze, ne mai di loro 
si vede et ode cosa alcuna, ìion si dieno ad intendere, per far 
ceffo e grifo* a ciò che ei veggono o sentono, farmi credere 
ch'eglino ùUendino, e che io gli abbia, come molti sciocchi, per 
litterati e giudiziosi; perchè io gli tengo per dappochi e grossiS' 
timi. Deh vedi cosa già già, dove io m* era lasciàto traeùorrere! 
Masaedo, utimamenie abbia eum a farle trasorivere, eeomponei 
0 faed comporre, levandone qtiesta, quahh'aUra eosa innanzi, 
aèùiò che tot» ragionamento non sia udito da altri che da te; e 
mandale tostamente aìh Stradino, acciò che sotto t7 suo glorioso 
nome si manifestino alle genti. 

' Non nr volterei ec. Non mi darei la minima briga per {sfuggirle. 
* Far ceffo e grifo, è t are atii di dispregio per qualche cosa o persona. 
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Fa addunqae, non ha gran tempo» nella magnanima città 
noalrauno Bartolomeo degli Àyredati, cittadino assai nobile, e 
de i beni della fortana ,molto più che di cervello abbondevole. 

Costui (sì come spesso interviene che a uno uomo qualificato 
e da bene tocca per consorte una bestia) sorti/ per grazia o per 
disgrazia che si fussi, una delle più belle, gentili e costumale 
giovani che si trovassino in quelli tempi, non solo in Fiorenza, 
ma in tutta Toscana. La quale, bellissima a maraviglia, era da 
molti, i primi et i più ricchi della terra , amata e vagheggiata; 
ma per la costumatezza e continenza sna veggendosi indarno 
afbticare, perphò nò un riso solo, né da.lei uno lieto sguardo 
aver possendo, fuor di speranza abl>andonavano la impresa. 
Pure fra gli altri uno assai più leggiadro e grazioso giovanetto, 
più caldamente delle lodevoli bellezze, dei costumi e della sua 
grazia acceso, non spaventato dalla durezza, più giorni e mesi 
continuò di seguitare l'animosa traccia, come quegli che il core 
piagato avea dai veri e pungentissimi strali d' Amore. Costui 
era nominato Ruberto Frigoli, e con un suo fedele amico e 
compagno che si chiamava Arrighelto, sagace et astutissimo, a 
eui V amore suo tutto scoperto e conferito avea, operava con 
ogni opportuno rimedio * e per ogni verso di venire al desiato 
amoroso fine ; e molte vie e modi tentati avevano, senza mai 
esserne riusciti alcuno. Era il detto Bartolomeo con la donna 
Ginevra, che cosi nome avea, e con la serva solo in casa; né 
altri avevano che uno figliolino d'uno anno o in circa a bàlia 
nel Mugello ; e benché Bartolomeo fosse anzi che no vecchietto 
alquanto, era nondimeno rubizzo, prosperoso e gagliardo, e 
massimo' nei servigj delle donne, delle quali era mollo amico : 
e quantunque il vino di casa sua ottimo fusse, andava spesso 

' Sorti. Ebbe in sorte. 

* JK^iMdéò. Via, Modo. 

* Massimo, Maitimameote, SpeElaliMiito. i:a atamiM aveva «00011010 
àUutimt, 
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lo altrui procacciando. Nondimeno sempre, o eh' ei lo facessi 
per gelosia o per sciocchezza o per qua! altra si voglia cagione, 
sempre a casa sua fare volea le nozze, e per tale servigio teneva 
ordinala una camera terrena. Aveva la casa sua, come molte ne 
sono, r uscio di dietro, che in ana non troppo onesta strada 
r ìnsci va; nella quale, dirimpéttole a corda, abitava nna, di- 
mandata la Balìaoeia, la quale fàceva, come s' usa dire, d' ogni 
lana un peso, ma soprattutto ruffiana ecceliente, e sempre 
aveva la casa piena: quivi capitavano fante sviate, fanciulle 
mal capitate, donne a spregnare, puttane forestiere, cotal che 
sempre si trovava fornita di robbe nuove. Usava spesso Barto- 
lomeo, per una finestra d' una sua stanza dove teneva colombi, 
guardare, e la sala della delta bàlia tuHa scopriva; e quando 
per avventura qualche viso allegro vedea, o cosa che li andasse 
per la fantasia, si pattuiva con colei, e se la menava albergo, * 
faccendola di notte e per l* uscio di dietro entrare, et tnnatizi 
al giorno uscire; e «questo gli avveniva due o almanco una 
volta la settimana, fiiccendo alla moglie credere che per sanità 
cosi solo dormirè usava. Ma Ruberto, non solamente, come 
fanno i solleciti amanti, spiava tutti gli andamenti della donna 
sua, ma quelli del marito ancora ; e sapendo come spesso per 
via di quella bàlia si giacca con qualche scanfarda, ' per dare 
compimento ai desiderj suoi, si aveva fatto amica la Baliaccia, 
con raduto nondiinanco di Arrigbetto, senza il quale non aria 
mosso un piede : e arendole più volte pieno le mani, da lei in 
quella loro aittóM pitica avevano auto e consiglio et ajulo; 
peceiboiM 'JU^f^^ ordlàato avea uno astuto e scaltrito av- 
vediiMéiir^V^PK 'à^do auto buono il principio, sperava 
iniglioré#tb^Ì^tilèitt$mà la fine. E molti giorni innanzi ave- 
vano cavato rteir Antella , villa da Fiorenza lontana circa sei 
miglia, dove erano due possessioni d' Arrighetto, una contadi- 
lìella che per colpa del proprio marito era di poco capitata 
male, * e per via del prete venuta nelle mani di Arrighetio, da 

• : ■ :.v.-:: U:C " ■) - 

* Faetvtt <f (t(fniìanaun peto. Faceva senta riguardo ogni aorte di ri- 
balderfa. 

* Se la menava albergo. Se la conduoeva io Ctit. 
' Scanfunla. Donna di mala vita. 

* Era capitata male. Si era data alla mala vita. 
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lui mollo ben vedula et accarezzata, perciocché giovane era el 
assai ragionevole. Questa tale dipoi artatamente messa avevano 
in casa quella Baliaccia, e non ad altro effetto, se non accioc- 
ebé Bartolomeo se ne innamorassi, per venire a colorire i loro 
pesMti disegni, avendo informato la bélia cbe dicesse, diman- 
dalonelà Bartoloaieo, che la losse geolildomia romana, e come 
LoereKla, a similitodine di qtfella antica, ai cfaiaiiiasse, e clie 
solo a stanca d'Arrigbette elessi. Aveva per sorte di nuovo Ro- 
berto a casa ona sorella, divenuta rede per la morte del suo 
marito; e se ne aveva quasi tutte le masserizie portate, e fra 
le altre, molte vesti di più sorte drappo, anella, catene, delle 
quali alcune volte vestire facevano la detta fanciulla, la quale 
per forza di liscio, delle ricclie e varie veste cbe tagliate a 
punto paresno a suo dosso, per le anella, per le catene 'sem- 
brava molto più nobile e bella ; et imparatd^oello che fm do- 
ve88e> £useva a Bartolomeo, quando a le finestre per mirare 
veniva, con gK occhi e con li atti i maggiori fttvori del nM>ndl>; 
tal che troppo bene riusci loro il pensiero, e se ne accese Bar- 
tolomeo di sorte che non trovava luogo nè dì né notte, massi- 
mamente avendo inteso da la bàlia lei essere gentildonna ro- 
mana, chè con una sua lunga filastroccola leggiermente credere 
glielo fece. E avendo più volte cerco di dormire seco, come 
solito era con Taltre, fu senipre ributtato da la bàlia e* spaven- 
tato, col dire cbe sdo a posta d* Arrìghetto stava ; che, per es- 
sere ricoo e nobile, non le lasciava mancare cosa alcnni, 
ond'eUa temea di non dispiacerle; e dì Arrighetto ancora dn- 
bìtàva che, risapendolo, non le facesse qualche strano giuoco, 
talché Bartolomeo non aveva altro refrigerio che starsi alla 
flneslra, quando egli poteva, a mirarla; e pure non restava di 
pregare la bàlia che non guardassi a danari, e che gliela fa- 
cesse avere seco a dormire ona notté almeno. La bàlia, am- 
maestrata, gli fispondea pnfe che era impossibile; ma pure 
un giorno, quando tempo parve ai giovani, da loro instrutla, a 
Bartolomeo disse come, mossa dai preghi e dalla compassiooe 
di lui, andassine ciò che volessi,, ad ogni modo parlare voleva 
alla Lucrezia in suo favore, e vedere dove la trovasse : * di ohe 

' Dove la i/mam. Gbs iatamilODe aveste' • riguardo di; lai , ai sarebbe 

detto oggi. 
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Bartolomeo contento, gli détte non so quanti danari ; e ofiferto- 
lene degli altri, si parli da lei tutto allegro. E favellatone con 
i duoi compagni la bàlia, et ammaestrata da quelli, il giorno 
vegnente, trovato Bartolomeo, tìngendo gli narrò come favel- 
lato avea per suo conto alla fanciulla, e come cortesemente 
risposto le aveva che era per fare quello che la volessi, pure 
che la cosa andassi secreta, e che Arrighetto non lo risapessi; 
ma che aspettava il tempo, e questo sarebbe, quando Arri- 
ghetto andassi di fuori e la lasciasse sola. Piacque molto la 
imbasciata della bàlia a Bartolomeo ; et offertoseli di nuovo, 
prese licenza , e stavasi aspettando questa beata notte con mag- 
gior desiderio che gli imprigionati qualche buona nuova, onde ' 
liberati essere possine da la carcere : di che Ruberto et Arri- 
ghetto gioivano oltre a modo. Laonde una mattina per loro 
commessione aspettò la bàlia che Bartolomeo uscisse di casa, 
e li disse, doppo le salutazioni, come Arrighetto s'era partito 
allora allora per andare in villa di Ruberto suo compagno, e 
per lo meno vi starà duoi o tre giorni ; e per non allungar la 
cosa, gli fece la bàlia intendere come la fanciulla voleva la sera 
venire a starsi seco, con questo che le donassi dieci ducati, e 
volevagli innanzi. Parve a Bartolomeo toccare il cielo col dito , 
e li rispose: Bàlia, non dubitare, tutti sono qui d'oro, e mo- 
slroUe la scarsella ; e rimasono d* accordo che la sera venente 
in su r un'ora, come soliti erano, venissi per l'uscio di dietro; 
e si partirono ognuno alle faccende sue. Andò Bartolomeo in 
ebiesa prima a far certe sue devozioni, dipoi ordinò, passando 
di Mercato, per desinare molto bene, e per la sera una grossa 
cena; e ne andò al barbiere, e si rase ancora, acciò che più 
giovane a la sua fanciulla e morbido paresse ; e poi che egli 
ebbe desinato, si messe a dormire, per potere meglio stare la 
notte vigilante e desto nella battaglia d'amore. Ma, dormito a 
bastanza, si levò et andossene alla fìnestra, che erano quasi 
ventun'ora, cercando se vedere potessi colei che morire lo fa- 
cea; et ella al solito se li mostrava per limbicco, " accennandoli 
e ridendoli spesso, di tal maniera che troppo gran contento ne 

* Onde. Per la quale. ^ 

* Se li mottrava per limbicco. Se gli faceva vedere appena appena, di 
dentro la stanza , di dietro la flneslriJ , facendo capolino , o simili. 
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pigliava BaHolo«i60> e ?i saria stato un giorno iatero intero, 
obe Doa fl^ aarfa parato m'era. La moglie si pensava ch'egli 
ileisi fr <lare beccare o vagbeig^ara i colonibi; ma cpiàodo 
' parve tempo, giunse Arrigbetto a la porta (veggeado ehè Bar- 
t(^meo lo vedeva) con nn ragazzo dietro, abbaruffato nel viso 
e tutto furioso, battendo quanto più forte potea ; tal che tosto 
Xì fu tirato la corda , et egli con una spinta entrò dentro furio- 
samente. Bartolomeo, ammirato e mal contento, questo veggen- 
do, la giudicò trista vigilia di pessima iesta, e dolente si pose 
ad aspettarne il fine ; quando, dòppó non, molto, uscire vide dì 
casa Arrighetta, soffiando cbe parévé ono istrioe ; dietroli il 
ragazzo con un fordelk» di 'panni sotte il braccio et uno in 
capo: seguitava -dipoi la fanciulla, la quale, ammaeetrata, taneva 
il fazzoletto in su gli occhi, come se la ^piangesse la morte di 
sua madre. Bartolomeo da la finestra ogni cosa veduto aveva, 
tanto che per la doglia non sapea che farsi ; posciachè tutto il 
suo bene se n'era partito, nè sapeva dove cercaraelo, e mil- 
r anni li pareva di rivedere la balia; perchè, itosene a l' uscio, 
attendea solo se vedere la potesse ; ma ella, non pnma scòrtolo 
4ai fessi della impannata, che nella strada ne venne, fingendo 
andare fuori per altra faccenda. Ha tosto Bar^oloóieo la chiamò» 
e quasi piangendo le disse : Bèlla, che cosa è questa che io ho 
veduto? ohi tu non mi dici nulla t dove n'è ita la speranza 
mia, il mio bene, il mio conforto, la vita, anzi l'anima mia? 
Ohimè ! rispose la balia, gnaffe * io non lo so; ma ben si può 
pensare per lei non troppo bene, perciocché colui parca dispe- 
rato, anzi arrabbiato; e bestemmiando sempre, le disse cbe 
pigliasse i, panni e tutte le cose sue, Os caricatone quel fiimi^ 
g^ìo, le comandò che lo seguitasse. La poverina non sapea per 
la paura in quale mondo.la si fusse, e non possSndo resisterli, 
la costreitta tare là vògHa sua, nè ebbe pure laalo agio che la 
mi dicessi a fetica addio; e, come voi vedeste, quasi piangendo 
se ne parti. E non disse dove menare se la volesse, o che se 
ne volessi fare? Bartolomeo seguitò. Messer no, la bàlia rispo- 
se ; e soggiunse, battendo prima l'uua mano con l'altra: Oh 
tnescbinella, in quali mani capiterai tu ! Dio lo sa! e pare me- 
titeiesti qgni ìmen ul^^nh» sventuratal ella .4pnra fkivinetta, 
* 011^. In fade nife , Davvero. 
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che santa Marinella da Fossombrone le sia in protezione, e la 
guardi da tatti i pericoli in acqua ed in terra. Come in acqua? 
di88*egli; dooiqiio ai ba da partire di Firenze e solcar la ma- 
rina : ofatmè, trista ia vita miai oh che fia'poi di mei No, no, 

rispose la bàlia, no, no : io non dico per queste die T abbia a 
navicare, ma feci per fare l'orazione generale. E fingendo ri- 

lora d' aver fretta, gli domandò se egli voleva altro da lei. Ohi» 
mèi diss'egli, hai tu cosi tosto dimenticato quello che era or- 
dinato questa notte, e che io mi aveva a trovare in paradiso? 
Messer' no, gli rispose la colei, ma che volete voi fare, se il 
cento pija di diavoli ci s*ò -intraversato, et bacci messo e la 
coda e le cerna? Insogna aver0 paziensa : qni non c* è altro ri- 
medio. Bvolea pere partirsi, ma. Bartolomeo ritenendola disse: 
Oh 1 non sai in come je sono malconcio de* fatti sttoiT non vedi 
tu dove io sono condotto, e che io non posso vivere, seiMÉm 
mi dài qualche conforto? Orsù, lasciate fare a me, disse ella, e 
non dubitate, perchè io conosco quel famiglio con chi la n' è 
ila, e non resterò di cercarne tanto che io lo trovi, e da lui 
m' informerò del tutto ; e se ci sarà modo, state sicuro che io 
forò tatto quello che sia possibile in vostro favore ; et impro- 
messogli tornare quanto pi& presto potea con la risposta, si 
partii lasciando Bartolomeo di dolore pieno e malinconia, che 
se ne Titom6 in casa. Arrighetto, quando per la fancinlla a 
casa la Baliaccia venne, aveva seco menato nnò servò d'nno 
suo zio, che si chiamava Marco Cimurri, il quale con la mo- 
glie e la brigata se n'era ito di fuori a uno suo piccolo loghic- 
ciuolo, ma per altro assai piacevole e bello, posto nella villa di 
Seltignano quattro miglia lungi dalla città ; et aveva lasciato il 
^^delto feflùgttein goÉadia della casa., che da Arrighetto richie- 
itone, per esAre nipote del padrone, prestata gnene aveva, et 
in quella con Ruberto disegnato aveva di^finifrtt^vft^ 
mibciato. Era la detta casa di là dal O^^njitnrSìi^ abittih 
ria, ma per altro dilettosa e bella e^capM M ff^fjSÈpMDÌStM^ 
date, e qnivi guidato avevano la femmina et iàrètniBÌ#ÌÌfrfttRiia'- 
mente da cena. Ruberto non capiva in 18è per la letizia 
rande trovarsi di certo con madonna Ginevra, e di farsela 
amica per sempre; e venuto la sera, o^ìi, Arrighetto, il servi- 
dore e la fancinlla cenarono allegramente; e dipoi, ragionatosi 
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per buono spazio sopra la materia loro, se ne andorono a letto. 
Ma Bartolomeo per il contrario non potette la sera pignere giù 
boccone ; e li diceva la moglie spesso : Che buona ventura avete 
voi? dorrebbonvi inai i deoti, che pare che voi uod possiate 
inghiottire? No, rispose egli, questo mi viene per non essere 
ito fuori oggi doppo desinare, e non avere smaltito nieuto, bootà 
di quei maledetti colombi. Naflél disse madonna Ginevra , voi 
non aveto mai altra faccenda che etare loro d* intomo: e* pare 
che siano là bottega vostra. Gli è la verità, Bartolomeo rispose ; 
e cosi ragionando, quando tempo j)arve loro, se ne andarono 
per dormire ; ma entrato nel letto, Bartolomeo non potette quasi 
mai la notte chiudere occhi, sempre pensando a la sua inna- 
morata et alla disgrazia che il giorno aveva anta, di sorte che 
non faceva altro mai che sospirare. Onde la moglie, sentendolo 
cosi rammaricare, gli diceva : Che domine aveto voi? che cosa 
6 qo$fsta7 sentitovi voi dolere in alcun luogo? Egli rispondea : 
Io non bo nuUa ; e sospirava e rammaricavasl. La donna, te- 
nera del marito, lo pregava pure che le scoprisse la cagione 
dei suoi tanti sospiri e $ii lunghi rammarichi i ; et egli,. dicendo 
sempre che nulla aveva, stette tanto che il nuovo giorno appar- 
ve; e levatosi, ne andò a una chiesetta vicina a pochi passi 
alla casa sua, dove la bàlia, per dar fine all'opera, lo aspetta- 
va, sapendo l'usanza sua; nè prima messe il piè dentro alla 
soglia, che la se gli fece innanzi, e salutollo dicendo con lieto 
aspetto e quasi ridendo : Dio vi contenti. S'indovinò di fatto 
Bartolomeo che portore li dovessi buone j^ovelle; e tiratola 
da r uno de* canti, le disse : Come, bàlia mia dolce, sei qui cosi 
per tompo? Per servirvi, rispos* dia, e ne vedrete ora la pro- 
va.-Ohfmèl bàlia cara, ségu ita tosto, cavami dell* inferno : dim* 
mi, che hai tu fatto di buono? Ho fatto tanto, soggiunse la bàlia, 
che voi non saperreste addomandare meglio ; e cominciò : Come 
io vi dissi, quello servitore era mio conoscente ; e tanto, jeri 
dipoi che lasciato v' ebbi, di qua e di là mi avvolsi, che in su 
la piazza dì Santo Lorenzo al tardi lo riscontrati e d'una pa- 
rola in un' altra lo condussi dove io volsi; * e per dirvi breve- 
mente, mi disse come Àrrighelto levò di casa mia la fanciulla 
per non spendere, avendo dove teneria senza spesa alcuna in 
* Lo condussi dove io volti. Lo indossi a dire ciò ohe lo volevo sapere. 
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casa del zio, padrone del detto servo, per avere egli tutta la 
brigata in villa. Ma la cagione dell'essere disperalo et arrab- 
biato veniva per aversi giocato venticinque scudi ; e mi disse 
più oltre che Arrighetto cavalcò allora allora in Valdelsa al 
luogo di Ruberto Frigoli suo compagno, dove starà forse pa- 
recchi giorni : la quale cosa piacque mollo a Bartolomeo. E li 
soggiunse dipoi, come tanto ciurmare ' lo seppe, che la menò in 
casa, dove favellò alla fanciulla, e la ritrovò del medesimo ani- 
mo, e che era per fare tutto quello che la volesse ; onde chia- 
mato il ragazzo che in guardia l'aveva, disse che tanto facem- 
mo con buone parole e con promesse, che di grazia acconsentì 
a le voglie loro. Ohimè! che io spasimo, io mi vengo meno, io 
muojo per l'allegrezza, disse allora Bartolomeo: finisci, finisci 
tosto quel che ne seguitò. Duoi ducati , disse ella , gli promissi, si 
che a voi ne bisognano dodici, e sarete contento, e puossi fare 
il matrimonio a posta vòstra, pure che venghino i danari ; ma 
e' è un dubbio solo, che la non vuole venire di notte tanta via 
per sospetto della guardia, non avendo bullettino ; e per non 
essere vista, non verrebbe di giorno, non tanto per paura di 
lei, quanto per l'onore vostro; si che vi conviene venire a 
casa sua. Non ne fare pensiero, rispose egli, prima morire che 
lasciare la casa e mògliama sola. A cui la bàlia disse : Io me lo 
stimai sempre. Che cosa? disse Bartolomeo. Che voi non fuste 
innamorato da dovere, rispos'ella. Et egli soggiunse: Io cre- 
detti oggimai che tu sapessi la natura mia : non consideri tu 
che quante io ne ho mai aute per tua cagione, l'ho tutte me- 
nate in casa mia, nè per altro tengo la camera terrena appa- 
recchiata? si che per tanto, se tu non hai operato altramente, 
tu m' hai servito et acconcio per il di delle feste. * Gli rispose 
colei allora : Dico bene io che voi non sete innamorato, e che 
voi simulate, e sono tutte ciance e ciurmerle le vostre. A 
cui egli rispose: Volessi Iddio che tu dicessi la verità, e ti 
avessi a pagare una gonnella. La bàlia, che sapeva ove a 
condurre l'aveva, diceva pur su, e lo faceva disperare, fin- 
gendo di adirarsi e di partirsi a rotta; et egli ritenendola, 

' Ciurmare. Aggirare, Avviluppare , Imbrogliar co' discorsi. 
' Acconcio per il di delle feste. Lo dice ironicamente per Tu m' hai fatto 
pessimo servìgio. 
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la pr«gay« pai» icto vedesse «a.^vare «l^potoMe altra vìa; 
ma ella taato ìom^ aggirare eeÀiitoaH9fu4<v-* c)ie d« sé slam 
déue nella ragna. E le diase: Bàlia» ì$ bo popsfkte «n lapde; 
perché la casa di Marco CÌBonrri è (^eeta dv4Ì ^al Carmine in 

una via solitaria, e che non vi pasàa quasi persona, di con- 
durmi là Ira la nona e il vespro, quando la maggior par(,e 
della gente è a desinare e a dormire, si che agevolmente mi 
verrà fatto lo entrare senza esser veduto, e ia0€»'a al tsr^ 
uscire. Feqe la bàlia alcuna dii&coKà, pvr poi vi «i .a^ecè,-e 
consiliame idi Us GOéi, che Baruilonm, desieale un poco 
a iMm'imy^Uto seco i dodid doaatì, ee veoisae ìm Stm 
Fnano» d^ve aarebbè la bilia , e q«ivi i!Qiiebipderebbfli|B0 U 4oUq, 
e lasdareBsi. BarMoaiee ««dò « le aolite devovioni, e la 
bàlia a trovare Arriglietto che s'era levato allora, e raocon* 
tolli tutta la cosa per ordine; di che egli e Ruberto feciono 
maravigliosa festa; e per quella mattina desinò quivi la bàlia, 
e dipoi ne andò nella delta chiesa ad aspettare il vecchio. Ru- 
berto ia sala si mm» in ag«al4>, et Arri^Mtc ai a4^s^ 
dreto a un wlo non aaelto lungi daUa iCiisa: il rpgpi^o e h 
foneii^, emnaestniM, ai elaxr^no Ha li^^gie e pir la 
• a8iiettia«À»cbela«e«4MW0«Bll (inei&liedeaì^ 
ste mv^>, Modo iartolemee a eaaa ntomaJto, « ideaìnate 
a buon* ora ; con la «maggiore allegrezca del mondo ai parli di 
casa, e si avviò passo passo inverso San Friaoo ; dove giunto 
con la grazia di Dio, trovò colei che lo attendeva; e parlan- 
dovi brevemente, auto i dodici ducati, finse la bàlia di an- 
darea portargli a la fanciulla, e darne duo! al famiglio; e disse 
a totplo^oeo ^he i* «spettasse, né di qio^vi Sii partisse, se 
prima non tornasse e»rHerirli.' Restò adunque Bartolomeo di 
gioie fiienp e di eontemto, e la bàlia ne «ndò oome ora j* pr- 
dine ; * e trevaiU) Arrighetto,^ aonoverò 1 àgiìfi sondi, tnlM 4Virfi. 
Atta .quale ne diede quattro Arrìgbelto, e le impose cbe ék- 
cesse a Bartolomeo che ine ^eoisse a sua posta; et ella oeà 
fece, e tirovjLlolo in San Friano che V aspettava, ^li disse ch^ 

V Contaminarlo. Isfc^^io per via di parole^ Stargli alle costole , pomo 
suol dirsi ora. > 

' A riferirli. A dirgli altro , A dargli quiloha risppita. - 
' U ordine. 11 còoeerlato fra loro. 
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andasse quando ben gli veniva, e che altro non v' era più da 
fare; e gli fece intendere come l'uscio sarebbe in modo che 
serralo parrebbe, e che egli, veduto il bella, senza picchiare 
pignesse, e che gli cederebbe. Così informato, si partì Barto- 
lomeo, che per la letizia la camicia non diceva al culo, Vien- 
ne; e la bàlia se ne tornò a casa a condurre degli altri lavori. 
Quando, dopo poco intervallo, giunse alla tanto desiderata casa 
Bartolomeo, e come la bàlia disse, trovò l'uscio; e guardalo 
prima mollo bene se persona lo vedesse, entrò dentro allegra- 
mente; e serrato la porta da vero, no andò per il terreno, tanto 
che giunse m una bella loggia, dove era uno spazioso cortile, 
e vide subito la fanciulla sedersi rasente una porta, donde 
s'entrava in un vago giardino. Ma ella prima non l'ebbe scorto, 
che tutta ridente si rizzò, e con dolce maniera lo ricevette; e 
presolo per la mano, lo condusse in una splendida camera 
terrena; e baciatolo un tratto, li cavò il lucco di dosso, e 
sopra un lettuccio se lo fece sedere a canto, dimostrandoli 
le maggiori carezze del mondo. Bartolomeo, non sendo uso 
forse, 0 non sapendo fare cortigianeria e cirimonie, deliberò 
venire tosto a mezza spada; e gittatosele addosso, baciandola 
e succiandola, cominciò a volere alzare i panni. Quando tira- 
tosi indietro la fanciulla con un riso li disse: Dunque, Barto- 
lomeo, volete voi farlo a uso di vetturale? io voglio una gra- 
zia da voi, prima che più oltre si vada. Chiedi pure, rispose 
lietamente Bartolomeo. La fanciulla disse: La grazia è questa, 
che poiché la fortuna benigna ci ha prestato tanto favore, che 
insieme ritrovar ci possiamo, facciamola onorevole almeno; e 
però voglio che ce ne andiamo a letto per più vostra e mia con- 
solazione, dove ignudati palpare e toccare per tutto ci pos- 
siamo; e a mio giudizio, sarà doppia la gioia et il contento. 
Restonne soddisfatto assai Bartolomeo, dicendo: Deh come, 
anima mia dolce, hai tu fiensato bene! e cominciò di fallo a 
isfìbbiarsi e cavarsi il giubbone. La femmina li voleva ajutaro 
tirar le calze, ma egli quasi adirato disse: Non piaccia a Dio, 
nè voglia che io patisca dalla regina della vita mia essere scal- 
zalo. La fanciulla ne rimase lieta, perciocché, da sé facendo, 
più tempo metterebbe in mezzo: pure alla fine, spoglialo in 
camicia, la se gli gittò al collo; e baciatolo alla franciosa, no 



>OVl.LLA PRIMA. 



10 léce andare a tetto; e fingendo» caverei una veste leg- 
gieri che aveva di drappo verde, oob potere scionre un aghetto, 
si dimenava e traltenevasi il meglio che poteva: quando dtiQ 
volte, runa dopo T altra, fieramente battuta fo la porta. Chi 

sarà ora? diss' ella. Sia chi vuole, rispose Bartolomeo, fa pur 
tosto tu: ma colui, raddoppiando il picchiare, mostrava che 
entrar volesse dentro. In questo venne il ragazzo, ammae- 
strato, all'uscio della camera, e disse senza entrare dentro; 
Madonna, gli è picchiato. A cui ella presto rispose : Va, vedi 
chi è; e se U fosse domandato d' Arrighetto, di che ei non ó 
in casa. Il ragazzo tosto ne andò alla porta, né prima V ebbe 
aperta, informato del tutto, che correndo ritornò alhi camera, 
e disse: Madonna, minati siamo; ohimè I q|ié egli è Arrigbetto 
a cavallo con il compagno; o corse via, come se per riceverli 
e per ajutarli smontare andasse. Quando Bartolomeo senti no- 
minare Arrighelto, gli entrò tanta paura addosso, che comin- 
ciò a tremare a verga a verga, e non poteva quasi per l' af- 
fanno raccòr L'alito ;ini^ la fanciulla piangendo gli disse: Ohimè I 
tosto, tosto uscito qua, vanito tosto, che io vi nasconda, ac- 
ciò che noi scampiam la vita almeno. Per la qua! cosa in- 
bito saltò dèi letto sbigottito; et ella presola, per la manor, 
cosi in camicia lo condusse per una anticamera in uno ne- 
cessario, e li disse che quivi stesse sicuramente, ché, come 
più tosto avesse l'agio, verrebbo per lui; e quivi lo lasciò nella 
guisa che pensare vi potete. Arrighelto non entrò prima con 

11 cavallo in casa, che Ruberto sceso la scala, e seco entrato in 
camera^ cominciò fort6ai|nto a rammaricarsi, acciocché Barto- 
lomeo sentisse, fii^;Ì||||^(|^^ gravamento nella testa 
ferito; et Arrigbetto, e^^pa|rò1é accomodato lo confortava, e 
nella fine, mostrato d*avmé' messo nel letto, simulò d^apdaré 
per il medico; e con preste^ 4^a càmera uscitosi, finse, 
aprendo e riserrando F uscio da via, di uscire di casa. La fan- 
ciulla intanto ne andò a Bartolomeo, e raccontare li volea 
quello che da sé stesso aveva udito; onde a lei rivolto, Io di- 
mandò come egli stava, e da che venne la quistione, e chi 
ferito l'avesse; et. ella gli rispose non avere cosi bene inteso, 
ma che il colpo era nel capò, e come Arrlghetto era ito per il 
medico. A cui Bartolommeo disse: Ben lo sentii, .ma dimmi, 

tASCA, . * 9t 
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che hai tu fatto de' panni miei che rimasono ia sul leltuccio? 
Gli ho riposti, disse la fanciulla» nel cassone, e sono sicuri; o 
dicendoli di nuovo che, come più tosto potesse, verrebbe a 
consolarlo e cavarlo di quivi, si parti. In questo mentre Arri- 
ghelto, fingendo d'avere seco il medico, picchiato l'uscio da 
via e dentro entralo, in camera venendo e fatto al ragazzo 
contraffare la voce, di stoppa e d'uova ragionando, facevano 
un gran remore; e cosi stati alquanto, si partirono, e commes- 
sone alla fanciulla tutto quello che fare dovesse. E dipoi, preso 
il lucco e le pianelle di Bartolomeo, se ne andarono in Mer- 
cato: e trovato uno zanajuolo, gli insegnarono dove stava ma- 
donna Ginevra: e li dissono che le dicesse, datole il lucco per 
segno, che non aspettasse il marito a cena, e che li dèsse la 
cappa e il cappello, che per la sera stare si voleva con il 
compare, e che avvertisse a non mettere il chiavistello nel- 
r uscio, e che se ne andasse a letto a sua posta. Il zanajuolo 
del tutto pienamente informato ne andò alla casa di Bartolo- 
meo, e fece la imbasciata alla moglie; la quale, veggendo e co- 
noscendo il lucco, gli credette assolutamente, e rimbrottando, 
li détte, come ei chiese, la cappa et il cappello. Il zanajuolo 
tostamente ritornò dove l'aspettavano i duoi compagni, e la- 
scialo loro la cappa et il cappello, se ne andò a fare i servigj, et 
eglino se ne ritornarono allegri in casa. La fanciulla intanto era 
tornala a riveder Bartolomeo, e li aveva fatto credere come la sera 
alle due ore, o la mattina innanzi al giorno, se ne anderebbe a 
casa sua Ruberto ; e datoli che portalo avea , un pane et un boc- 
cale d' acqua, lo confortava il meglio che sapeva e poteva, e che 
non dubitasse, e che non temesse, e che, se bene sopportava un 
poco i^er lei, lo ristorerebbe a doppio. E tuttavia parea che la 
tremasse, e che per la paura e per la frolla dire non potesse la 
centesima parte di quello che aveva nell' animo; di che Barto- 
lomeo avvedutosi, le diceva che andasse tosto via, acciò che 
Arrighetto non sospettasse, e che la cosa non venisse scoperta, 
onde poi non avesse a nascere qualche grave scandolo. Ella, 
fingendo di piangere, dicea: Ohimè! che voi dite il vero: trista 
la vita mia, se nulla intervenisse; però abbiate pazienza e state 
allegro, ché io verrò per voi tosto che io possa. Si, chè io te 
ne prego, e mi ti raccomando, rispose Bartolomeo; et ella, ri- 
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confortatolo di nuovo, si parti. Cenarono intanto i duoi com- 
pagni eoa la fanciulla ip»eme; e discorse mpite 0ose, e fat^i 
^ivmi r^gioii^inent], si levarono (la ta^ypla, e ^nctaronsene per 
li glftTdino diporti^ndosi al fresco, essendo quante essere più 
pole^np. i caldi maggiori. Bartolomeo» fatto mille propositi, li 
p^rve avere voglia di mangiare; e dato di mano a qu0l pane, 
ne levò a fatica duoi bocconi; e poi, preso il boccale, credendo 
vino, trovò acqua pura; e benché gli paresse strano, pure 
scusando la fanciulla, si pensò che altro fare potuto non avesse; 
fi con estrema pazienza si messe ad aspettare la colomba: ipa 
questa volta \\. verrà ilcorbo. Arrighetto e Ruberto,, fatto an- 
darcene in QB«i camera in pitico la fanciulla a letto, e cosi il 
ffimigijo ^cqra» si partirono di casa appunto che spiiavàno le 
(re ore, et i|nd|iiroBsene difilati a)la abitazione di Bartolomeo; 
e come giunti fnrpno, s* andarono aggirando intorno a la casìi 
un pezzo: e consigliatosi e discorso di nuovo gli andamenti loro, 
sondo già le quattro vicine, cavò Ruberto la chiave della scar- 
sella di Bartolomeo che seco cinta portata avea, et in dosso la 
cappa et in testa il cappello; et aperto pianamente l'uscio, 
dicendo addio ad Arrighetto, et abbracciatolo e baciatolo, òe 
ne ontrò in casa la sua madonna Ginevra, serrato diligente^ 
fesmente la porta. Arrighettq non sj parti cosi allora, anzi si 
atette quivi d' intomo, per riparare^ se nuUa^ Accadesse; ma 
tosto che Ruberto fu in casa, come disegnato'aveya, U)ccando 
sempre il muro, andò tanto che trovò la scala; e sslendo sem- 
pre senza fare alcuno strepito, giunse in una assai spaziosa 
sala, e riguardando intorno, stava ammirato. Aveva madonna 
Ginevra per il caldo lasciato non solo le finestre di sala aperte, 
ma l'uscio di camera ancora, e q/aelio d* un' anticamera altresì^ 
et una finestra che riusciva in una. corte simiitoente, aociò 
chB,entfato ilseroooe rnmido deUa nòtte, temperasse alquanto 
il foverdiio caldo, e le désso cagione di poter nijBglip e più 
riposatamente dormire. Ha sondo stato Ruberto alquanto sopra 
di sé, e veduto et esaminato ogni cosa benissimo, ne andò 
alla volta della camera arditamente; perciocché la donna la- 
sciato aveva acceso la lucerna, e dentro alla soglia dell'uscio 
dell'anticamera postola; cotal che mezza la camera luminosa 
rendea, e l'altra parte, dov'era il letto, restava oscura; ma 



Digitized by Google 



256 NOVEr.LE AGGIUNTE. 

non però tanto, che non si scorgesse un poco d'albore annac- 
quaticcio. Ma non prima messe dentro il piede Ruberto, che 
la donna vide a traverso il letto giacersi, coperta da le ginoc- 
chia insino alla cintura, onde i piedi piccoli e bianchissimi 
et il rugiadoso e candidissimo petto mostrava. Ruberto, fiso 
mirandola, sentiva una dolcezza incomparabile ; et essendoli 
chiaro l'onestà e la continenza sua, e conoscendola nobile d'ani- 
mo e di sangue, non potette fare che a prima giunta non te- 
messe alquanto; e li fu per mancare il cuore, pensando a quel 
che riuscire ne potea, quand'ella, non volendo e gridando^ 
avesse fatto remore. Pur poi, considerato quanto tempo speso 
avea,o quanto aveva desideralo questa felice notte, a cui s'era 
finalmente condotto, si dispose , assicurato et inanimato da 
amore, seguitare, e fare quel per che ei v'era venuto, o mo- 
rire: e pestando un poco fortetto l' ammattonato, si pose a quel 
buiccio sopra un forziere a sedere; e come volle la fortuna, 
si misse appunto dove scalzare si solea Bartolomeo. La donna 
per il rumore si destò, e sonnocchiosa, alzati gli occhi cosi al 
barlume, vedere gli parve il suo Bartolomeo; perchè li disse, 
stizzosa e mezza addormentaliccia: A quest'ora si torna? e 
perchè non essere dormito in camera terrena come solete spes- 
so? certo l'avete fatto per dispetto; ma orsù, orsù, al nome 
di Dio, io ve ne pagherò bene: venitene a letto, uscitene,* chè 
gli è mezza notte ormài. E cosi dette queste parole tra il sonno, 
dato una volta, si raddormentò; di che Ruberto, non avendole 
mai risposto, e veggendo cosi prosperamento andare la cosa, si * 
rallegrò molto; e rimasto in camicia , S|)ense dì fatto la lucerna; 
e cosi al tasto trovato il letto, si coricò allato alla sua madonna 
Ginevra: e quasi tremando la cominciò a toccare, e veggendo 
che la slava ferma, seguitò avanti, distendendo le mani per 
il bianco corpo; e fra le morbide cosce attraversando le gambe, 
posto il viso sopra il delicato petto, baciandola e stringendola; 
e perchè la giaceva per il lato, cosi leggermente spintola, ca- 
dere la fece rovescio. Perchè risentita, e già trovatoselo addosso, 
non ben dormendo, nè ben vegghiando, anzi che no sdegno- 
setta, così disse: Oh voi sete rincrescevole 1 naffe 1 gli è appunto 

• Usciteììc. Spicciatevi, Fate pié&lo. 
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stanòtte il maggior caldo che sia stato qaest*atino' ancora, et 
a voi per sorte è venato voglia de*ficbi fiori: voi potevate pure 
indugiare a domattina per il fresco; che credete vof fare poi in 

tutto in lutto? ben T avevate in sommo. Rnlwrto, giojendo oltre 
a modo del parlare suo, aveva già messo il cavallo per diritto 
sentiero, e già cominciato a spronarlo arditamente. A la buona 
femmina parendo più che 1' usato gagliarda e forte la bestia 
dei maritOi quantunque, racchetatasi, di dormire fìngesse , che 
non parea suo* fatto, s'ajutava più che la poteva: e avendo 
già Roberto» con grande di madonna Ginevra , ma con mag- 
giore sna consolazione, nn miglio cavalcato, pensò la donna che 
all'usanza smontare volesse, e per quella notte fornire il viaggio. 
Ma , sentendolo ancora in su le staffe, quasi ammirata aspettava 
quello che seguire ne dovesse; quando Ruberto, riposato e preso 
alquanto di lena, riprese il cammino di tale maniera, che più 
fresco e gagliardo e più valoroso mostrava esserli tra le gambe 
il destriero; di che la donna maravigliata, per i passi veloci, 
per la grandezza e gagliardfa sua, conobbe tosto che altro 
cavillo esser dovea che qnel del marito. E certificatai avendo 
tocco per tntto il giovane, e senza barba, ma per dire meglio 
con le caluggine trovatore, e più morbido e delicato cento 
volte del sno Bartolomeo, volle, gridando e dibattendosi, forti 
fermare il corso; ma non potette, dalla soverchia dolcezza rite- 
nuta et impedita: perchè mentre che la dubitava, cavalcando 
era già Ruberto presso alla fine venuto; e a lei, quando dell'in- 
ganno s'accorse, cominciava appunto da la schiena a partirsi 
quella materia, la quale poi per ordine della natura discen- 
dendo a basso, e soavemente per le manco onestò parti del 
corpo nscendo foora, h per il contento e la gioja torcere altrui 
la boo(Sa, stralunare gli occhi, e sospirando dolcemente andar- 
sene quasi nell* altro mondo. Ha finito a un' otta con la donna di 
c ag wrt na r sf Ruberto il secondo miglio, messe quella un fiero grido, 
e a un tempo diede una stratta grandissima per gittarsi a terra 
del letto; ma le venne fallito il pensiero, perciocché colui, du- 
bitandone, strettissimamente la tenea; e lo mise di fatto l'una 
mano alla bocca, acciò che gridare non potesse , confortandola 
e consolandola sempre con il migliore modo che sapea e potea, 
cbò scotendo e dibattendosi attendeva a rammaricarsi e dolersi. 
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Et egli pure le dicea: Non dubitate, non temete, anima mia, 

10 sono il maggiore amico, il più fedele servo che voi abbiate; 
e dissele il nome, et appresso mille altre parole affettuose e 
care che li dettava amore; e tanto seppe ben dire e ben fare, 
che ella, riconsolatasi e rassicuratasi un poco, intendere volle 
tutta la trama. Et egli, fattosi da principio, ordinatamente lì 
narrò infino alla fine, et in qual modo appunto come ingan- 
nato avevano Bartolomeo, e dove a quell'ora si trovava; 
e dipoi li soggiunse i dolori, gli affanni, i martiri, le pas- 
sioni, l'amaritudini, i disagi, i pericoli che, amando, per 
lei sostenuti e portati avea, e sospirando e lacrimando sempre 

11 domandava perdono e mercede; et ella rispondevagli , ma 
cosi dal pianto interrotte parole che intendere non si potevano: 
onde Ruberto, stringendosela al petto, non cessava di raccon- 
solarla; perchè la donna restalo alquanto di piangere, seguitò 
colui il suo ragionamento, e le disse in questa guisa: Madonna 
Ginevra, la cosa è qui, e tornare a dietro, non che il mondo, 
far non lo potrebbe il cielo; nè io penso per questo avervi 
fatto oltraggio o dispiacere, perciocché io ho cercato quello 
che lecito è a cercare a ognuno: ho cerco di fuggire la morte, 
la quale fuggire cercano non solo gli uomini, ma gli animali 
irrazionali, perchè senza la dimestichezza vostra era impossi- 
bile che molto lungo tempo restassi in vita. Ma se pure voi 
pensaste che io avessi oltraggiàtovi, o fatto contro al debito 
et al diritto ragionevole, datemi quella penitenza in ciò che 
conveniente vi pare, e prendete di me quella vendetta che più 
severa e più aspra credete; e soggiunse dipoi, piangendo più 
caldamente: 0 voi mi avete a donare la grazia et il vostro 
amore prima che di questa vita esca, o veramente a essere si 
cortese almeno che mi doniate la morte: e quando ciò, crudelis- 
sima, mi negherete, da me stesso mi ucciderò; e qui si tacque. 
La donna, avendo udito et ottimamente considerato tutte le 
parole del giovane, cosi le rispose: Scortese et ingrato che tu 
sei! come, se egli è vero quello che tu detto m'hai, e che cosi 
mi ami e tanto bene mi voglia, t' è egli bastato V animo di pri- 
varmi e tèrmi quello che, se ben volendo, rendere non mi potre- 
sti? Avevi, se vere sono le tue parole, a cercare l'onore e l'util 
mio, e tu hai fatto l'opposito; però, dispietato, crudele e mendace 
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dire ti posso; ma bene pietoso et umano ti chiamerò^ se mi farai 
Unta grazia, che, com 4ell' onore e d'ogni mio liane, mi privi 
«scora di vjta. E pangolino dirottamente, con spessi et ardea- 
tisaìnu aeepiri iotemippe il pariare, e se gU lasciò cadere con 
U ?Ì80 flofira ii peUo, tatto di lacrime bagpando^oe. La strinae 
allora Roberto, e teneramente a];»bracciaadola e baciandola: Co- 
rnei regina e donna della mia vita, credete voi, disse, che cosi 
rìgido e spietato sia, che di mia mano ministrassi tanto inumano 
e scellerato ufizio ? et a chi? a colei che sopra tutte le cose 
amo, onoro, reverisco et adoro? a colei cui sola piacer bramo? 
a colei dove il riposo, il conforto, la gioja e la pace mia alber- 
ga? a colei nei coi candido petto 1* anima e il corpo mio vive? 
a colei sansa la qnalOy più tosto che vivere, mille volte elegge- 
rei la morlet Gessi adonqne, ohimè 1 cessi in voi cosi fotta 
credenza : pia tosto in me OiQve irato i fulmini spenda, 
prima, non vo*dire che io commetta, ma che io abbia nn mi- 
nimo pensiero di potere, non in voi cosi brutto et abbomiuevole 
eccesso commettere, ma di torcervi solamente un capello. 
Era stata attenta la donna al suo lungo e piatoso ragionamen- 
to; chè mille altre affettuose parole disse, le quali, per non 
tanto tediarvi y si lasciano a dietro, che tutte penetrato le ave- 
vano il coore; perdoccbè, toraatole nella mente il giovane^ chò 
avendolo visto e considerato, motto bene lo conoscea, potette 
la chiara bellezza, la florida gioventù, le lacrimose parde, i pie- 
tosi alfetti, l'audace animosité, il sottile ingegno, ma sopra tatto 
la gagliardia e la possanza del valoroso suo cavallo mettere 
nell'indurato e diacciato petto di lei alcuna scintilla dell'amo- 
roso fuoco. Et acceso si sentiva ardere il cuore, e soavemente 
da non mai più gustata gioja e da disusata dolcezza consuma- 
re, e le pareva sentire quel bene che si spera nel paradiso; e 
perciò spesse volte nei parlare sno et a eerte otte lo strinse 
afl^(9iiosaaente : alenai volte, afléttaosaoì^te baciando^ lo sae- 
clava : filando allargava la via ai sospiri, e caldamente li man- 
dava foori, che ben parca ohe dal vivo e dal profondo del onore 
nascessino. Laonde prese animo Ruberto, ardire e conforto gran- 
dissimo ; e mutato di pensiero, in cotal modo, abbracciatola 
prima e baciatola, a favellare le prese: Madonna, perchè tutte le 
cose che a noi mortali accaggiono, o buone o.ree che le siano, dal 
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volere divino procedono [perciocché senza la volontà di Dio non 
si muove fronda, e chi cerca di contrapporsi, o si rammarica 
di quello che inlervenulo li sia, ropugna alla celeste infinita 
potenza, e si duole senza ragione , perchè di tutte le cose in 
lutti i modi lodare si debbe e ringraziare quella, ancora che 
non Tossono cosi secondo la voglia nostra, pigliandole sempre 
per il meglio), perciò ho pensato che noi viviamo per più ri- 
spetti, prima per concordarci con la superna bontà, dipoi 
perchè, morendo, morremmo in disgrazia di Dio con nostro in- 
comparabil danno e con vitupèrio eterno del sangue e dei pa- 
renti nostri. Ma vivendo, facilmente racquistar potremo la divina 
grazia, di sé larga, e più atta al perdonare sempre, che noi 
pronti al peccato; salveremo agevolmente l'onore, che, perso 
una volta, non si racquista mai; darenci cagione, vivendo, di 
vivere sempre in somma gioja e felicità, se vi degnerete d'ac- 
cettarmi, non per signore o padrone, ma per unico vostro amante 
e fedele servitore. E se tanto tempo per voi, tanta doglia, tanti 
affanni e martiri ho sopportali, tante querele ho fatte, tante lacri- 
me sparte, che arebbono addolcito non solo degli uomini i più 
ostinati e selvaggi cori, ma le rabbiose tigri e gli adirali orsi; 
deh! sostegno dolce dell' aftlilta vita mia, spogliatevi oramai 
il sospetto e la durezza, e di affezione e di pietà vestita, gui- 
derdonate la mia lunga servitù, rendete qualche sussidio e mer- 
cede alla pura fede mia, et ora che benigno ci concede il cielo, 
prendete di me, com'io di voi, piacere e conforto ; e come io 
faccio voi, strignete, abbracciate e baciate me. E dicendo queste 
ultime parole, la strinse, abbracciolla e baciolla; ma nel baciare, 
avendo ella il viso tutto bagnato e molle, gran parte delle sue 
dolci lagrime bevve ; et ella lui ancora stringendo e baciando, 
per buono spazio sterono senza mai parlare : quando la donna, 
ardentissimamente sospirando, ruppe il silenzio (di già aven- 
dola amore sottoposta al soavissimo giogo suo) e con tai note 
la lingua sciolse: So bene, ingrato giovane, che tante paro- 
le, tanti preghi, tante lagrime, tanti singulti, tanti pianti, tante 
promesse, tanti giuri, non tanto per il bene et amore che tu 
mi porti, quanto che per aver da me quel che tu brami, falli 
sono; e di qui a non molto, sendoti cavato le lue voglie, che 
più tosto disordinati appetiti di lussuria che fermi stabilimenti 
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i)i legittima amicizia chiamare ai possono, non sd^ sdtemiiil 
e d! te priVa mi lascerai, ma ti TaDteì*ai d' avertni fattb e detto ; 
onde io ne sarò dipoi mostrata a dito per tolta la città, o questo 
è il merito condegno et il guiderdone di noi altre poverelle e 
misere femmine. Pur sia come vuole , io non posso, incauta gio- 
vane, né al cielo, nè al fatale mio destino, né ai sagaci et astuti 
avvedimenti, nè alla bellezza, nò alla grazia tua, nò alle incom- 
parabili forze d*Amore tesiétere; é però, senza altro contrasfd, 
tutta ini vi donò, e Ini per mio dio^ eie per mio signore accettò. 
Era, rispondendo, Rnbetlo per fare nn lungo proemio; ma netta 
fine, avendolo baciato in bocca, s' àccorse, quella avere, deside- 
rio grandissimo dì camminare un altro miglio, sTQzzicaiidoli 
tuttavia e stropicciandoli il cavallo; onde, desideroso di compia- 
cerla, cominciò lieto a mettersi in punto, e dare ordine di ser- 
virla e contentarla. In questo mentre, era stato alquanto Arri- 
gbetto in orecchi , se nulla sentisse , e non avendo nò strepito 
né rómdre,' udito le sei ore, dispose di partirsi ; e avviatosi, andò 
inverso la casa. Ora ascoltatemi e.udite di grazia quel che fette 
Intanto avea là Fortuna invidiosa e pazza. Accadde cfae fliarco 
Cimurri zio d'Arrigbétto, padrone delta* casa, dove fatto ave- 
vano il lavoro, e nella quale aspettava* Bartolomeo, si dispose, 
sondo già vicina la solennità principale di Santo Giovanni Bat- 
tista, tornare in Fiorenza per vedere le feste solite; e senza 
averlo fatto intendere altramente al suo famiglio, questo giorno 
in su le ventidue ore, fatto sellare il cavallo, anzi due caval- 
cature eh' egli avea, si partì, sopra l' una egli, e in su l'altra 
là moglie, e la fante in groppa, et alla staffa un suo villano^ E 
camminando a bell^agio, giunsonò alla Porta alla Croce io su 
it serrare; e passando per quella, né veonero'per là slradb 
inaestra, e dirimpetto a- Santa Andbrogio videro in ira' P uesio 
d*una sua' casa it marito della sorella di Marco; e salutatosi, 
com' è l' usanza, voleva colui dire appunto loro come la donna 
aveva le doglie, e che tuttavia gridava, quando una voce sen- 
tirono che disse : Buon prò vi faccia^ Tommaso : voi avete auto 

^ - 

' D'avermi fallo e detlo. Di aver fatto di me ogni tuo piacere. Farf e' 
dire, è modo che si usa quando TuolAi sigDifìcare, abbondanza o «mmio 4| 
operazione iq checchessia. - , ' 

* Ni ^rtf^io ni tmoft . Intendi non 9»méo miito* 
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il bambino maschio. Onde, per la sùbita buona nuova e per 
r allegrezza, Marco e la moglie furono sforzati smontare, e ne 
andarono in casa il parente a fare i soliti convenevoli con la 
donna di parto; e dipoi intorno al bambino, a trovare le fasce, 
le pezze, e a dir questa, et ora a fare quell'altra cosa, tanto 
badarono, che già s' era fatto bujo ; onde da Tommaso ritenuti 
furono, e convenne loro cenar quivi, ancora che non volessino. 
Ma cenalo, e dipoi per alquanto ragionato, prese dal fratello. 
Marco, e da la sorella licenza ; e rimontati a cavallo, détte loro 
Tommaso uno suo manifattore con una torcia che li accompa- 
gnasse, perciocché il contadino alla porta lasciati li aveva, e 
a Setlìgnano ritornato se n'era, per essere più sollecito alle 
faccende. Rimase la fante per la sera con la donna di parto, 
acciò che, se a nulla bisognasse l' ajuto suo, potesse sopperire; 
onde, camminando Marco con la moglie, arrivarono appunto a 
lo scocco delle tre ore in su il canto alle Rondine ; e cosi se- 
guitando, tanto andarono, che giunsono alla casa loro; e pic- 
chiato colui che aveva la torcia una volta e due, ajutò scaval- 
care Marco. E sentito quei di casa il remore, si fece tosto il 
ragazzo alla Dnestra di sopra pianamente ; e conosciuto il mes- 
sere e la madonna , * restò come morto ; e senza altrimenti 
rispondere loro, corse subito, e fece levare la fanciulla e 
mettersi con furia il gammurrino; e pensò di cacciarla fuori 
con Bartolomeo insieme, ma per la fretta e per la paura, non 
restando coloro di battere alla porta, lei, senza ricordarsi di 
Bartolomeo, per l'uscio dell'orto ne mandò con Dio; e con pre- 
stezza corse ad aprire, e raccolsegli come si conveniva, facendo 
scusa con il dormire dell'avere badato tanto. Entrò in casa 
Marco con la moglie, che di già era scavalcata; et acceso una 
lucerna da colui della torcia, gli dierono licenzia, et egli se ne 
tornò donde venuto era; e messo nella stalla e governato le 
cavalcature, Marco se ne andò in camera terrena, dove la mo- 
glie stracchiccia lo aspettava ; e senza fare altro, spogliati, se 
ne andarono a letto. Aveva Bartolomeo sentito il remore dei 
cavalli, et il cicalamento delle persone ; onde si pensò che fos- 
sono li parenti che venuti fussero per Ruberto, e ne lo aves- 
sino menato a casa sua ; e però lieto aspettava che la fanciulla 

' Il mesiere e In inadonnn. Il padrone e la padrona. 



IVCtTELLA PtUMA. 

vflDfm a cavark» oramai fuori di qael cesso e ristorartè; • 
con questo pensiero, sedendo in capo deU^agiaHmlo si alava 
sonniflnrando, e lì parea lutiaTia afabraeeiare la aàa Lnmaia. 
Eransi per li stracebekza Marco e là moglie addormemati e 

per buono spazio dormito, qnando destasi la xlonna con una 

gran voglia di uscire del corpo, si levò ; e sapendo molto bene 
la via, quantunque al bujo, ritrovò il necessario. Ma levatosi 
già la luna, e battendo all'incontro in una faccia di muro bian- 
chissima, riverberando per la fìnastfaola^.entravali dentro un 
certo chiarore bigiocio, ohe si vedeane, aia non ben discerheano 
htéÈ» ;onde cotei, come r nsoiolino apiane, vìdde-te so rei» 
é^Md sederi dormendd In oamieia BartOloiMi; tM lo 
eredétte cerOinienlè 11 màHIO, nhe per lire soo agio levato al 
fosse, e per fuggire fi ealdo, quivi pdsleal, e addofmeitalèHi 
dipoi; e perciocché gran voglia ne avea, attese a fare le faccende 
sue ; ma per il ponzare, dormendo leggiermente, si destò Bar- 
tolomeo; e distendendo le braccia, trovò la donna; e credu- 
tola la sua innamorata, senz' altro dire, cominciò a toccarla e 
baciarla, peircioccliò secondo la costnma sna era ni|da venata; 
ei Mondo vag^ di cosi^itd còse, stava ferina^ pare, avendo 
finito eoo agio^ ti Hxbò a nètloÉei. Bartolomeo, avèndo ritto la 
veotora, volevii qoWi datié la atretla; ma la doontf ofte bmnàva 
foirld con più Comodo, presagli don la maim^ iinelta COsai si av- 
viava inverso caitaet'a; onde Bàrtotomeo' disse ; Che v^ofi m 
fare, Lucrezia? La donna, fra il sonno, sentendo chiamarsi per 
il suo nome, non avvverti, e non conobbe la voce, né temendo 
di cosa alcuna, ma volonterosa forse d' ingravidare, per parto- 
rire poi come la parente il bambino mastio, gli rispoee con le 
màni ; e datogli cosi leggiermenlè una stretta al manico, affretti 
i i^isti volito ii letto. Bartolenimeo, lum dobitand^ nieete, disae 
iVà Sé : GoMel vùol farltttti iè non parolè ; ellettesimoal IMaVa 
gul^ré. B toà taldU gitineono al letto, è sopra gittativisi, al 
misè, credendolo !t marito, colei addosso Bartolomeo ; e eomin^ 
ciando T amoroso ballo, dimenando Tun V altro quanto più po- 
teano, e facendo alquanto remore, si destò Marco, e sentendo 
r ansare, lo scuotersi, il mugolare et il sospirar^ che ei face- 
vano, disse fra sé: Gbe diavolo è quello che io odo? aognerei 
io mai? £t ascoltando purè (send' egiioo ia ani dar^dd^ onori) 
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raddoppiar sentiva il succiarsi « lo scotimento; però , rizzatosi 
ili sul letto a sedere, stese la mano, e trovò Bartolommeo che 
lavorava il suo podere ; e come un pazzo cominciò a gridare : 
Lucrezia, che fai tu? che cosa è questa, ohimè 1 non ti vergo- 
mii tu? oltraggiarmi e vituperarmi tu cosi in mia presenza? a 
questo modo a me si fa? Avevano già gli operaj finito di lavo- 
rare uno magolato:' quando, udito quella voce, stupì 1' uno, e 
ismemorò 1' altra, e furono ambiduoi per cascare morii; ma la 
donna come arrabbiata, dato una spinta a Bartolomeo, se gli 
levò d'appresso tuttavia gridando: Ohimè! Marco mio, dove 
sete voi? io sono ingannata: chi è questo traditore che ci ha 
così svergognati ? Marco s' era gittate del letto già, e corso a 
V uscio, acciò che colui non fuggisse ; e gridando ad alta voce, 
tutta la casa rimbombava, cotal che si levò il ragazzo con fu- 
ria ; e sentito cosi sconciamente chiamarsi, si ricordò subilo di 
Bartolomeo, onde si tenne per morto. Pur poi, per la sover- 
chia paura fatto ardito, si messe in animo di dire che mai non 
r avesse conosciuto, e che non sapea chi si fusse; e con questa 
deliberazione ne venne con il lume dove gridava il padrone, che 
rinforzando alla venuta sua la voce, disse minacciando a Bar- 
tolomeo; Chi se' tu? chi t'ha condotto qua, dimmi, et a 
che fare ? E benché il lume sgombrasse le tenebre di tutta la 
camera, non conobbe già Marco Bartolomeo, per non avere 
seco dimestichezza, nè mai favellatogli. Gli rispose cosi tre- 
mando Bartolomeo: Dimandatene il ragazzo vostro, che sa 
ogni cosa, et egli vi ragguaglierà del lutto. A cui disse il fami- 
glio che non sapea quello che si favellasse, e che non lo cono- 
scea, e che mai più non l'aveva visto. Como I soggiunse Bar- 
tolomeo, nieghi tu questo? non sai tu della bàlia ? non avesti 
tu per mio conto i duoi ducati, sopra i dieci che io détti per 
ritrovarmi con la mia Lucrezia? ohimè 1 e dove son io capi- 
tato? Il servo, voltatosi al messere, li disse : Costui farnetica: 
io non so quello che si dica di ducati. E Bartolomeo diceva: 
Ahi! tristo, giuntatore, tu sai pure come la cosa è ita, e se 
• madonna Lucrezia ha ricevuto i danari, et il favore che la mi 
fece quando ci venni tra la nona e il vespro, e dipoi quello 

« Magolalo. Chiamano i contadini quello spazio di campo ove le por- 
die si fanno più del solito accosta r una all' altra. 
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elle ci starbò. Il ragazzo, facendo le maraviglie, diceva pur clie- 
egli era pazzo o ubbriaco; ma Marco, sentendoli nominare la 
moglie, e come dicea d'averla favellato, e che la gli aveva 
fatto il giorno tanti favorì, essendo cèrto che ei mentiva, s*ao- 
oeae in tanta rabbia, phe preso la mazza «lei letti^ bencbè eottiì 
fiisse, li détte forse cinquanta bastqnate, dicendo sempre mai : 
Ribaldo, ladro, traditore! BartoloqDeo,r raccontando la co^a 
come la stava appuntò, cercava pure di scusarsi ; ma colui, non 
r ascollando, gridava tuttavia, dicendo : Ahi ladro, manigoldo, 

10 non vo' fare la vendetta da me, per non perdere le valide 
mie ragioni gastigandoti, ma li porrò bene in mano della Giu- 
stizia. E così detto, corse per un pajo di funi, che egli sapea a 
posta ,^ et egli et il famiglio gli legarono le mani et i piedi ; e 
lasciatolo in tMrra, si vesti subito, e ai dispose d* andare -aUora 
allora per la Simiglia del Bargello ; e cosi legato lo i^s(^«ìa 
gnardia del ragazzo e dalla moglie, la quale per la yergogmi non 
a?ea mai pavato il viso di sotto il lenzùoto, e n* andò vìa cor- 
rendo inverso la piazza dei Signori. Giunse Àrrigbetto appunto 
a casa, quando Marco levò il romore ; e quasi smemorato e fuor 
di sé, si fermò all'uscio, tenendo fìsso l'orecchio, tal che sen- 
tito gridare aveva Bartolomeo; e dipoi, sentendo camminar 
forte alla volta della porla, s* era tirato un pochette lontano 
alla sboccatura d* uno canto ; e Toduto uscire Marco di casii 
cosi infuriato, non lo conobbe, ma quasi fuor di sè^^tava a 
vedere se altri. uscisse. La donna, di Marco, animoat e pru- 
dente, saltò tosto del letto fuori, cbe * il punto si pa|tì; e chia- 
mato il ragazzo, si fece dire la cesa cerne la stava* appunto ; e 
sendo del tutto informata, pensò di salvarsi 1* onore e di libe- 
rare Bartolomeo; onde a quello ragazzo voltasi, disse che, 
se non faceva la sua voglia, lo farebbe il più tristo e dolente 
uomo del mondo; ma quando l'.ajutasse, oltre che sempre 
gliene resterebbe obbligata, lui, che in ciò errato aveva, lei e 
Bartoloméo da ogni danno e pericolo scamperebbe. Il famiglio 
rispose cbe era presto per fare ogni cosa, in isolarla, che pos- 
sibile fusse. Allora la donna, senza più pensare, disse: Dislega 

' Sapea a posta. Sapeva dov' erano , dove solcano stare. 

' Saltò tosto ec. Iperbato da ordinarsi; Saitò fuori del letto tosto cbe 

11 marito si parti. 

&ASCA. ^3 



Digitized by Google 



266 



NOVELLE AGGIUNTE. 



HoslaroeDte colui; et egli cosi fece; et ella^ presolo per la mano, 

10 menò alla porta, dicendoli come dalla prigione lo liberava, e 

11 toglieva vergogna e spesa non piccola ; e li disse che se ne 
andasse con Dio, e che si guardasse di non favellare mai di 
quello che la notte intervenuto gli era ; chè se la ne sentisse 
nulla, lo farebbe ammazzare. A cui rispose Bartolomeo : State 
sicura, perché più di voi bramo che non si sappia mai ; e rin- 
graziatola, se ne partì; e la donna, serrato l'uscio, tornò in 
camera ; e rifatto il letto, entrò dal capezzale,* dove era solita, 
0 da la banda di sotto' fece gittarsi il ragazzo, acciò che vi re- 
stasse la forma. £ fattoli rassettare le foni al luogo loro, e cosi 
la mazza del letto, li disse quello che fare dovesse; et egli, 
acceso una lucernina d'ottone, la pose cosi rasente 1' uscio fuor 
della camera ; e lassatolo aperto, se ne andò dove imposto gli 
aveva la padrona per fornire >a incominciata danza.' Aveva Ar- 
righetto medesimamente veduto uscire Bartolomeo; ma per ave- 
re addosso un pezzaccio di carpita ^ che gli aveva dato la donna, 
acciocché, riscontrolo per disgrazia, il marito conosciuto non 
l'avesse, non lo rathgurò; e di tal cosa stupefatto ed attonito, 
non sapea che farsi; pure determinò di non si scoprire, e di 
vederne la fìne. Era in questo mentre Marco giunto al Bargello, 
c trovato appunto il capitano che tornava con una parte della 
guardia, se li fece incontro, e brevemente li disse come s'aveva 
trovato in casa un malfattore e preso e legatolo, che lo pregava 
che contento fosse di venire o mandare per lui, e menarlo in 
prigione, acciò che secondo la colpa fosse punito. Il capitano 
con i compagni, caldo e volonteroso di far preda, e massime a 
man salva, allegramente si mosse in persona, e con otto o dieci 
dei suoi più fidati masnadieri ; e tanto con Marco camminarono, 
che a casa giunsono. Alla quale picchiato et una volta e quat- 
tro e sei, e non essendo chi rispondesse, stava Marco strabi- 
liato, ma più di lui Arrighetto ciò vedendo : pure picchiato più 
volte 0 scosso la porta, si fece il ragazzo instrutto alle finestre 
di sopra in camicia, e gridando disse, chi è là? A cui Marco 

' Dal capezzale. Da capo. 
Da la banda di sotto. Da piede. 

* L' incominciata danza.L' Incominciato giuoco, V inganno ordito con- 
tro a) marito. 

* Carpila. È panno grosso con pelo lungo. 
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rispofie : Apri, dico, spàcciatì in malora. A beli* agio, soggianse 
colui, io voglio prima sapere chi voi sete, e dipoi dimandarne 
il padrone, perchè qoesu è o^. straordinaria. £fal apri» apri, 
chè^ bai alraoco,col malanno, aegaitò Marco. Bembè, rispose 
il fatmìgliO; ditemi obi voi sete; e dipoi, fottolo intendere al 
messere, Ultò quello ch'ei vorrà. Al capitano pareva fi caso 
troppo strano, e diceva pure: Voi arete scambiato l'uscio. Diavolo, 
che io non conosca la casa mia 1 li rispose Marco ; e gridando, 
chiamò colui per nome; e minacciatolo fortemente, gli fece in- 
tendere chi gli era. A cui Ipato il ragazzo rispose : Perdonate- 
mi, io non vi aveva conosciuto : eccojni ratto a voi ; e correndo, 
ne venne et aperse la porta. Marco gridando diceva : Briecon, 
fariknte^ ta m* bai obbedito bene ; o percbè la Iona risplendea 
come se di giorno fosse^ battendo nella corte, mostrava aperto* 
la via ; onde quasi correndo si roossono tutti, e Marco Jnnansi; 
e preso la lucerna io mano, entrò con furia in camera , dove 
legato trovar pensava Bartolomeo, dicefndo: Dove sei, ladro, 
traditore? Ma, non lo trovando ove lasciato lo aveva, e veg- 
gendo la moglie nel letto queta starsi, fu da cosi nuova mara- 
viglia preso, che non sapeva se si era vivo o morto : pure ad 
alta voce disse : Che avete voi Catto di quello tristo? La moglie, 
come se da profondissimo sonno- si svegliasse, paurosa alzò la 
.testiti è girando gli occhi intorno, cominciò a gridare: Mise* 
ricordia, ohimè! Signore, ajutatemi: o marito mio, o marito 
mio, che gente è questa? A cui Marco dine: Taci, taci, non 
dubitare, dimmi dove è colui. Ella piangendo, raccomandan- 
dosi a Dio et ai Santi, diceva pure: 0 marito mio, che vuol 
dir questo? Et egli: Niente, li dico: insegnami, se tu vuoi, 
quello ladro che noi dianzi pigliammo e legammo. Che ladro 
dite voi? ohimè, quelle spade 1 io sono mezza mortai soggiunse 
la mpgliera. U Bargello, veggendò questa cosa, lì pareva vè- 
dere una commedia, e dall' un canto ne rìdeva : daU' altro, pa- 
rendoli essere uccellato, ne stava colleroso e pieno di sd^o; 
e vòlto a Marco, disse: Tu mi pari fuori di te: dov'è il pri- 
gione ,che fa m* bai detto?. Marco, non sapendo che rispon- 
dersi, dimandava pure la donna quel che fatto n'avesse; e 
cerco la camera a minuto, Tanticamera, lo scriltojo el il neces- 
- * Aperto. CbiarameDte. 
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sàiìo, infùriato gridava a lei et al ragazzo, et eglino rìspoa- 
deano che non sapeano. quello che ei si cicalasse, che pareva 
loro fnor del gangheri.* Come! a l'uno et airaltra rivoltosi, 

disse egli, non sapete voi colui che dianzi pigliammo e legam- 
mo; il quale lasciatovi in guardia, ne andai per la'femiglia, 
acciò che io pigliassino, onde punito fosse poi secondo i deme- 
riti; e qui in terra lo lassai in guisa che muovere non si potea, 
senza esserli datoajulo, non che fuizgire? La moglie, inarcando 
le ciglia, alzando gli occhi al cielo, stringendosi nelle spalle, 
distendendo le braccia, faceva la maggior maraviglia del mon- 
do; è che non sapea nò di ladro, né di pigliare, né di legare, 
e che lì pareva ^li jptrnetlbasse; ma ben che si ricordava 
che tornati iersera di vÌÌI stracchi, se ne andarono a letto, e 
egli (mostratogli la (Òrma) d^ che da pié del letto coricato 
s'era; et ella, addormentatasi,. non s'era prima che allora ri- 
sentila; e cosi il famiglio similmente affermava. Dal che Marco 
in tanta ira, stizza, tjollera e rabbia s'accese, che contro alla 
moglie disse: Ahi 1 ribalda vacca, ta ti dèi pure ricordare del 
disonore che insieme mi fooeste; ma che posa* io credere, poi- 
ché tu lo nieghì, sa non che fosse di tuo consentimento; e sai 
se la faceva la schifai e che sia il vero, vedi che. tu ne l'hai 
mandato, per vituperarmi affatto. Ma gridando, s'alfóltàira^ lu 
modo, che intendere non si potea chiaramente quel che si dì- 
cesse; e benché madonna Lucrezia lo intendesse benissimo, 
fece nondimeno le viste che non dicesse a lei. Spiacque tanto 
al bargello questa cosa, pensando essere stato aggirato e scher- 
nito, che bestemmiando si volse a Marco, e gli disse: Sciagu-' 
fato, tristo 1 non ti Vergogni trattare in questa guisa gli uomini 
da bene pltìlWmì Marco^ scwfandosi, incolpava la donna et 
IV iervldòtv^: eglino rispondeano eh.' egli era ubriaco e fuor 
di sé, e che egli diceva cose da essere legato. Colui allora venne 
in tantd impeto di rabbia, che isi mosse per bàttere il fàmiglio, 
ma il capitano, interponendosi, gnenè Vlwò; e credendo certa- 
mente alla donna et al servidore, non potette avere più pazien- 
za; ma cacciato mano,^ détte a Marco, che por ciarlava ancora, 

* Fuor dti gangheri. Impazzalo. . • * • - 

* S* o|]folia«a« Parlava oea tanta Ioga t fretta. 

* Caccialo mano. liOvatafaori la apada. 
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forse venti bastonale fra il capo e il collo, dicendoli: Furfante, 
poltrone ! impara a uccellare i tuoi pari ; e colìoroso, vòlto agli 
sbirri, disse: Pigliate questo pezzo di manigoldo. Subito coloro ' 
gli messono le mani addosso: a Marco pareva questo uno strano 
giuoco, e si raccomandava e chiedeva perdono, in modo che 
pareva castrato. Il capitano, tirato fuori mezza là spada, lo mi- 
nacciò d'altrettante bastonate; ond*0gli U»to si racchetò, et 
in mezzo^alla torba s'asci di. casa, e andonne dove pensava 
mandare altra!. Rimase la donna con il famiglio sola, e lieta 
che la cosa avesse auto migliore principio che la non desiderava. 
Arrighetto, parto delle cose successe inteso e parte vedutone, 
per vederne la fine s'andava avvolgendo e girando intorno alla 
casa con la fantasia in mille luoghi, tanto che fu veduto e co- 
nosciuto dalla femmina; la quale tosto che dal ragazzo per 
- y uscio deirorta fa cacciata fuori, s'era Ricoverata in una buca 
dli volta; e scopertaseli, li aveva ogni cosa che sapeva,, detto. 
Di che mal contento stava, quanto poteva, e doloroso Arrigliet- 
to; e veduto néiruìtimo uscire quella canaglia, non si saria imma- 
ginato mai la cagione; onde, quasi disperato, si stava aspettando 
ove dovesse riuscire la cosa. Il Bargello, fatto mettere Marco 
in prigione, sendo presso all'ott'ore, se ne andò a dormire. Ru- 
berto in questo mezzo con la graziosa sua madonna Ginevra 
non solo il miglio fornito di paÌDiD^inare aveauo,. ma uno et un 
altro appresso, e fra loro ordinato il modo di convenirsi altre 
volte e ritrovarsi insieme a cosi amoroso e dolce cammino. 
<2uando Bartolomeo, dalla moglie di Marco, sciolto e mandato 
via, camminando era arrivata alla casa sua; ma vergognando- 
si, non sapea che farsi, poiché, non avendo chiave, picchiare li 
conveniva; e fra sè diceva: Che diavol dirà mógliama, veggen- 
domi cosi? al men che sia, avess'io o sapessi ritrovare qualche 
.scusa l £ cosi infra due ' si pose a sedere sopra il muripciuolo, e 
cominciò a pensare intorno alla sua impresa; e dj^moratovì per 
buono spazio, e conosciuto il pericolo, si rallegrava come del 
male non li avesse fatto il peggio che potesee la fortuna; e 
U sapeva buono ancora quella abbracciatura, ma ai doleva bene 
del disagio auto, ma più di quelle bastonate. Pur, cosi stando, 

^ M/ra due. Dubbioso. 
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essendosi raffreddo,* e cominciando ad avvicinarsi il giorno, 
avendo poco o niente addosso, li cominciò a fare freddiccio; 
onde si dispose di picchiare ad ogni modo, e preso la campa- 
nella, battè forse venti volte senza che li fosse mai risposto; ma 
ciò sentendo madonna Ginevra, chiamò il suo Ruberto che ap- 
punto chiuso avea gli occhi; et andatone cheti in sala, non si 
feciono alla finestra; ma per il buco, avendo quella casa lo 
sporto, conobbe la donna (benché fusse strafiguralo) senza al- 
cun dubbio Bartolomeo; e veggendolo con quella carpitacela 
addosso et in camicia, si maravigliò; e volta a Ruberto, disse: 
Io sono morta. Ruberto non potea immaginarsi in che modo 
et a quell'otta egli fusse quivi, et alla donna rispose che non 
dubitasse; e lasciatolo picchiare quanto ei voleva, molte cose 
sopra ciò consultarono: poi si risolverono a questo che io vi 
dirò. Chiamò con consentimento di Ruberto madonna Ginevra 
la fante, la quale sapea che non gli era per mancare, certa per 
mille pruove; e brevemente li narrò il tutto, e dipoi quello che 
a fare avesse. La serva, ubbidiente e volonterosa di servire la 
madonna, ne andò di fatto alla finestra, et a colui che tanto 
picchiato avea, disse: Chi è? Sono Bartolomeo, il tuo padrone, 
rispose egli tosto: vien giù e aprimi. Non stette a simulare di 
non conoscerlo la fante, ma come dalla donna ammaestrata , 
corse subito ad aprirli; e veggendolo in quello abito, maravi- 
gliosa gli dimandò della cagione. Non sapea che rispondere Bar- 
tolomeo, ma dimandò quel che facesse la moglie. Dormo, mi 
cred' io, rispose colei, e forse è bello e desta, chi lo sa? e veg- 
gendovi cosi travestito, oltra alla vergogna vostra, le darete 
grandissimo dolore. In nome di Dio, donde uscite voi così mal- 
concio? dove diavol vi siate voi fitto? voi mi parete, presso 
eh' io non lo dissi, uno di questi birboni sciagurati, che vanno 
accattando i tozzi: in malora 1 Bartolomeo, vergognandosi pure, 
non sapea che risponderle né che farsi, e colei lo rimbrottava 
tuttavia dicendo: Io non vorrei per buona cosa che madonna 
vi vedesse in questa forma. Ombè, io conosco che tu dici la ve- 
rità, rispose egli; ma come vuoi tu che io faccia? che voi fac- 
ciate in modo, soggiunse la fante, che la non vi veggia in si 
strano abito. Consigliami, ajutami, seguitò Bartolomeo, e dam- 

' Essendosi raffreddo. Essendosi l'aria fatta fredda. 
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mi ii mo^p Tainore di Dio, Risposa ella : A voi bisogna ajpdac- 
Yonei VB^ ciopfira terreafi vostra, e li na^ndmii ^, tanto star^ 
cbe la vadia alla wotfiA; et io subiti arreoatoyi nuovi p^nni, 
vi vestirete a bell'agio; e forse cbe voi non seta lòmi^o più che 

doppiamente!* dipoi faretevi vedere a vostra posta. Ahimé I 
Bartolomeo rispose; credi luche io avessi indugiato tanto? nva, 
non avendo la scarsella che vi è dentro la chiave, non posso 
entrarvi, e l'uscio è così forte e sodo che non bisogna pensare 
9l^ romperlo. Non dubitate, disse la serva, io ho trovato la via: 
entrereste n^^a ao^tta, e qnivi in sul lettoccio dov^ si pone il 
,piino a lievitare, dormendo, v( starete tanto che madonna Gi- 
nevra vada alle solite diBvoKÌoni;et io,*toejto. che Tavrè il piede 
foor della soglia, ne verrò a voi, e rieuremo il medesimo eflbttó. 
Piacque a Bartolomeo la pensata di colei, e subito se n'anda- 
rono nella delta soffitta; e morendosi egli di sonno, e non li 
facendo anco troppo caldo, si pose a diacere in su il lettuccio, 
e la fante gli messe addosso, sopra la carpila, il telo con che 
si (suojpre il pane, dicendo: Che sarà mai? torrénne* quest'altra- 
volta nn altro di bii(a|to. E cosi lo lasciò, copertolo molto bene; 
e perché più sicuro stèsse, messe nelF uscio il chiavistello; 
e ritornata alla padrona, ogni cosa li raccontò, che proprio 
come la desiderava era snocesso il fatto , dicendo : Innansti 
eh* egli n'esca, sarà Bntierto fuori; e licenziata la fante, se ne 
tornò con il suo Ruberto a letto. La moglie di Marco Cimurri 
in questo mentre, volendo condurre a fine il suo pensiero, man- 
dato avea il ragazzo (quando tempo gli parve) a casa un suo 
fratello che stdbiamava Palmieri degli Armilei, uomo bravo e 
temuto molto% creili tempi ; et era d'assai credito, e stato 
cooestavole nella priìilàj^ <^ Pisa;egli,disse che li facesse 
intendete come Vavéa di dvellareli^ e per 

cosa di non piccola importanza, e cW tosto venisse a Tei senza 
manco alcnno, perchè n'andava a un tratto l'onore e la roba ; 
e questo fece, perché più prestò venisse. E così, uscendo fuori 
il radazzo per ({uestp servizio, dovendo ire a trovarlo dove gli 

' E forse che voi ec. Or 9! direbbe : E ti chewi tieU fornito, QWaro : 
Forse Dio non aieU fornito , cioè di abili. 

. * Pmtéim, Ne loirrdoio , Ne pigUereoio , per coprire il pane , od altro 
di iMieato. 
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Slava a San Felice in Piazza, passò dal canto di sopra dove 
era in aguato Arrighetto, dal quale subilo conosciuto, fu tosta- 
mente chiamato; e per brevemente dirvi, ogni cosa dal princi- 
pio alla fino ordinatamente li raccontò. Tnrbossi Arrighetto, e 
li parve il caso pericoloso e di molta importanza ; e sopra tutto 
li dispiacque che Bartolomeo, non volendo, avesse cosi scioc- 
camente fatto le corna al zio. E licenziato il famiglio, avendosi 
fallo dare la chiave, disse alla fanciulla che l'aspettasse; et 
aperto l'uscio, ne andò da madonna Lucrezia, dalla quale fu 
aspramente garrilo e ripreso. Pure, scusatosi e chiestoli mille 
volte perdono, inlese da lei il modo che pensato avea, che 
ne' rimase soddisfattissimo; e commendatola e lodatola molto 
dell'astuto suo avvedimento, tolto le calze et il giubbone e l'al- 
tre cose tutte di Bartolomeo, che serrate erano nel cassone, 
acciò che non mai Marco avesse onde sospettare , da lei si ac- 
comiatò; e tornato alla femmina, disse che, come sentisse sonare 
al Carmino, chè poco slare polca, se ne andasse in chiesa, ma 
dipoi fattosi giorno, a bell'agio a casa la Baliaccia se ne ritor- 
nasse. Restò malcontenla e paurosa la fanciulla, ma pure ob- 
bediente fece quanto egli l'impose. Si parli Arrighetto, et andos- 
sene verso la casa di Bartolomeo, per intendere che di lui av- 
venuto fusse, e quel che avesse fatto Ruberto suo. In questo 
mentre aveva il radazzo trovato Palmieri, il fratello di m.adonna 
Lucrezia, picchialo prima gran pezza; e fattoli la imbasciata, 
anzi dettoli quasi le parole formali sue, s'era egli furiosamente 
levato; e vestitosi, ne andò subito a trovarla; et entralo in casa, 
fu dalla sorella quasi piangendo ricevuto; e dogliosa li raccontò 
e feceli credere una sua favola, dicendo primamente che da un 
certo tempo in qua il suo Marco aveva cominciato a levarsi in 
sogno, e come spesse volte si vestiva, et andava non solo per 
la camera, ma per tutta la casa a processione ; e che, ritornando 
similmente e rispogliandosi, senza destarsi, se ne tornava nel 
letto, né si ricordava la mattina di quel che la noUe fatto avesse. 
Poi soggiunse come la cagione che per lui mandalo avea, era 
che la notte medesima il buono suo marito aveva fatto l'usanza,* 
ma straordinariamente, perchè sognando si pensava ella che 
paruto gli fosse vedere uno che nel proprio letto, et in pre- 
' A vfa /a</o /' \x^anza. Avea fatto secondo il solito , cioè si era levato ce. 
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senza di lui, lei sua donna svergognasse; onde egli levatosi, 
gli parea chiamare il ragazzo; e che arrivato con il lume, colui 
pìgliassino e legassino, e così legato poi lasciarcelo in guardia, 
e vesUtosi andarne per il bargello. Ma cosi osòìto di casa, d 
cammioando e sognando cotal cosa^ éoyette, mi cred* io- (per- 
chè altràmente star non puoto), svegliarsi per la via; et inva- 
salo et inebbrìato e nel sonno e nel pensiero, trovandosi cosi 
vestilo, sì dovette credere per vero tutto quel che veduto avea 
in sogno ; e seguitando la falsa immaginazione, ne andò al Ca- 
pitano, e lo menò qua con forse dieci de'suoi uomini, promet- 
tendoli dare preso colui che si pensava fermamente aver la- 
sciato ìa casa legato. Ma tosto che arrivati et entrati dentro 
fbrono, cbè non poca paura ci feciono, prima con il batteae, 
anzi col quad rovinare la porta, dopo con il venire in camera 
infnriati, perciocché desta'ini, fui per ispiritare veggendo la ca^ 
mera piena di gente cion rarflie. Marco cercando di qnel clSe 
trovare non potea, cominciò come pazzo a gridare, e gridando 
dire a me et al famiglio: Dov'è colui? che ne avete voi fatto? 
Noi, non sapendo quello ch'ei si dicesse, stavamo strasecolati; 
et egli pure s'affaticava e gridava; ma perchè il bargello (pa- 
rendogli, come era la verità, che non sapesse quello che si fa- 
vellasse) mostrava che non gnene sapesse troppo bene,^ e lo 
minacciava dell'errore,, ^i per sn^ scnsiaione raccontò* tutta 
la filastròcoola che io vi ho narrata, per vera tenendola; e disse 
per insino a quelle parole che toccarono non sdo a lui et a me 
r onore, ma a tutto il parentado nostro e suo. Onde io nòn ebbi 
pazienza, e rispondendo turbata, li dissi poco meno che il no- 
me suo;* et avendo il testimonio del famiglio presente, lo feri 
restare una pecora; onde il capitano, parendoli essere stato 
uccellato, li diede prima con la spada non so che piòchiate. 
Ferillo egli? disse Palmieri. Messer no, rispose il ragazso,chè 
le furono piattonate. Seguitò la donna come dipoi in tanta col- 
lera venne, die in cambio di quell'altro pigliare lo féoe, e me- 
nametoin prigione. Ora voi vedete, soggiunse colei, egli non 
può fare che non me ne incresca, e massime «raendo egli in- 

* Che non giuM ec. Gbe gli desse fastidio la cosa, Mostrava di averlo 
per male. 

' Oli éimpoeonmo ec. Modo familiare per dire MI risentii e lo trat^ 
tal male. 
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nocente; però vi prepjo cbo, prima che si facci giorno, per no- 
stro onore cavar lo facciate della carcere, acciò che dipoi non 
se ne abbia ad empiere Firenze, ché oltre al danno, saria mag- 
giore assai la vergogna. Sorrise alquanto, al finire delU parole 
sue» Palmieri, et avendb beo compreso il tutto, disse alla si- 
roocbia che non dubitasse; e partissi da lei besteDuniando, e 
nfr/indò batlendo^ al bargello; e fattolo per sila pane dilaniare, 
perciocdiò conoscente era et amico suo grandissimo, lesta- 
mente venne; e li face iote#dere per quello che venuto fusse. 
Di che si scusò gagliardamente il capitano, come non sapea 
che parente suo fusse; e replicoUi parte di quello che era se- 
guito, e della mattezza di colui: ma Palmieri tosto gli mozzò 
le parole, dicendoli che fatto avea il debito suo, et a lai il do- 
vere, perocché da nn canto meritava quello e paggio, ppichò si 
scioccamente teneva i sogni per veri. Intanto comparse Marco, 
QSdta di canderaccia, in su la saia; e (àtto lietii cera et inchi- 
nate a Palmieriy^ie di già ringraziato aveva il capitano, seco 
si partì; ma, tosto chenseiti furono del palazzo, cominciò Varco 
a dolersi, e narrare cosi com'era la cosa appunto. Quando Pal- 
mieri, voltosegli con un viso brusco, sdegnosamente gli disse 
una villania da cani ; e narratoli tutto quello che la sorella detto 
gli aveva, svillaneggiandolo e minacciandolo sempre, lo racchetò 
di modo, che non sapea s' e* s' era al mondo; e pensando che la 
potesse staro in quella cpi^a, restò fra sé sospeso et in gran 
conftisione; e inassimaiiiieiite.qoando 11 disse sdcigiiQSK^ RlMe^ 
ri: Sciaurato,. farete» asia^liattézzato, tn non In nwrìlft diin- 
qne in presenza 41 tM^iiSire oltraggio e disonore, non solo a 
te et a lei, eh' è la più onorata e costumata donna del mondo, 
ma vergogna e ingiuria a tutto il tuo e nostro parentado? matto 
da catene! Non aveva ardire Marco, non pure d'aprire la boc- 
ca, udendo tai parole, ma di alzare gli occhi verso il cielo; e 
così pensieroso e stupido tacendo, seguitò Palmieri: Se non cbe 
io ho rispetto e aU^onore della Liicrezia et aloMo, ti farei ae^ 
.porto per sempre come si trattino gli inri>riacfai et i pazzi co- 
me tn: mya nome di Dio , riga diritto per Taw^iro, vedi* 
diritto, e sarai savio;' e cosi per tpita la strada i)Mm restò 

. ' Battendo. Correndo. 

' Sarai «avto. Sarà bene per te. 



Dlgilized by Google 



NOlfBLLA PBUIà. 



mai di garrirlo, ammunirlo, riprenderlo e minacciarlo. Ma il 
bello fu, quando in sul far del giorno a casa giungono, la villa- 
ma rilevata* che gli disse la donna; e li andava perinsinocon 
le dita in su gli occhi; et egli meschino, tacendo sempre, quasi 
fuori di sò stesso parea, e non sapeva io qual nioQdo si fasM. 
Ma Palmieri, Cattogli una ammanisioiitrìgìdiflNiiiay Io condosse 
a tale, cba, àcoaaawik» sé dal tolto peecatore, pla^enìio ehi^ 
l^erdonaiusa a lai et atta moglie,- e proiaesae loro di non par- 
lama mai. Madoàna Locraaia li pèiéoiiò baaignamente , c pre* 
solo per la maDO, con licenzia del fratello 8e ne andarono a letto. 
Palmieri, chiamalo il famiglio, gli protestò che, se mai di ciò 
sentisse cosa alcuna che da lui venisse, li taglierebbe un 
braccio; e ricordato alla siroccbia che, quando il marito se 
ae aadava a letto un'altra volta, che didentro serrasse la ca- 
mera la modo che aoa ialirvaaiesa piji> \gn> di agli fatti 
casi» e oonfsrtalo al^aato Mavoo, ai patti in ^ l*ora ap« • 
imalo qoando cba il dnaros^a, cavalo ter ial #ati§e la aptoa- 
dida Ciccia, a rioobiarafe comitiaiaiit a riacaldara il immdo, 
a ne andò a fiire i fatti suoi. Marco e la moglie, fatto pr i-' 
ma la pace di Marcone, dormirono per ristoro della passata 
notte, insino a nona, e dipoi si levarono, come se propria- 
mente Marco sognato avesse ; perocché, o fosse per la paonii 
0 fosse per l'asUuua, o che pure li paresse da vero esaóro 
stato il aofio; visse dipoi colla moglie d^acoordo.aempre e pà- 
ciflcttiMMite. Ira, intanto cbe qaeste cosa segnivaBO, Arrigbetto 
gioa«o a casa Bartokmieo; ar aggiratosi intorno a rasoio nn 
pezEo; a fìiUo pki valla, ai^ esono die tra lai era e il compagno, 
fa daRnberlo fiaalmenle'eoneacioto; e con licenza della donna 
apertoli, fu da loro pienamente informato d'ogni cosa, et egli 
medesimamente ragguagliò loro del tatto ; e discorso e ragio- 
nato assai sopra il successo, determinarono per consìglio d'^Ar- 
righetto di fare a Bartolomeo una natta , che si pensasse e per 
fermo tenesse d' aver sognato; a gli ordirono ana matana co^ 
Ula, che non seppe mai ritroTame H bandolo; e ne gli riasci 
tanto deano, dha no» se la nrabboila immaginalo mal. E a 
questo effetto, sondo già cominciato a imbiancar l'aria e per 

' RiUviUa. GrsQde , Grave. 
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tulio apparila l'alba, s' uscì di casa Arrighetlo: ed itosene allo 
speziale della Palla (perchè litleralo era e di soltilissimo inge- 
gno) ordinò di più composizioni una polvere, che da un ebreo, 
sendo in studio a Padova, apparala e sperimentala aveva; la 
quale era possente, per ogni dramma che uomo ne pigliasse, farlo 
dormire un'ora; di maniera che, non che le bombarde e i tuoni, 
ma abbruciandolo il fuoco, non si saria, se non fornito il tempo, 
desto mai; et accóncione per quattro ore, accordato lo spe- 
ziale, se ne tornava. Quando, all'uscire di bottega, vidde il 
ragazzo di Marco suo zio, che per commissione di madonna 
Lucrezia ne andava a Santo Ambrogio a casa la donna di parto 
a farle certe imbasciate e a dire alla fante che tornasse; e 
chiamatolo Arrighetlo, gli fu da lui, per dirvi in breve, tutto 
il fatto narralo di punto in punto; e come Marco nella fine, 
chiamatosi colpevole, addomandò perdono alla moglie et al 
•cognato; e come, partitosi Palmieri, se ne andarono d'accordo 
et in pace a letto. Restonne allegro Arrighetlo; e, licenzialo il 
famiglio al suo viaggio, se ne tornò a casa, dove l'aspettavano 
la giovane et il compagno; et entrato per l'uscio di dietro, 
diede a madonna Ginevra la polvere, che, chiamato la fante, 
ammaestrata di quanto far dovesse, ne andò ralla alla stanza 
dov' era Bartolomeo; et aperto V uscio, lo trovò appunto che, 
dormito il primo sonno, risveglialo s'era, e fra sè riandava 
tutto le cose della passata notte. Quando, veduto la serva , le 
domandò tosto quel che faceva la moglie; et ella rispose come 
la non s'era ancora levata. Deh! disse egli, per tua fé arrecami 
qualche cosa da mangiare, chè io non mi posso più reggere; e 
dipoi stia e dorma quanto le pare e piace. E la fante a lui: 
Egli non suole però essere vostra usanza d'asciolvere:' voi non 
doveste forse iersera cenare. No, disse egli, spacciati un poco. 
Si, lasciami andare,* rispos'ella, prima che la si levi, accioc- 
ché per disgrazia la non mi vedesse; e cosi detto, se ne usci 
fuori, e preso un pane, del formaggio et una mezza torta che 
era avanzata loro la sera, ritornata, in su una cassa gliene 
pose; e disse: Cominciate a mangiare, mentre che io vo per 

' Asciolvere. Far colazione ; che è il primo pasto che si fa la mattina. 
' Lasciami andare. È modo di mettersi risolutamente a Tar checchessia. 
Ora suol dirsi andiamo, su andiamo, parlando quasi a sè medesimo. 
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il vìoo; et avendo H boccale, finse di andar nella volta, ^ e ri- 
serrato r uscio, ritornò in sala: dove Arrighetto, preso un bic- 
chieri et empiutolo di vino, tutta la polvere vi avea messo; e 
rimenatola e diguazzatola molto bene, gliele riversò nella mela* 
della,' et a lei disse che avesse avvertenza a rimettervelo toUo,- 
Blla, lavato il bicchiere, tt'andò dove l'aspettava Bartolonnoi 
obe, avendo mangiafo alquanto, affogava per la sete; e peo- 
sando cbe la venisse dalla lyrtte, preso sobito il biccbiere; le 
disse: Mései tosto. Ella rìvesdato tatto et isgoeoiolato il boc- 
cale, a fatica empiè il bicchieri. A cui disse Bartolomeo: Odi 
qua: che avevi tu paura? forse che io non mi irabriacassi? io so 
che non ne avanzerà: or va, e ritorna per anche:' e cosi detto, 
a nn fiato si bevve tutto quel vino che non ne restò gocciola; 
et oltre che la polvere era sottilmente lavorata,,et anzi che no 
dolce, per lasele e la stanchezza non arebbe coDoaduto la sena. 
Ma tosto che neUo stomaco V ebbe cominciò la eomposnione a 
Are l'opera solita; e non se ne accorgendo, caseò in su la 
cassa addormentato; e la furto, attinto il vino, ritornando lo 
ritrovò dormire; e certiflestssi prima, corse a dirlo alla pa< 
drena, la quale subito con i duoi compagni si messe per dare 
fine al rimanente dell'opera; e giunti nella soffitta, lo trovarono 
che morto parca. La moglie, veggendolo in quella guisa, si 
maravigliò, e non potè fare che non le ne dolesse: pur poi 
disse che ben gli sta: Fosse stato contento alle cose sue, e non 
andare cosi seioocamente cercando Taltrai: non son io però 
contraflhtta, né cosi vecchia, che fsr lo dovesse; e yoHandosi 
a Roberto, disse: Non dico io la veritàf Gomel se voi dito 
•la veritàf anzi sete tale, le fa risposto dal sno amante, cbe 
non è uomo nel mondo ciosl ricco, nobile e virtnoso, cbe non 
si dovesse tenere, avendovi per consorte, felice e Ivealis- 
simo. E voleva seguire più oltre con la sua lode, quando Ar- 
righetto: Finite, disse, fmite: non tanti convenevoli; et ajuta- 
temi di qui levarlo. E cosi come ordinato avevano, chi per le 
gambej chi per le braccia, altri per il collo presolo, lo por» 

* Nètta volta. Iq cantina. 

* JbfaAMklB ua vaso ohe tlme meno boootle, o ima meisMls. 

* Ptr moki. Per dell' altro vino. Cosi Dante: 

Mettete! sotto , cb' i' torno per «neh* 
A gMìla l«m ch« q' è bea fonùti. 
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tarono in caraora sua terrena; perchè, avendo portato la scar- 
sella Arrighetto con tutti gli altri addobbamenti; e vestitogli lo 
stesso giubbone e le medesime calze, in quel modo proprio che 
gli stava di giorno, lo posero a giacere soprf il letto, et ia 
su uno desco li vicino raessono il lucco, et appresso la scar- 
sella. E per dare più colore alla disegnata opera, e perchè più 
verisimile fusse, auti da madonna Ginevra quattro ducati della 
medesima stampa di quelli che dati avevano alla bàlia, con gli 
otto che rimasono ad Arrighetto, dodici scudi vi messono dentro, 
i proprj quasi che cavati n'avea Bartolomeo; et assettato ogni 
cosa, i duoi giovani, avendo avvertito et ammaestrato la donna 
e la fante di quello che seguire dovessino, serrato la camera, 
per l'uscio di dietro, senza essere veduti da persona, si par- 
tirono, e ne andarono a casa Ruberto, e si messono a dormire, 
perciocché tutl' a due ne avevano di bisogno e non piccolo. 
La donna rimase alle sue faccende , et all' usanza ne andò alla 
chiesa; e fatto le sue devozioni, se ne tornò, aspettando che 
il marito si destasse; ma tosto che le quattr'ore passarono, e 
che la polvere ebbe fornito la operazione, si risvegliò Barto- 
lomeo : né prima aperse gli occhi, sendo la finestra aperta, che 
riconosciuto ebbe la camera sua; e maravigliatosi, pensava 
pure come e quando quivi venuto o stato portato fusse. E di- 
poi il vedersi vestito, e d«i panni suoi per insinoalle pianelle, 
gli accrebbe tanto di maraviglia e di stupore, che ei non co- 
nosceva se ei si era desto, o se ei sognava, o se s'era vivo o 
morto, 0 se pure Bartolomeo, o un altro. E stato alquanto infra 
sé disse (molto bene guardato e considerato ogni cosa): Io so 
che io sono Bartolomeo, e so anco che io non sogno: per certo 
che questa è la mia camera, questo è il letto, questi che io 
ho indosso sono i panni miei; ma chi me gli abbia messi, o 
qui guidatomi, non so io già, quando essere dovrei nella sof- 
Glta: et alzato così ia testa, scorse sopra il desco posato il 
suo lucco; e rittosi tosto e guardatolo d'appresso, fu certissimo 
essere lo stesso che portato aveva il giorno; et ancora allato 
gli vidde la scarsella. Di che stupito, non sapea che farsi; e 
postosi in sul lettuccio, tutte le cose seguite riandò, infra sé 
dicendo: Non dett'io alla Baliaccia ieri dodici ducati? non andai 
io per giacermi con la mia Lucrezia? et in sui buono distur- 
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liitì» non fui io nascosto neiragiamento? non vi atetti io pi'- 
reooiyo «ve? non abbracciai io per cosi atrano nodo, in cam- 
ìAo ioOy la megHe di Maroo? non fai io, aeoartoei il marìlo 
dall' oifOre, prlao da loro e legato, e baatpoato prima di tal 
naniora, ehe anoora ni dolgon le reoi? aoo finae quél*, trial» 
del servo di non mi avere mai visto? non mi lécoaaierre o 
liberommi in ultimo la donna? non venn' io a casa mia, e, pic- 
chiato un pezzo, mi fu dalla serva risposto? poi, dubitando di 
mógliama, non entrai io per consiglio della fante nella sof- 
fitta? non promeas' ella di venirmi a chiamare tosto che la Gine- 
vra andasse alla messa? non er*io (avendo laaoiato i panni tutti 
in casa Maroo Giranrrì) in camiclaf ora cono sono io in catìoem 
terrem, e dagli atossi pafloi veatltot che ona atopenda è qoa- 
ate 0 non oiai. pià adita? ohe risanare storpiati, che raUoni- 
oare deebil questi sono i miraòbli. B qnanto piè sopra isò 
pensava, tanto più maravigliosa cosa gli parea; e poi in altra 
parte rivolto il pensiero, diceva: Forse mi sarà egli parulo, et 
arò sognato tutte queste cose. Ma come? i danari non si spen- 
dono dormendo; e corso alla scarsella e cerco, ve li trovò den- 
tro, tutti d*oro et i medesimi ai pnò dire. Onde vie più ohe 
.prisoa marovigUatOy disse: 0 io ara son Bartoloneo,o io mo 
impanato, o veraneote sodo alalo aflhtioralo o gaaslo; ma 
se lo dicesse il Cielo, io sono pare in essa oda, questo è il 
tocco pure, e questa é la nia searseHa,' dentro ci sono i dodici dO" 
cati che dati alla Baliaccia aver mi credea. Io so pare che io sono 
desto, e non mi pare essere pazzo, e non credo anche essere 
stato ammaliato, e so pure che io son desso,* e so che io sono 
in casa mia: io lo veggio, io lo conosco, io ne son certissimo; 
ma per qua! via, o in ohe modo, o chi mi ci abbia condotto, 
ura posso io immaginarmi già: io so che non à per spirito 
saalo, chò io non lo merito: aè anche per atie diabolica, 
psfohè 41 Demonio h sempre male, e questo mi pare il eoo* 
trarìo. B cosi parlava da sé, e pensava le più' strane ioimagl- 
naiioni del mondo; quando la serva, emmarestrata , sapendo 
che gli era desto, lo chiamò fortemente dicendo: Oramai, Bar- 

* Chthm dèmo. Che io mo io. 11 imo è rfnotliodi svoneme: se 
roase U medesimo che mo pronome di terta peraona , ooiae pMMiediisl 
|0 «OH diMO , Gbe è di ^rina? 



Digitized by Google 



J80 NOVELLE AGGIUNTE. 

tolomeo, levatevi, ch'egli n'è otta: madonna Ginevra vuol de- 
sinare. Bartolomeo, stupefatto, stette alquanto sospeso; pur le 
rispose: Ordinate,' chè io ne vengo ora: e fra sè non sapea 
che farsi; ma nella fine si dispose d'andare 'a. desinare, ma 
non dire cosa alcuna, i>er vedere se da loro uscisse niente; ed 
itosene in sala, dove erano in punto le vivande, lavatosi le 
mani, ne andò a tavola, ma per il dolore, per la passione, 
per la novità e per la maraviglia non mangiava, né beeva, 
ma stava come trasognato e semivivo; anzi sembrava Lazzaro 
uscito del monumento. Por che la moglie disse: Egli non è ma- 
raviglia che voi non traspognate boccone, avendo dormito 
tanto; oh non avessi voi bevuta oppio 1* che buona ventura 
volle dire che jersera, tornato più tardi assai del solito, non 
voleste cenare? anzi gittatovi cosi vestito in sul letto, comincia- 
ste a dormire; et a noi, che pur vi chiamammo, diceste che 
riposare vi volevate, e che serrassimo l' uscio, e che senza più 
infastidirvi, da noi cenassimo; e noi cosi facemmo, e dipoi la 
fante andatosene a letto, v' aspetta* io tre ore grosse e scoc- 
colate;' ma non venendo, andatomi a letto, per stracca mi ad- 
dormentai; e risentitami stamani per tempo, ne venni giù et 
aperto l' uscio, di voi dubitando, vi trovai vestito dormire a 
traverso al letto, tanto bene e cosi riposatamente, quanto vi 
vedessi mai. Di che contenta, serrato l' uscio me ne tornai alle 
faccende mie, aspettando pure che voi vi levaste; ma poi, ve- 
nuta l'ora del desinare, perciò acciocché il tanto dormire 
non vi facesse danno, da la serva chiamare vi feci: ora non 
è però troppo da maravigliarsi se voi non avete appetito. 
Era stato alle parole attento Bartolomeo, che tanto stupore gli 
arrecarono, che senza parlare si levò da tavola, e andossene, 
per chiarirsi meglio, a vedere nella soffitta se la carpita e 
il telo e il materasso, come si credeva, ritrovasse; ma trovato 
(chè la donna astutissima provveduto avea^) tutta la stanza 
piena di lino e di stoppa, cotale che pareva che stato vi fusse 
pettinato un mese, fu per ismemorare. E doloroso e maraviglioso 

* Ordinate. Mettete in tavola. 

* Oh! non avessi ec. C'è pericolo che voi abbiate bevuto dell" oppio? 

' Scoccolate. Intere intere , e lunghissime , come par più lungo il tempo 
a chi aspetta. 

* Provveduto avf a. Avea pensato a levar via ogni cosa. 
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8i USCÌ di casa, per certificarsi affatto, et andatosene di là da 
l'Arno, passò dalla casa di Marco, e per sorte trovò T uscio 
serrato, ma aospettando, noa vi badò troppo, e non dimandò 
di uente; e rHoroatosene itiTerso casa, da 1* uscio di dietro se 
ne andò; a vedQto te finestre della Baliaoeia serrate, di tei di- 
mandato, da una vieina gli hi risposto (indettata dalla bàlia 
e da Arrìghetto) come il gforno dinanri con la sua i^mcinlla in' 
villa d*nn suo amico era ita. Rimase più che mai attonito 
Bartolomeo et ismarrito, e stava pure in dubbio se gli era o 
no; pure, venuta la sera, se ne tornò in casa, e senza cenare, 
andatosene a letto, sopra ciò pensando, non trovò mai luogo. 
Ora affermando, or negando, ora dalla speranza, e dal desio, 
ora dalla paura e dalla doglia assalito, non poteva In nn si di- 
mentre troppo; e cosi, senza mai ehioderé occhi trapassò'tntta 
quella notte, e la mattina di buon* ora levatosi e sdiménticato 
le sdite orazioni, s*andò per Fiorenza aggirando, guardando 
tntte le cose con certa maraviglia, come se stato fusse fore- 
stiere; anzi affissava altrui gli occhi addosso, colai che ei pa- 
reva spiritato; e così, senza altramente desinare o tornare a 
casa, consumò tutto il giorno. La sera, come volle la fortuna, 
si ritrovò in Borgo Ognissanti, e camminandov avanti, arrivò 
in sul Prato circa V nn' ora e mezzo; e come smemoitio, non 
si ricordando più né della casa né della moglie, cominciò lungo 
le mura a spasseggiare in giù et in su ratto ratto, e dosi durò 
insino a mezza notte; et arebbe dorato insino al giorno, mi 
credMo, se non che la debolezza e la stanchezza, per non 
avere in tre giorni, si può dire, mangiato niente, e per l'es- 
sersi aggirato et affaticato molto, tanto poterono in lui, che 
perdere gli fecero le forze corporali: coiai che, indebolito, cascò 
in piana terra. Ma la novità, la maraviglia, lo stupore, la' do- 
glia e la malinconia (che fa peggiore assai) perdere gli ferono 
poi quelle dell'anima e dell'intelletto; e cosi fn terra tutto 
l'avanzo della notte spese ridendo. Ha la mattina In sul levare 
del sole cominciò a dire e fare le più diverse e nuove^ pazzie 
che si udissero mai; talché scado conosciuto, fu dagli amici e 
dai parenti a casa et alla donna condotto, che ne restò come $ti- 

* DtvfTff $ mwH. Strine e biitarre. 

tv 
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mare vi potete, e ' i\)olti giorni serrato lo tenne; ma poi, accortosi 
che egli era pazzo agevole* e sollazzevole, lo lasciò andare per 
tutta la casa a sua consolazione. Il quale, fuor del mangiare 
e del bere, altro non faceva mai che ridere, rispondendo sem- 
pre al contrario di ogni cosa; e della moglie aveva così fatta 
paura, che a un volger d'occhi e a una parola sola tremar tutto 
lo faceva dal capo ai piedi, e sarebbe, per modo di parlare, 
ricoverato, non che altro, in un guscio di noce; e questo è 
quello che le piaceva sopra ogni altra cosa. E perchè l'era 
d' assai e valorosa , prese il governo della casa , e fece tosta- 
mente tornare il figliolino, che nel Mugello tenea, con la bàlia 
insieme, attendendo alla vita sua più che a sé medesima; et 
avendo tolto un fattore, lo teneva alle possessioni, ed attendeva 
a vivere onoratamente e da gentildonna da bene; di maniera 
che tutte le persone per la più prudente, virtuosa et onesta 
donna di Fiorenza la lodavano. Et ella dal primo giorno che 
détte la volta il marito, sempre dormi con il suo Ruberto, per- 
ciocché, avendo fra loro ordinato, e con Tajuto della fante, 
ogni notte si trovavano insieme, chò non che fusse visto, non 
détte mai da sospettarne ad uomo,^ cosi diligente e segreta- 
mente si seppe governare; perciocché non mai di giorno pas- 
sar si vidde per quella contrada, né mai a chiesa né a feste 
dove andasse la donna fu veduto. Il contrario degli amanti d'og- 
gidì, i quali non hanno altra boria, se non che si sappia che 
sono innamorati della tale e della quale, e come gli Spagnuoli 
et i Napoletani, più si contentano assai del parere che dell'esse- 
re; onde spesse volte avviene che con tanti passamenti dalle case 
c seguitamenti dalle chiese, danno biasimo di mala sorte e 
carico ad alcune giovani, che lo sa Dio e Nostra Donna. Orsù, 
questo basti per ora: solamente vo' dirvi come madonna Gi- 
nevra col suo Ruberto, senza mai dare che dire a persona, 
molti e molti anni felicemente goderono del loro amore. 

* Nè restò, come ttimare vi potete. Nè restò dolente e attonita, come il 
caso richiedeva. 

* Pazzo agetfole. Pazzo non furioso , che non dava nuja. 

* Ad uomo. Ad uomo veruno , A niuno. 
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COMPOSTA PER t' IMBIIOCX.U ATOMO.. 

Non è guarì che in Savona , città dell' a^)ra e &tic<ttt9 Li- 
guria, fu un giovane, de' beni della fortuna ricco qoant* altro 
abitante la Riviera di Genova, il cui nome era Steva Casto- 
d.engo. E pure allora i teneri anni gli dipingevano il volto di 
novelli fiori ; quando un giorno per via di diporto in compagnia 
d' altri giovani n' andò a uccellare. Ma come e spesse fiato ia- 
ierviene che, cercando noi di occupare l'altrui libertade, loìee- 
ramente nell'altrui rete mtrigbiaino la nostra , talé.cbe per 
gran pezza appena, e alle vdte non mai troviamo la via 
d' nscime, cosi accadde al giovane di eh' io ragiono. Il quale, 
posciachè la maggior parte dei giorno ebbe passato predando 
l'aria, * avvicinandosi la sera e 1* ora di tornare a casa, lasciali 
gli altri alle lor ville quindi vicine, solo a caso sopraggiunse a 
una fonte, che con si dolci note a un picciol rivo porgeva il 
suo tributOy che d'indi lacrimoso le belle contrade bagnava; e 
ciascuna di quelle goccia parea che dicesse uQuivi la bella Ve- 
nere ebbe primieramente i cari abbraociamenti d'Adone. Ckove 
tre donne trovò posarsi, 4ene qoali una di maggior belle^aa e 
di minore etade, chiamata Violante» con la camicia di sotto al 
gombito raccolta, ' si dilettava or con .ma or con l'altra mano 
muovere a guisa di remo le delicate acque; e la Pellotta, ma- 
dre di Violantina e suocera alla Franceschelta (che così le due 
si chiamavano) sedendo in terra dirimpetto, con le dita racco- 
glievano di quante fila avessero tramata la tela delle tovi^ie 
sottili, che il di passato avevano mandata a tessere, non «ocor- 
gendosi del sopravvenuto giovane. Jl quale, cosi pmio Qpme 
il vidderos maravigliandosi, con quella gioia, che ai spesso ea^ 
loro di bocca, il raccolsero, e jmassime la,Fraoceaobetta,. per 
éaserli parente dalla lunga ; et ei inchinevolmente le salutò, e 
poi di molte parole quinci e quindi replicate insieme, si misero 
in via per ritornare a Savopa. Amore, che iusino allora non 

' Predando l aria» NoD facendo preda niuna, Non pigliando nulla. 
* Di tolto- al goniòito éc. Rovesciata e tirata su Ano al gomito. 
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aveva per mille ballaglie potuto rompere il freddo smalto, di 
che s' era il giovane armato, entralo per occulta via nel grave 
sguardo e parco di Violantina, cosi pietoso li si mostrò, che il 
duro cuore, e troppo di sé per V addietro avaro, molle e cortese 
divenuto, non altramente le si fe incontro a mezzo il viso,* che 
ci facciamo noi a qualunque amico venutoci a visitare di lon- 
tano ; e senza contrasto alcuno li concesse immantenente di sè 
intera possessione. Sentito egli il colpo d' amore, e già desioso 
d'altrui divenuto, fece seco proposilo secretamente guidare i 
suoi pensieri (oltre il costume dei Savonesi , che i più sanza ri- 
tegno fanno palesemente V amor con le loro donne, raro o forse 
non mai venendone a capo, di fronde e fiori pascendosi), 
avvisato della piagnevol Fiammetta del valoroso Certaldese, 
quando con voi, donne, ragionando, anzi dolendosi, diceva che 
raro o non mai fu concessa lieta fine a non riguardato amore. 
Nè andò guari che il novello e prode cavaliere nelli eserciti di 
Cupido seppe si acconciamente oprare i suoi sguardi , che la 
giovane conobbe il misero non altramente al fuoco delli occhi 
suoi dileguarsi, che tenera neve si dilegui al sole. E mentre 
che ella di sovvenirlo d' onesto soccorso s' apparecchiava, vidde 
sè stessa dipinta del colore della sua fronte, e sentì l'anima, 
non so per quale accidente, tutta d' un semplice amore abbrac- 
ciata, da lei fuggire; e volendola richiamare, invece di parole, 
sì nascosto mandò fuori un sospiro, che ad altri non si lasciò 
vedere che dagli occhi del già piaciuto giovane. Così d' un me- 
desimo strale impiagati, entrarono in le porle della città; e 
queste da quelli, e quelli da queste accomiatatosi, se ne tor- 
narono ciascuno alla sua casa. Poi che la bella Violantina ebbe 
nel casto petto ricevuta la crudel Gamma d'amore, piena di 
desio non mai per T addietro sentito, con desiderio infinito di 
piacere ad altri più che a sè stessa, con la fronte grave per 
molti pensieri, cadde nel suo seno; e la mente invaghila della 
cara immagine, ogni suo gesto, ogni sua parola si bene rap- 
presentava al pensiero, che di niente più le caleva che del pen- 
sare; e pensando, una dolcezza sì fatta le correva al cuore, 
che, dimenticata di sè stessa, non sapeva d'altri parlare fuor- 

* Le si fe incontro ec. Le si mostrò sul viso , Il viso diè indizio qnal 
fosse il cuore, strano modo. 
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chè dell'amato giovane. Al quale il sìmigliaDte interveniva ; e 
per non venire ogni loro effetto ricordando, Steva, trovata nha 
sliava, quale Maria si faceva chianiare, et a'servigj della casa 
di Violantina dimorava, tanto con prieghi e danari operò, che 
qnoUa un giorno li promesse fare in suo favore quanto si sten- 
dessero le sa» fofze; e lasciatolo oolmo di speranza» tornatasene 
in casa, trovò nel mezzano ^ Yiohmtltoà più che mal pensosa; e 
stimato luogo e tempo opportuno al sno disegno, di lontano la 
messe in parole di Steva Castodengo : ora la gran cortesfa; era 
le gentili maniere, quando la vaga bellezza lodando, e di passo 
in passo, più gravi sproni al corrente cavallo di sua volontà 
aggiungeva. E poscìachè a quel varco l'ebbe giunta che più 
desiava, cosi le disse: Violantina, quando io credessi che tu 
non lo dicessi, io sarei tanto pazza, che io ti direi una cosa 
che piò di fa avvegna mi fosse imposta, non mai t* ho voluta 
scoprire: ma che ho detto? misera a mei non tei direi, se mi 
ooprisfli d'.oro r trialà a mal se venisse agli orecchi di tno i^a'- 
teUo, non si troverebbe la piò scontenta in questo mondo" di 
me. Se egli è degno di compassione, e' si sia : io per me non 
debbo ritrovare la propria pena, cercando l'altrui piacere. La 
giovane, che non prima i primi accenti le ingombrarono le orec- 
chie, che intese appunto e si indovinò dove riuscire volesse, 
con le più dolci parole che uscissero mai di bocca, le disse : 
Maria, conoscimi però tanto di sentimento scema, che tu possa 
credere p6r alcun tempo facci altri consapevole di ciò. che ta 
segretamente mMmpoogbi ? certamente tu non poco erreresti, 
quando ciò credea^. Tu «ai Ime quante volte di nascosto hai 
teco a dormire introdotto il ttìo galante, e tu stessa di me ti sei 
fidata, né il palesai giammai, anzi t'ho sempre ajutata 
mille scuse. Tu dici il vero, rispose la schiava, ma per certo 
mi perdonerai, chè questo pesa troppo. Come pesa troppo? 
diss'ella, se di bocca è uscito d'un uomo, non peserà già più 
che sì pesi un uomo : dimmelo di grazia, e non mi tenere più 
noepesa in cosi fatto novelle. £ r altra : A che fine vaoi che io 
mi perda qaeste parole? pensa' che io te rabbia detto, chè in 
ogal modo, se io te lo dieo, tanto ne farai come se io non tei 

' Na «MZ^sano. Nel piano di mezzo Ueila ow, Nel memnìaot dicesi 
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dicessi : in oltre che dubito, e basta. Ben mi fai oggi di natura 
ritrosa, disse Violantina, fammi questo piacere, dimmelo, chè 
io ti giuro per questa croce, che ad altri mai non lo ridirò ; e 
quando ciò non sia cosa ropugnante all' onor mio, prometto di 
fare quanto m' imporrà il tuo consiglio. Io non posso resistere 
a'tuoi prioghi, disse Maria , e dicoti tu sarai la mia rovina: già 
son più giorni passati, che con gli occhi pregni di lacrime e la 
bocca piena di sospiri mi disse Steva Caslodengo che oltra ogni 
credere gli eri entrata nel cuore, in guisa che non poteva quasi 
vivere, se di presto soccorso non lo sovvenivi. Ora brevemente 
t' ho detto quello che al suo bisogno era uopo di più lungo par- 
lare, e se il mio consiglio attenderai, posto da canto i riguardi 
et il timore, ti piglierai seco quei piaceri, che la tua giovi- 
nezza e la tua beltà richiedono, acciò che vecchia non facci 
come le più fanno, a cui altro non è rimasto che il pentirsi. 
Violantina, tu sei savia, et ancora la comodità c*è larga, e 
sarai poco accorta, se riguardevolmente non ti piglierai quel 
bene, che forse più raro ti potrebbe accadere che non ti pensi. 

Madonna Violantina, schifa del poco, così nell'onore sen- 
tendosi toccare, alquanto sdegnoselta le rispose: Uh! che Dio 
ti perdoni, che è questo che mi dici? Maria, non sai tu che 
l'onestà si deve prezzare quanto la vita propria? io son con- 
tenta che Steva mi ami, et io il voglio amare, quanto a gio- 
vane onesta si confaccia ; nè piaccia a Dio che nello nostre 
biade metta mano alcuno prima di quelli * che mi legherà in 
compagnia la mia sorte. Allora la stiava : Per insino a qui, 
disse, ti reputava d' assai , ma ora non so veramente che dirmi 
nè che risponderti, quando dici che tanto conto si debbo fare - 
dell'onestà. È donna in questa terra, che pubblicamente non 
abbia il suo galante? e che in presenza d'ognuno non lo chiami 
quando passa per la via ? e non lo ritenga seco a parlare nella 
porla più che puote ? queste son le cose disoneste che tu do- 
vresti fuggire : e chi ti chiamerebbe non onesta, quando solo e 
di notte ti venisse a parlare, non sendo visto nè sentito? per 
quel eh' io creda, certamente nessuno. Tu mi potresti dire : gli 
è bene che io servi la mia verginità al mio marito: questo 
sarebbe ragionevole, quando egli altresì ti serbasse la sua; ma 

' Di quelli. Di colui. Contro la regola ; e il Lasca non T avrebbe detto. 
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Unto, flessibile è che alcoDa moglie trovi il marito vergine, 
qwnto oto gli mm voUbo ; • quando si.roDde ctmbiOy no» 

4mMKe ataot deHe parti : por fii tu : ama basta ayartalo 
dé(t0y da ohe così gli avea promessa; e per kr innaDBhsia carta* 
che aoQ più te ee ragionerò : -è questi forse- qaalcfae igohe ^ e 
qualche schiavo, che altri se ae abbia da vergognare? E ta- 
ceDdo la schiava, con meno turbata fronte disse Violantina : 
Maria, io ben conosco che le tue parole sono piene di verità, 
né posso negare che io fieramente non ami Steva Gastodengo, 
ma troppo alla. v<^ja contrasta il timore. Disse aUora Maria : 
E di che hai la p^ura.? lassa pure, il pensiero a me, ch'io ti 
prea^eUe eh^ qeesta netta a aaWameiito ii gialderò alUu taa ear 
ipera. Qnasle nea £nrai ta, rispoa'ella, ma per nen parere di 
soferchio ritrosa, li polni dire che, se mi yiiol parlate di se- 
creto^ venga questa notte alla porta di dietro, e ohe io gli par- 
lerò a suo piacere per le fessure. Cosi restata d' accordo , e la 
schiava fattone avvisato Steva, venuta la sera, poiché ciascuno 
di casa n' andò a dormire, insieme con Violantina scese le 
scale, e vicine alla porta si posero ad aspettare il giovane. U 
qngle, aUegre^sl «ha ne» eaipevA nella pell^, là se a' andò v a 
aenaa diro segno firn, jaesse il goaM drìttOtMM piteà ant 
stato ammasetnto, in^aatt delie leisare «he più laega rìsBoIra 
in casa ; per^ elli, eenasdntelo, fatti ì dsbitf aahitl che *pri«- 
mierameote fra gli amanti al cenvengono, e pessati a persie él 
maggiore importanza, seppe il giovane sì ben dire, che non 
eh* una porta, ma cento gli averebbono aperte ; e quivi dentro 
cosi valorosamente si portò, che per più mesi durò questa pra- 
tica, con piacere grandissimo dell' uno e dell' altro. Ora, come 
la fortuna volse, iiweana che al fratello della Violantina e ma- 
rito. daUa Fmiioesehetta, iaaieme eoa madMna PeUatta &m 
maèaa, fii mestieri andare a Genova par eéatt di naa ap ohe 
LacgU del J|M|# di 8aa fimrgias e maeeesl ia asiian, eoa 
prespero fante épartiaonc da Sairona; per ilche lal^elantiiia» 
con la maggiore aUegrena del mondo, chiamata asè la schiava, 
le impose che, trovato Steva, li dicesse che la seguente sera a 
lei n'andasse, dove senza alcuno timore nel proprio letto una 
felice notte si goderebbero. La schiava, trovatolo, resoli Tim- 

* Cialtrone. Ha ♦ VJ9ce toioaiia. 
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basciata, e la risposta ricevuta che d' andarvi non mancherebbe, 
se ne tornò a casa, et ordinò con Violantina che prima a tutte 
quella sera n* andasse a dormire , acciò che Franceschetta non 
avesse cagiono di sospettare ; et ella all' ora composta * il gui- 
derebbe alla sua camera. Appigliatasi Violantina al parere di , 
Maria, non fu notte appena, che fatto sembiante di grandis- 
simo sonno, n'andò a coricarsi, a cui poco dopo fe il simi- 
gliante Franceschetta. Erano le camere delle giovani appresso 
r una a 1' altra, e da piccola distanza interposte, e per una sala 
avevano l'entrata; e venuto l'ora de' soliti piaceri, fu dalla 
schiava il giovane messo in casa ; e posciachè chiusero la 
porla, Maria, pigliatolo per mano, quanto più poteva pian 
piano il menò alla porta della sala per cui s'andava a Tuna 
et all'altra delle camere. Nè prima furono quivi condotti, che 
sentirono un figlio di Franceschetta, che nella medesima stanza 
dormiva della schiava, ma in un altro letto, pianger fortemente; 
per il che diss*ella: Steva, aspettatemi qui per insino ch'io 
vado colassù a racchetare quel putto, che immantenente ritor- 
nerò a voi. Cosi lasciatolo, il giovane, troppo desioso, cominciò 
a camminare per la sala, facendosi lume con le mani;' et ac- 
costatosi a un muro, andò continuando per insino che trovò 
l'uscio della camera della Franceschetta; e pensato d'essere 
quello della sua Violantina, cominciò a tentare d' aprirlo. Fran- 
ceschetta, che per il pianto del figliuolo s'era desta, sentendo 
essere tocca la sua porta, troppo ben pensò dovere essere Steva 
Castodengo, che cercando di Violantina, aveva in cotal guisa 
l'uscio abbagliato; imperocché troppo assicurata, e con ma- 
niera meno che da discreta e poco riguardevole, avendo tutto il 
giorno bisbiglialo Violantina con la schiava, tenne si fatti modi, 
che la maggior parte della casa ne aveva fatto accorgere, et 
infra gli altri la Franceschetta ; la quale, fatto seco proponimento 
di lasciarlo in camera entrare, e come fusse quivi, dirli la mag- 
gior villania che si dicesse mai, fece vista di dormire. Il gio- 
vane in questo mentre, aperta la camera e dentro entrato, nè 
sapendo dove si fusse il letto, con le mani innanzi or qua or là 
errando, finalmente venne dove Franceschetta, per il caldo 

' Composta. Concertata, Fissata. 

' Faccfuiosi lume con U mani. Cammiuando al tasto. 
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grande, scoperta dal mezzo in sa giacea, el a sorte posele la 
roano sul petto, e con bassa voce chiamò, Violantina: il perchè, 
fatta ella soprammodo vergognosa, e dalla vergogna toltole le 
parole, saoza potere alcuna cosa dire, tutta tremante, le iu 
forza riceverlo nelle sne braccia, n quale, poiché da capo più 
▼olle la chiamò» dò rispondere sentendosi» da prima ai peiiaò 
ebe dormiaae, e varie vie tenlò per destarla; e oenoeciiileb non 
dormire» dabitò che qoalcbe altrà jdoiiaa» o di caaa o asa.pa* 
rente» aeoo non tose nel letto ; e sansa più dire^ cominciò a dar* 
spedizione alle faccende per qoai ' era venuto. La Franceschetta» 
poiché non si potè scuotere dal primo orrore, pensò schifare 
il secondo, et in forma di mota, nessuna parte di sé ne- 
gandoli , si stava. Ma Steva , che ascoltato aveva gran 
pezza, per sapere scaltra persona fusse seco nel letto» nò 
sentito alcuno, entrato in sospetto di quei ch'era, incon- 
tanente cominciò con più scaltra maiio a ricercarle il c»orpo; e 
▼ennto forse alla più bella parte d* cnho (al petto dico) a) tasto 
delle poppe oooM» non essere Violantina, et avviaossi della 
parente;* e come accorto, pensò seco quei- modi non osare, 
de' quali con 1* altra valso si sarebbe; e cominciò: Certamente 
io non so, Violantina, di cui più, o della tua crudeltà o della 
mia disgrazia dolermi: tu sai che gli è cotanto tempo che io 
t*amo, né mai t'é parso in altro che in parole guiderdonar- 
mi ; et ora, come piace a Dio, che in braccio ti tengo, m'hai 
posto in dubbio, o tu muta, o io miracolosamente esser diven- 
tato sordo. Deb 1 cara Violantina, appógati delli slrazj passati, 
e non sii più avida ornai d'afflìggermi; chè io ti giuro per 
questo petto^ il quale sopra ogn'altra cosa aggradisco et 
adoro» cbe il presente piacere cbe di te piglio, mi toma in 
angoscia e amaritudine, qualora io penso che, tacendo, mo- 
stri sforza taraen te compiacermi. Oh ! come ben mi fai cono- 
scere che quaggiù dolcezza non scende che seco qualche 
amaro non porti! con qual animo poss' io aspettare la secon- 
da, se la prima volta che qua io sia venuto, così selvaggia- 
mente mi traili? e cbe peggio mi puoi tu fare» che tra* 

' Per quai. Per le quali. Senza l' articolo ò inelegante, c Per quai non 
avrebbe mai detto un Toscano. 

' Avnùmi dItUapanntt. Si accorse esser la sua parente Francetobatta. 
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maggiori piaceri tenermi la favella ' come tu mi tieni? Deh l 
la mia cara Violantina, anzi la vita della vita mia, ai fin di 
questa notte non mai da lodarsi a pieno, fa con una tua dolce 
parola beato e felicissimo il rimanente della mia vita. E poi 
che brevissimo spazio tacque, nulla risposta ritraendone, ag- 
giuse: Se tu, 0 più d'ogn' altra ricca e vezzosa bocca, mi sei 
delle tue ricchezze tanto avara, che un piccolo tuo concento 
mi reputi d'ascoltare indegno, piacciali almeno che un solo 
bacio paghi il prezzo di molte parole; e cosi detto, quanti ne 
diede, tanti ne riebbe. Maria, poiché ebbe racconsolato il pic- 
ciolo fanciullo di Franceschetta, che in verità li venne più 
dimoralo che non pensava, pianamente ne tornò in sala, nè 
altri sentendovi, li cadde nel pensiero Steva per sè stesso 
avere trovata la Violantina ; e senza prenderne altra sicurez- 
za, ciò fermamente credendosi, se ne andò a dormire. Ma la 
misera innamorata, la sventurata e tradita Violantina, che 
mai sempre aveva l'amato giovine aspettato, e ad ogni pic- 
ciolo remore poste le ingannevoli orecchie, e altrettanto, ignuda 
levatasi, quando alle finestre e quando all'uscio della camera, 
era stata ad ascoltare se Steva veniva, da un solo errore mille 
volte ingannata, piena d'infiniti pensieri, tutti i dannosi acci- 
denti nella mente raccogliendo, aveva buona parte della notte 
consumata. Nè tra mille pensieri poteva annidarsele nella 
mente, Steva in conto alcuno dover mancare alla promessa 
fede; e non so da quale altro spirito, se non da amoroso 
instinto mossa, trovandosi all'uscio, con breve passo s'ap- 
pressò a quello della Franceschetta; e sentendovi un certo tacilo 
0 sonamesso bisbiglio, aguzzato vie più l'udire, conobbe il suo 
tanto desiderato amante giacere nelle braccia della propria 
cognata. Quale ella divenisse allora, o pietose donne, se alcuna 
di voi al presente mi ascolta, che per prova conosca amore, 
a quella sola potrei, a l'altre non mi vanterei già mai di 
dirlo. Quindi il sospetto, immantenente armati i suoi mini- 
stri, le percosse il cuore; e la infernal peste, la iniqua gelo- 
sia, da lunge adattati gl'incurabili venéni, l'assali in guisa, 
che in forma di notturna strega fu più volle tentala prendere 

' Tetiermi la favella. Non parlarmi , Far moco la muta. La vero frase 
toscana è Tener favella. 
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ardilamimte il coltello, o non solo sopra la innocemto cognaU 
sfogar la oòboetta ira, ma sovra la pupUla degli ocelli -sra, ' 
sovra *1 Mzao dell'aAìnia soa» sovra il s«o earo Steva fsni 
oniMe» né ia tanta rabbia sé stessa risparmiare. Ha da più 
anioo e saggio peiisiero.p(n sospinta , andatasene in oodoa, 
accese il lume-; el annaantatoai la> caBodcìa , quasi di alcnaa 
sùbita cosa bisognosa, ne andò a la camera della Francescbet- 
la; e tcovato l'uscio aperto, dentro se n'entrò, e disse: Fran- 
ceschetta , dormi? io vorrei.... ma chi hai tu nel letto, rea 
femmina? La confusa Franceschetta, se prima, al bvyoi la ver- 
gogna del giovane lo aveva tolto le parole, la presensa doUa 
«ogiMta, ai lume, la £m muta; nò altrimenti si stava, ebe 
sì stesse una statat. in qoesto mentre Bieva, in tntte le cose 
avvédnltsBimo, disse: Madonna, perdonatemi! ella di efè non 
ba colpa atenna, et io peoa; imporecdiè neo lei, òhey^ome 
sapete, è mia parente, ma la vostra schiava cercando, quivi 
a caso arrivai, credendo essere la camera di Maria, avendo 
da prima con diversi miei grimaldelli aperta la vostra porta. 
Allora disse Violantina ; Uh I che Dio li faccia tristo ; mira con 
quali colorate parole cerca di ricoprire, questo disleale al mio 
fratello, i loro falli! E Franceschetta, poiché riebbe le parole, 
incominciò: Violantina, così Dio mi scampi di questo e d*ogni 
affanno, come prima mei trovai a canto, che io lo sentissi : e 
cbe doveva io poscia fare? doveva forse, gridando, a me ver- . 
gogna,* a tntta la casa eterna infamia, e forse a questi ^ la morte 
procacciare? in verità, se tu non ci scoprivi, né esso ancora 
mi poteva disonesta appellare, non avendo io favellato già mai. 
Ma ella, volta al giovane: Dimmi, malvagio, con quale animo 
sei entrato nell'altrui case, per vituperare le povere giovani? 
alla croce di Dio, se non che troppo mi preme il nostro ono- 
re, io ti farei.... e minacciatolo col dito, per un poco si tacque. 
E poi soggiunse, facendo parata di averlo in quel punto raffi- 
gurato: Tu sei Steva Gastodengo, cbe così fatti oltraggi porti 
a casa nostra? questa è la ferma costanzia degli uomini? questa 
è la salda fede cbe tutto il giorno predicano alle semplici don- 
ne? quante volte m'bai detto: Tìolantìna, siavi a grado cbe 

' A questi. A costui, era da dire ; che questi è primo caso: vedi Che 
cosa ho detto qua innanzi, dove si è trovato uu a quegli. 
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per voi languisca, ch^io v'ami, et amando vi desideri, per- 
ché sono accolti tatti i miei pensieri in voi? a Violanlina le 
voci, a Frjnceschetta le noci. Ma quanto più tu qui dimorì, 
pio disonesti ci procacci; però piglia ì tuoi panni in spalla, 
et entrami innanai, chè io vo'yeìdere a*io ao serrare la porta 
in modo, <die per lo innanzi non ri poaaa cosi facilmente 
aprire co'grìrealdellL Sleva, sansa Cure altro motto, incontanente 
'messosi le scarpe, leentrò^ innanki: e lei, dietro segnitando, lo 
inviò alla sua camera, e pianamente dentro lo sospinse; e tut- 
tavia camminando ne andò verso la porta della strada, e fatto 
un certo romore, se ne tornò in camera di Franceschelta e 
dettoli la maggior villania del mondo, si partì, e andossene 
alla sua. E quivi con sommessa voce cominciò nuova guerra 
con Stava ; il quale con il grimakiello;conaolatola, inaanzi clie 
\'enisae il giomo insieme ai rappattumarono, con patti Qhe 
mentre la madre et il fratello dimoravano a Genova, dovesse 
ogni notte seco dormire. 
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DEL SECOLO XVI. 




Pisa aaticameate, toro» voi, leggendo, avete potuto. intea- 
deie, 0t miUe volte ragioiiaodo aDcora, udito dire; fu delle 
popolate et beae staoti. città, non solo d'Italia, ma di tutta 
V Europa; et era da molti suol citiidiiu nobili,, valorosi et jrìc* 
cbiflsimi abitata. Gran tempo adunque Innanzi che sotto al 
daninio «t-a le iòne fiorentine veiisse, vi capitò per sorto 
UBO medico melaoeae cbe venlva^da Parigi, dove studiato et 
aparato avea Tarte della medicina; et come volle la fortima 
alquanto li fermatosi, prese a curare alcuni, et tanto felice- 
mente gli succedette, che >in brev^ tempo, come piacque a Dio, 
rendè hro la perduta sanità: ondò sal^cdi mano in mano in 
credito, in reputazione et ìp guadagno, ot piacendoli la città. et 
i modi et i costumi degli abitatori, deliberò non tornare altri- 
menti in Milano, ma quivi fermarsi: et perchè a casa niento 
aveva lasciato, se non la madre già veQchìa,etdi lei, poobi 
giorni innanzi cbe a Pisa capitasai, auto novelle come passata 
era di questa vita, di là levato ogni speranza, in Pisa la messe, 
et elessela per sua abitazione; dove medicando in. poco tempo 
con BM)lta utilità in buono credito venne, et continuando l'arte 
sua^ in non troppi anni diventò rioehissimo, et sì chiamava 
mastro Bastàio da Milano. Onde avvenne che alcuni cittadijù 
pisani cercorono di dargli moglie, et gliene recorno molle in- 
oanzif prima cbe ai oonten tassi ; alla fi^e una ne li .piacque, che 
né padre nè madre avea, di nobile casato, ma povera, et solo 
una casa li diede per dote bella et fornita. Cosi fattosi le nozze, 
in caia lei allegro si tornò, dove in roba et in figliuoli crescendo 
molti anni insieme lietamente menorono la vita. Ebbono tre 
figliuoli mastj et una femminai la qfwle in Pisa, al tempo, onora- 
tamente aMritoronOt et al roacK(ioro dei Ipro figliuoli dierono 
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donna; il minore attendeva alle lettere: perchè il mezzano, che 

Lazzero aveva nome, più tempo per imparare s'era invano 
affaticato, poco dilettandosene, et pigro ancora et grossissimo 
ingegno avendo, era molto malinconico, di natura astratto et 
solitario, di pochissime parole, et sopra tutto caparbio; chè 
quando egli diceva di no una volta, tutto il mondo non T haria 
fatto dir di si; onde il padre cosi goffo, zotico, et provano co- 
noscendolo, dispose levarselo dinanzi, et lo mandò a stare in 
villa, dove poco lontano da la città quattro belle possessioni 
avea comperate, alle quali egli lietamente dimorando si vivca, 
più assai piacendoli i contadineschi che li costumi civili. Ma, 
passati dieci anni che maestro Basilio ne avea mandalo Laz- 
zero in contado, venne in Pisa una strana et perigliosa malat- 
tia, chele persone infermavouo d'una ardenlissima febbre, et 
sì addormentavono, etcasi dormendo, senza mai potersi destare, 
si morivano, et appiccavasi come la peste. Il maestro, cùpido 
come tutti i medici del guadagno, fu dei primi che ne medi- 
cassino, tanto che in poche volte se li attaccò la iniqua et vele- 
nosa malattia, di sorte ch^ non li valsero sciroppi o medicine, 
chè in poche ore lo uccise; et tanto fu crudele et contagiosa, 
che a gli altri di casa si appiccò di modo che, per non con- 
larvi minutamente ogni parlicularilà, lutti l'uno doppo l'altro 
mandò sotto terra, et solo una fantesca vecchia vi rimase viva. 
Et cosi per tutta Pisa fece grandissimo danno, et 1' aria fallo 
maggiore, se non che molte genti se ne partirono: ma poi, venu- 
tone il tempo nuovo, cessò la mala infruenza del mortifero morbo, 
che in quelli tempi et da quelli tali fu detto il male del verme; 
et le persone rassicurate, alla città ritornando, ripresane le me- 
desime faccende et i solili esercitii. Fu chiamalo Lazzero in 
Pisa alla grandissima et ricchissima eredità, et entrato in pos- 
sessione, solo uno famiglio sopra più con la vecchia fantesca 
prese, et raffermò il fattore che attendeva ai poderi et alle 
ricolle. Et tutta la città cercò in un tratto per dargli moglie, 
non guardando alla rozzezza nè alla caparbilà sua; ma egli, 
risolutamente rispondendo che voleva slare qualtr' anni senza, 
et poi ci penserebbe sopra, non gli ne fu poi mai della parola, 
sapendosi la sua natura; et egli faccende buona cera non si 
voleva con uomo nato accompagnare, anzi fuggiva più le pra- 
tiche che i diavoli la croce. Stavagli al dirimpetto a caàfà per 
sorte un povero uomo che si chiamava Gabriello con la moglie 
che Santa aveva nome, et con duoi figliuoli, l'uno mastio di 
cinque, et l'altra femmina di sette anni, nè altro avevano che 
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lina piccola casetta;, ma Gabbriello il padre era ottimo pesca- 
tore et uccellatore, et maestro di fare reti et gabbie perfetto, et 
cosi dei suoi lavorìi, del pescare et dell'uccellare, il meglio che 
poteva sostentava sè et la sua fcimigliuola, con T ajuto nondi- 
meno della moglie, che tesseva panni lini. Era come volle Dio 
questo Gabbriello tanto simigliante a Lazzero nel viso, che pa- 
reva una maraviglia: ambo duoi erano di pelo rosso, la barba 
avevano d'una grandezza et d'un colore medesimo, tal elio 
sembravono nati a un corpo; et non solo la persona et la sta- 
tura conformissima ancora, ma erano d'uno tempo, et, come 
ho detto, di maniera si simigliavono, che, sondo stati vestiti a 
una foggia medesima, non saria slato chi gli avessi potuto 
conoscere, et la moglie stessa ne san'a rimasta ingannata; et 
solamente le vestimenta di rozzo panno de l' uno et di finissimo 
dell' altro vi ponevano la diflferentia. Lazzaro, vcggendb nel suo 
vicino tanto simiglianza di sè stesso, pensò che da gran cosa 
venisse, né dovessi essere senza cagione; et cominciossi a di- 
, mesticare con quello, et a lui et alla moglie mandare spesso da 
mangiare et da bere, et così spesse volte Gabbriello invita\a a 
desinare et a cena seco ; et insieme avevano mille ragiona- 
menti, et li faceva credere colui le più belle cose del mondo, 
chè, benché d'umile nazione et povero fusse, era nondimeno 
astuto et sagacissimo, et sapevagli andare ai versi, trattenerlo 
et piaggiarlo di modo che Lazzero non sapea vivere senza lui. 
Et così una volta fra T altre, avendolo seco a desinare, sendo 
finite le vivande più grosse, entrorono ragionando in su il pe- 
scare, et avendoli Gabbriello mostro diversi modi 4i pesca- 
gioni, vennero in su il tuffarsi, et di questo modo disse tanto 
bene, et come gli era cosi utile et dilettoso, che a Lazzero 
venne voglia grandissima di vedere in che maniera si pescava 
tuffandosi, et si pigliassino cosi grossi pesci, non solo con lo 
mani, ma con la bocca ancora; et ne pregò caldamente il pe- 
scatore. A cui rispose Gabriello che a sua posta era appa- 
recchiato, se bene egli volessi allora; perciò che, sendo nei 
mezzo della slate, agevolmente ne lo potea servire: si che rima- 
sero d'accordo di andarvi allora, et levatosi da tavola, si usci- 
rono di casa, et Gabbriello, tolto le vangajuole a collo, con Laz- 
zero insieme se ne andorono fuori della Porta a mare rasente 
una palafitta, che reggieVa uno argine, dove erano infiaiti alberi 
et ontani, che altamente stendendosi, a loro sotto dolce et fresca 
ombra facevano; et quivr giunti, Gabriello disse- a Lazzero che 
si ponessi a sedere at rezzo et lo stesse a vedere; et spogliatosi . 
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nudo, si acconciò le reti a le braccia, et Lazzero, in su la riva 
postosi, sedendo aspettava quel che fare dovessi. Ma tosto Gab- 
briello entrato in Arno, et sotto l'acqua tulTandosi, perchè di 
quelle reti era perfetto maestro, non stette troppo che, a galla 
tornando, nella vany;ajuola aveva da otto o dieci pesciotti cosi 
di buona fatta, l'arvo a colui uno miracolo vci^gendo corno 
sotto l'acqua così bene si pigliavono, onde li nacque subito 
nel pensiero ardente voglia di vedere meglio; et per il cocente 
sole che, sendo a mezzo il cielo, (lirillameute feriva la terra di 
modo che i raggi suoi parevano di fuoco, ponsò ancora di rin- 
frescarsi, et ajutandolo Gabbriello, si spogliò, et da lui fu menato 
dove era a fatica acqua al ginocchio in luogo che piacevolmenle 
correva in su il cominciamento del fondo; et quivi lasciatolo, 
li disse che più avanti non venissi che 'un palo che li mostrò, 
che alquànto sopravani^ava gli altri: et lasciatolo, si diede al 
seguitare la pescagione. Lazzero guazzando sentiva dolcezza 
incomparabile rinfrescandosi tutto, stando a vedere^ ooltti- ohe 
sempre tornava in su con le mani et con le reti piene di pesci, 
et alcuna volta per piacevolezza se ne metteva uno ia.bocoa^ 
tal che Lazzero, raaravigliaadosi molto, pensò forse che sotle 
l'acqua vedere si dovesse lume, non sendo mai uso tuflRftrai^ 
immaginandosi al bujo non essere mai possibile potere pigliare 
tanti pesci; et volendo vedete come ei facessi a pigliargli,- un 
tratto che colui si tuffò anch' egli, senza pensare altro, mm il 
capo, et lasciossi andare sotto V acqua; et per meglio aocertarsti 
vicino al palo venne, si che tosto, ^me se di pio^lbgi 
slato, se jie andò al fondo, et iioiiv;l|ft?#9^^^^Mf^(6^9>^WJk4 
di ritenere r alito, li parve strada o«|^ «|WWPr«*i»^ 
di tornare in suso; ma.enlr^aépft l'acqua non solo per boccaj 
ma per gli occhi et t«WW»W, et egli Bcotehdosr pure 
invano, tentava uscirne, 4)erchè quanto più si drawoava, taato 
più la oori^ Jo guidiliviidl sopra capo, di modo che in breve 
Uijigk^^ttUim^^o , io 11119 buca di quella palafitta entrato 
dA^iiMq^a li Siva a pena al bellico, perchè moia pesei yi 
estiva» per empfove bso la rete, non si curava nsciroe coai 
tosto; Ande il powo Lasserò venuto mezzo mùrìo due o tre 
v^ a gaUa^-nlla quarta non ritornò ^ in anso; et affogando 
i^eeranenlriarid la vita. Gabbriello» avendo preso quei pesci 
che ei volse, Josl0{ con la rete piena ne' venne fuori, et in una 
«sisetta per ciò fitta messoli, aUegro sf voltò per vedere Lazr 
zero, et in <)ua et in là volgendo gli occhi» et non lo veggendo 
in aknm lato, meraviglioso et pauroso yenne^et cqsì attonito 
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ttaodo, in 80 l- erbosa riva Ttdde i panni suoi; di cbe forte 
naiconteato et più cbe prima Moroso» cominciò a guardarne 
per l' acqna^ et apunto Tidde «Ha fise del ibndo ti morto corpo 
essere da la corsia stato gittata alla proda; et di fatto, dolente 
et tremante, là corse et trovatolo morto, fa da tanto dolore et 
da cosi fatta paura soprapreso, cbe qnasi di pietra knmobllé 
venne: et cosi stato alquanto non sapea cbe farsi» tsmendo che 
la gente non dicessi obé da lui non IM stata affogalo per 
rubarlo: e cori fra la speraMa e il timore stàttdo» molte e vn^ 
cose rivolgendosi per la fantasia» divenne per la dìsperatione 
ardito» et doHa necessità littavM^ si deliberò di mandare ad 
efMo yamx^ psasiero eàe aHera allm gli era caduto «eir animo. 
Bt non vi essendo teslimonj intorno, perebè^ essendo in 'su il 
vespro, 0 al fresco o a dormire era la maggior parte detto per- 
sene» lir prima cosa prése il «orto corpo di Lazzaro in ^mla» 
et ancora* che gravò tese» in sn l'umida riva lo condosse» et 
fra la verde e rìgeglicBa erba lo pose; et cavatosi Ic motandó, ~ 
il primo tratto le gli inlsse, et dipoi» avendosi sciolte' le reti» 
alle braeoia dell'affogato Lazzero* la legò fortemente; et di 
nuovo presolo et con lui nell'acqiia tuflbtosi» et al fondo con- 
dbttolo» gli attaccò et avvolse le reti a un palo et in guisa intra- 
versò, cbe a gran fatica si potevano sviluppare; et in su ri(or« 
nato et nella riva salito» la camicia prima, èt dipoi suooessiva- 
mento tutti i panni inaino alle scarpette di colui si misse, et si 
pose a sedere» avendo disegnato di fare prova et di tentare la 
fortuna» prima per Salvarsi, et poi per vedere se un tratto 
uscire potea di stenti; et vedere se .il cotanto simigliare Laz- 
v&to li potessi essere cagione di somma felicità et di 'perpetuo 
bene. Et perchè gli era saputo et animoso» parendogli otta di 
dare principio alla non manco pericolosa che ardita impresa, 
a gridare cominciò come se Lazzaro fàsse» et a dire: 0 buona 
gMte^ ajuto, obimó ! còrrete qua a ripescare il mìsero pescatore 
cbe lyon- ritorna a galla; ^ gridando , quanto dalla bocca lì 
usciva, tanto disse» ohe il mi^ajo li vicino con nonao quanti 
contadini là corsane al remore; et -egli, grossamente parlando 
per bene contraflÉre Lazzaro, quasi piangendo fece loro inten- 
dere come Gabbrielltf» sendosi tuflbtò molte volte et molti pesici 
avendo presi, l' ultima era stato quasi un'ora sotto Tacque, 
per il che dubitava forte cbe non'fussé affogalo, et dimanda- 
toli coloro per me' dove tuffato s'era» mostrò loro il palo al 
quale avvolto aveva Lazzero. Il niugnajo amicissimo di Gab- 
bridlo si spogliò subito, et perché gli era benissimo notatore 
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SÌ tuffò a piè di quel palo, el in un tratto trovò colui morto 
intórnogìi avviluppato; et cercato avendo di tirarlo seco, non 
l'aveva polulo sciorre, et pieno di dolore insù tornò gridando: 
Ohimè! che il meschino è qui a piè di questo palo, con la reto 
avvoltosi, senza dubbio affogato et morto. I compagni sbigottiti 
con parole et con gesti mostravono che fuor di modo ne dolessi 
loro, et duoi spogliatosene, con il mugnajo insieme tuffandosi, 
tanto fecero che V affogato corpo ripescorono, et fuor dell'acqua 
condussono, avendo alle braccia mezze stracciate et rotte le 
vangajuole, quelle incolpando, che, per essersi attaccate, li fos- 
sono state, cagione di disperata morte: et cosi spargendosi in- 
torno la nuova, venne un prete vicino, et 6nalmente in una bara 
messo fu portato a una chiesicciuola poco quindi lontana, et 
con uno lenziolaccio fattoli una vestacela, in mezzo della 
chiesa fu posto, acciò che vedere et segnarlo potessi la brigata, 
tenuto da tutti per Gabbriello. Era già la trista novella in Pisa 
entrata, et già alli orecchi della sfortunata sua donna venula, 
la quale piangendo con i duoi figlìolini là corse, da alquanti 
suoi più stretti parenti et vicini accompagnala; et il non suo 
marito cosi morto nella chiesicciuola veduto, credutolo desso 
certamente, se gli avventò di fatto al viso, et piangendo non 
si satiava di baciarlo et d'abbracciarlo, et addóssoli stridendo 
scinta et scapigliata non restava di dolersi et rammaricarsi 
con i duoi figliolini, che tanto teneramente piangevano che 
ognuno dintorno per la pietà et compassione lacrimava: de il 
che Gabbriello come colui che molto bene voleva alla donna 
et ai figliuoli, non poteva tenere il pianto, troppo di loro incre- 
scendoli; et cosi per confortare la nialinconosa moglie, tenendo 
un cappello di colui quasi in su gli occhi, et al viso un suo 
fazzoletto per rasciugarsi le lacrime, da lei et da tutti per Laz- 
zero tenuto, con voce roca disse in j)resenza di tutto il popolo: 
0 donna, non ti disperare, non piangere, chè io non sono per 
abbandonarti, conciosia cosa che per mio amore et per darmi- 
piacere tuo marito oggi a pescare contro a sua voglia si met- 
tesse: a me pare della sua morte et del danno tuo essere stato 
in parte cagione; però li voglio ajutare sempre et a te et a i 
tuoi figliuoli dare le spese: si che non pianger più, datti pace, 
et tornatene a casa, chè mentre che io vivo non ti mancherà 
mai cosa alcuna, et so io muojo, ti lascerò in modo che da tua 
pari li potrai chiamare conlenta; et questa ultima parola disse 
songhionzando et piangendo, come della morte di colui et del 
danno di lei gli increscesse; et cosi come se Lazzoro fussc-a 
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casa, di Lasserò* se ae andò, meUo tendalo et commendato da 
la gente. La Sente, avendo., eiraocbiei gli oecbi per il troppo 
laerìmare et la lingua per il mo\tfì dolersi, venata gii l'ora tii 
seppeliire il morto, da i parenti accompagnata, se ne tornò in 
Pisa alla aoa abitasiooe, confortata alquanto da le parole di 
colei, che fermanente penaava easere Lessero suo vicina Oab- 
briello^ cbe Lasserò sfmigiiave ei s' era fatto Ini et già per Las* 
sere 4n casa Lessero entrato, perchè totti i costnmi,^ sondo 
fomiliere et pratico di casa, molto bene sapea, sansa salntare 
se n'era ito in nna ricca carne», che sopra nn bel giardino 
riqsciva, et cavato le chiavi della scaraella del morto padrone, 
comindò ad aprire tatti i c^asoni e casse, et troyato nuovo 
diiavieine, forsieri, eaesette, sconnelli et cassettini aperse ia 
<IMUitità, dove trovò, seasa l' arasserie, et i panni lini, di vel- 
Into et di dommaseo molte vestimento» et naolte di panno finis- 
simo ancora, che del padre medico- et dei fratelli di Lessero 
erano state. Ma sopra lotto qnel ohe li fa più caro, furono, 
sansa le cetano et ranella et le gioje, forse domilia ducati 
d'oro, et da quattrocento di moneta; onde lietissimo non ca- 
piva in s6 per l'ellegrezza, pensando pare come meglio ope- 
rar potesse per celarsi et farsi tenere per Lazzaro a quei di 
casa: ma sapendo molto bene la natura di colui, in su rotta 
della cena s* usci di camera quasi piangendo. U fàmiglio e la 
serva, che la sciagura della Santa inteea aveveno, et come si 
diceva, lui esserne stato io buona parte cagione, si credevano 
che di lui piangesse; ma egli, chiamato il servo, fece tòrgli sei 
coppie di pane, et empigli duoi fiaschi di vino, et con la metà 
delia cena lo mandò alla Santa; di che la meschina poco si 
rallegrò, non faccende mai altro che piangere. Il famiglio ritor- 
nato, diede ordine di cenare, e colui poco mangiando per più 
Lazzaro simigliare, da tavola utimamente si parti senza altra<> 
meifte favellare, et serrossene in camera a 1* usanza dì colui, 
donde non usciva mai se non la mattina a terza. Al famiglio 
et a la fantesca pareva che gli avesse mutato un poco cera et 
favella, ma pensavooo che fosse per il dolore dello strano caso 
del povero pescatore, et a l' usanza cenato, se ne andarono al 
letto. La Santa dolorosa, alquanto con i suoi fìgliolini mangialo, 
da non so che suoi parenti consolata che buona speranza li 
dierono, veduto la sera venire si falla profenda, se ne andò per 
dormire a letto, et i parenti presero iicentia. La notte Gabbriello 
più cose pensando di fare, allegro la mattina si levò a l'otta 
solita di Lasserò, et sapendo V usanza sua, il meglio che poteva 
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immitaiidolo, si passava il tMBpo, nM teOiiidO'IMflMhfè à bi~' 
sua Santa: ma sendolì ridetto dal aem cèe-la non mÈmt àV- 
piangerò» come colai che quaiit* altro naifta ìsbà amane 
mogìiera teneramente 1* amara, troppo dolendoli dal ava dotant" 
pensò di racconsolarla, et sendosi riattato qoeHo cba fera tnlÉiH^ 
deva, un giorno doppo daainare aa ne andò A lai desM a I9 ' 
casa sua; et perché gli era di poco aegaftó il eaaa^, la trovò da^^ 
un suo fratello cugino aceompagoata; ond' egli, fMtoH inteadem^^ 
che parlare gli voleva per eoea d'>impoptan(za;<iòlfii, sapendo Ir- 
carità cbè 11 faoefa, per no» sturbarlo praee da lèi lieenEff, di«» • 
óendo che ascoltasse il pietoso siior vicino. Gabbrìello, tosto ' 
ei fa partito, serrò P ascio, et in ana pieciòla camera terréna 
entrato^ accennò la Santa che là andasse; la quale» dabitando^ 
Ibrse deirooor sao a qnel modo solariniasa; non gi sapeva ben^ 
lisolverB se là dentro andare, oreatefe quivi dèvease: pur p#' 
pensando al benifHio et 1* otite che-da colai aspettava , preso pe^ 
le mani il maggiore de* suoi figUnoll, là dentro se ne andòr 
dove oohri sopra il lettocdo dove posare sempre quando err 
stracco si soleva il maritò, trovò giacersi, e taaravi^iosa a!^ 
i^rmò. Quando GàbbHéllò, veduto il figiiolino seco, ghignò; deila^ 
parità della soa donna rallegrandosi, et* a lei rivolto, una' 
parola che melto orà lasato dire le disse; di che la donna più 
maravigliandosi màfieo sapea che dirsl^ qaattdò Gabbriello, 
preso in collo il 6|^o1ino, bìacirittddlo^dléle: Tmi tàé&Hà tìovt m 
Hoscendo piàngé l«l toa «MMm'^l^^ 

I%re^ di hii béndfè picctfllédftfsse, non UdiMiai^if es^ ié^ 
collo itfaali^'aè'aa'itfdliél^é»^^^^^ s#' 
quantr ^uirtfHhpl; làéciò^hèrai inaiassero, et a Is moglie, eiti^ 
pdlfifandÒcÉ^iitijM^lilt^ Tavea, torttatò^'- 

V^iBm^^ì0là 'é^ et scopertosile, ciò che fatto aveti"' 

o^i co#^)«r^Oirdine le narrò; di che la donna fuor d*ognf' 
gai«ifamaAl^i*eodé lìetav certiacata per molte cose eheW' 
loró^dàèì eéaiÉNfègretissime, et per uno segno massimamentO^^ 
cìéli marfte^^|4^ che di leggieri scambiare non si ' 

piìrteva; et giojósà non si saziava di strìngerlo et d'abbracciarlo, ' 
tanti bari per T allegrezza fendendoli vivo trovatolo, qnaiitl' 
per il dolore dati li haveva morto credutolo; et piàngendo pek^^ 
la tenerezza l'uno dell'altro le lacrime beevanoj tanto ohe lA^ 
Santa, per meglio accertarsi se così bene a le parole risponde- 
vano i fatti, volle, per il ristoro della passata amaritudine^^ 
il colmo della dolcezza gustare con il caro suo marito, il quale ' 
non se ne mostrò punto schifo, forse maggior voglia di lei 
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avQodoQe: ^ eo^^la donna più a quello che a nessuna altra 
ooaa ]0 conobbe essere Gabbrieìlo veramente «no legìttimo ma-' 
rito. Ma poi che gli ebbono presosi piacere e ragionato assai, 
l'avverti Gabbrieilo che fingere le bisognava non manco che 
tacére» e le mostrò quanto felice essere poteva la vita loro, rac- 
contanclale le ricchézze che trovate avesse: e narratole quello 
che di iàre intendeva, che-mcUo li piacque, si. uscirono di ca- 
mera. La Santa, fingendo di piangere, apuAto quando GabbrieUo 
fa fuor deUa porta et a mezzo la strada, disse, da molti sen* 
• tita: io.vi racGomando questi bamiMulini; colui, dic^dole che 
. non dubitasse» ai tornò in casa-, pensande come più accomodata- 
vmto menar poteesi ad eOstto i suoi pensieri. Venne la sera, 
et ^i, oeservato i. modi cominciati, fornito di cenare, si misse 
nei. letto per dormire; et quasi tutta la notte sopra quel che 
£ire inteàdea petisando, poco o niente chiuse occhi, e non si 
tosto apparse Tralba in oriente che levatosi ne andò alla chiesa 
di Santa Caterina, nella quale abitava allora un venerabile pa- 
dre, véramente religioso eti>uono, e da. tutti i Pisani tenuto 
uno santerello, e fattolo chiamara, che frate Angelico aveva 
nome, lì disse che bisognò «vea grandissimo di favellargli, per 
consigliarsi seco d* uno importante caso e strano che gli era 
intervenuto, li buono padro misericordioso, ancor che no 
; n'avesse una conoscenza, lo menò in camera; et faccendosi Laz- 
zero di maestro Basilio da Melano, come colui che ben la sa* 
peva, tutta li narrò la sua geneologia, et prima come per la 
passata mortalità solo rimanesse, et T altre cose poi di mano in 
mano, tanto che a Gabbrieilo venne, e li raccontò tutto quello 
che intorno a ciò accaduto fosse, e li dette a credere come per 
veder pescare lo menasse contro a sua voglia, et come poi, pe- 
scando per fargli piacere, affogasse, et del danno che ne resul- 
tava alla moglie et ai figliuoli, perchè, non avendo alcuno bene 
sodo, del guadagno del padre vivevano; et parendoli essere del 
danno loro et della morte di lui in gran parto cagione, li disse 
come si sentiva al cuore gravissimo peso et carica la coscien- 
tia; però non restava di prevedere et d' ajutargli di tutto quello - 
che alla vita loro bisognasse. Lo confortò il padre molto, dicen- 
doli che il sovvenirgli appresso di Dio gli era di grandissimo 
merito, ma che seguitasse et perseverasse in carità, e non 
dubitasse, che la misericordia di Dio ha lo braccia lunghis- 
sime; et se bene il pescatore era affogato, egli menato non 
l'aveva per farlo morire, ma per pigliare piacere della sua 
poscagiono.: sì cUe,^utando et sovvenendo la donna et i fìgliuqlii 
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sicurissimo fusse della misericordia et bontà di Dio. Io sono 
contento, rispose Gabbriello, che insino a qui bastassino le linno- 
sine che io ho loro fatte; ma udite, questo è ora dove importa, 
et ascoltate quello che io vo' narrarvi , chè mi raccapriccio a 
pensarlo. Non temere, figliuolo, disse frale Angelico, séguila 
arditamente; ondo colui, repigliando le parole, cosi cominciò a 
dire: Questa notte passata non potetti mai chiudere occhi, 
tanto sopra ciò pensando grandissima passione sentiva; et cosi, 
da varj pensieri et diversi tormentalo, vicino al giorno final- 
mente m'addormentai; et dormendo nìi pareva essere in su 
quella riva d' Arno dove già stelli a vedere pescare quello po- 
verello, et veggendolo, nè più nè meno come allora, tuffandosi 
pigliare gran quantità di pesci, ne aveva maraviglioso piacere: 
quando mi viddi avanti a gli occhi uno carro grandissimo 
comparito, mezzo bianco come V avorio, et mezzo nero a guisa 
di brace spenta; da il lato destro era una grandissima colomba 
come la neve bianca, et dal sinistro uno smisuralo corbo nero 
a similitudine de 1' ebano, che nel modo che i nostri carri fanno 
i cavalli et i buoi, quello tiravono: nel mezzo appunto era 
posto una sedia, la metà bianca et l'altra nera, come tutto il 
resto del carro miracolosamente lavorata, dove io, mentre che 
stupito remirava, non so da chi nè come, fui posto a sedere; 
ma non vi fui cosi tosto dentro, che la candida colomba et il 
tetro corbo, spiegando l'ali, più veloci assai che 'l vento se ne 
girono per l'aria, et volando et poggiando a lo in su, tutti i cieli 
mi parve che passassino. Ma lasciando indietro le maraviglie 
che io vidi, mi guidorono a modo nostro in uno spatiosissimo 
salotto tondo, et postomi nel mezzo, a piò d' una grandissima 
palla mi lasciorono; intorno alla quale tre gradi stavono di bel- 
lissimi giovani, i primi di verde erano vestiti, di bianco i 
secondi, et i terzi di rosso: cosi quivi condolto trovandomi, 
maraviglioso aspettava quello che seguire dovesse, quando 
quella grandissima palla scoppiò et s'aperse, et restovvi una 
sedia altissima che parea che ardesse, et suvvi un giovane a 
sedere, pure dì fuoco vestito et di fiamme accese incoronato. 
Ma quando egli volse inverso me la faccia, l'occhio mio debi- 
lissimo non potette soffrire tanta luce, perciocché mille volte 
era più fulgida et splendida che quella del sole: ond* io, abbas- 
satoli et in terra guardando, mi accorsi tosto che dal soverchio 
splendore era cieco diventato, quando con voce che parve 
d' uno terribilissimo tuono udi' dire una parola non mai più 
da me udita, nè niai credo nel mondo favellata; onde subito. 
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non veggendo da chi, mi senti' portare, et dopo buono spatio 
per r aria aggiratomi fui in terra postò sopra uno erboso 
prato, secondo che mi pareva (brancolando con le mani) sen- 
tire; et eccoti una voce umana adi' che disse: Figliuolo, non 
dubitare; aspetta, cbè tosto riarai il vedere: al suono delle cui 
dolcissime parole voltomi , et rispondere volendo, non pòletli 
qaello che io aveva nell'animo fare nòto con la lingua, et dì 
cieco mi conobbi ancora essere moto diventato ; et non meno 
dolente che pauroso, attendeva ciò che nella fine essere di ine 
doveva , quando da persona viva mi fu presa la mia destra et' 
dettomi: Distènditi in terra quanto sei lungo, et lo obbediente, 
cosi fatto, apponto arrivai alle firesche sponde d' una fontana, 
et distendendomivi dentro la mano, mi comandò colui che gli 
occhi mi toccasse, et con le santiadme ac(j[ue mi lavassi tuttà 
la làccfa, et subito (oh cosa miraookwal) riebbi la vista; et gi- 
rato gli occhi intorno, Ali da coA maravigtiose stupore- soprag- 
giunto, che per là dolcezza et per la gioja parea che il core mi 
volesse saltare dèi petto, veggendomi innanzi a uno cosi devoto 
et venerabile eremita^ d* aspetto venusto et severo; là faccAt 
aveva squalida et macilente, gli occhi dolci et gravi, laharba 
folta et lunga sino al petto, le chiome distese et sopra le spalle 
cadenti, ì peli dell'una, et dell'altre i capelli sembravono fila 
di purissimo argento tirSttc, le vestimenta lunghissime erano 
et sottilissime, dèi colore della luna, cinto nel mezzo con dua 
Qla di fressibili giunchi ; in testa aveva di pacifica uliva leg- 
gieri et vaga ghirlandetta, d' ogni onore certo et reverenza 
degno, n prato dove io sedeva era di minuta et cosi verde 
erbiBtta, che alquanto pendeva, in bruno, destinte per tutto et 
Variato da' mille diverse maniere di soavissimi fiori; et quanto 
rocchio mio scarico poteva vedere intorno, tanto dorava et 
forse più assai la lieta pianura senza esservi arbori di sorte 
alcuna ; il cielo di sopra si scorgea lucente e chiarissimo senza 
stelle luna o sole. Sedevasì la persona divina sopra uno rilevato 
seggio, che era uno sasso vivo circondato d' edera; da ogni 
banda vedere si potea una non già troppo grande, ma vaga et 
dilettosa fonte, non da dotte o maestrevoli mani artificiosamente 
di marmo o d' alabastro fabbricata, ma da la ingegnosa natura 
puramente prodotta; le sponde dell'una erano di freschi et 
rugiadosi gigli, l'altra l'aveva di pallide et sanguigne viole: 
Tacque della prima sembravono molle et tenero latte, quelle 
de la seconda parevono di finissimo et negro inchiostro: Hora, 
mentre che io rimir&va intento le dette cose, il santo vecchio mi 
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benedisse, et in uno stante mi ritornò la favella; ond'io inginoc- 
cbiatomili ai piedi, adorando, il nfìoglio che io sapeva, li rendeva 
gratio, quando egli rompendonii le parole disse: Abbia cura et 
diligentemente attendi a quello che io fo , perchè sarà fatto a tuo 
amacslramento; et sedendo in mozzo a le due fontano, con la 
destra un sasso piccoletto prese, et ne la fonte che guardava a 
l'oriento lo gittò; ma non si tosto le bianchissime acque per- 
cosse, che di quelle si viddc uscire uno bambino bianco et rie- 
ciutino, di razzi et di stelle e di vivo splendore circundato, can- 
tando et ridondo inverso il cielo salire, et come avessi l'ale in su 
volando andò tant'alto che io lo persi di vista; et doppo con la 
sinistra mano un altro sassetto prose, et neiraltra fonte sinistra 
all'occidente vòlta gittatolo, subilo tocca la caliginosa acqua, si 
vide visibilmente uscire un altro bambino livido et enfiato, et 
intorniato di ruote di fiamma accesa, et corno se egli ardesse 
si storcca et dimenava, et in uno tratto apertasi la terra, dinanzi 
a gli occhi miei si fece una caverna profondissima, nella qualo 
gridando et stridendo quel bambino si misse allo in giù preci- 
pitando; ma tostamente inghiottitolo si riserrò la fessura et ri- 
tornò la terra al pari, et come prima erbosa et colorita. Allora 
l'uomo di Dio chiamatomi, che quasi semivivo stava sopra le 
vedute et maravigliose cose pensando, disse: Figliuolo, se tu 
farai quel che io ti dirò, alla fine della vita l'anima tua volando 
se ne andrà come il bambino che usci di quella fonte, et mo- 
strommi con la santa mano quella di latto; et poi soggiunse: Se 
tu romperai il mio et di Dio comandamento, con l'altro che di 
queir altra usci nel profondo dell' Inferno cadendo, si ritroverrà 
a perpetuo supplizio condannala. Ond' io, fra paura et S()eranza 
doloroso et allegro, cosi risposi: Servo di Dio, comandato pure, 
chè io sono per fare ciò che piaco a voi et al mio Signoro. Et 
egli mi disse: La prima cosa si conviene, svegliato che sarai, 
tórre sessanta lire et andartene a una persona religiosa che io 
li metterò nel pensiero, et a lei consegnarle et dirle che la metà 
no doni al convento, et che dell'altra faccia liberamente la vo- 
lontà sua, ma ordini che tre lunedi alla fila si cantino le messe 
di Santo Gregorio, et faccisi un ufilio solenne per l'anima del 
pescatore che, a le tue cagioni morendo, ora si truova nel Pur- 
gatorio; et dipoi li bisogna legittimamente sposare la donna 
che fu del morto Gabbriello, et come fare debbo marito a mo- 
glie trattarla et onorarla, et pigliare ancora i duoi suoi piccoli 
(igliolini, et, come se di te nati fussono, amargli et custodirgli; 
et volendo obbedire al miocomandainento,andrai tosto atrovare il 
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padre spirituale che io ti mostrerrò, «t consigliati seco, et attieni^ 
al suo parere, cbè farai bene. Io appunto risponder volea che 
era contentissimo, quando insieme col sonno, il prato, le fonti 
et il santo eremita sparvano da gli occhi miei; ma ritrovatomi 
nel letto attonito et smarrito, più volte riandai et rivolsimi per 
la fantasia le vedute et dette cose, et tra '1 si et il no dimoralo 
gran pezza, alla fine spaventato mi disposi di seguire quello che 
mi era stato comandato. Et cosi sono a voi venuto, perchè, tosto 
che io fui desto, a voi si volse il mio pensiero; et benché io al- 
trimenti che per fama non vi conoschi, spero che per pietà et 
carità non mi abbandonerete. Frate Angelico, che quasi una 
mezz'ora era stato alle parole di colui, et piena fede prestandoli, 
stupito et maraviglioso, ogni cosa considerato, rispose che tutto 
era seguito per volontà di Dio, et che non li mancherebbe del 
suo consiglio; et espostogli prima tutto et interpretato il sogno, 
lo confortò ad ubbidientia, a cui rispondendo Gabbriello, disse: 
Perchè voi veggiyte se io sono disposto a ciò, ecco che io ho 
portatovi intanto le sessanta lire ; et scosso una borsa gliene 
rovesciò innanzi tutte, et di moneta d'argento, alla cui dolce 
vista, ancora che santissimo, si rallegrò tutto il padre spirituale; 
et preso i danari, disse: Figliuolo, le messe si cominceranno il 
primo lunedì: ci resta solo il matrimonio, al quale ti conforto; 
et non guardare a ricchezza o nobiltà, perchè dell'una non hai 
da curarti, sendo ricchissimo per la grazia di Dio, et dell'altra 
non dèi fare conto, poi che tutti a principio nati siamo d' un 
padre et d*una madre, et la vera nobiltà son le virtù et il te- 
mere Dio, di che n* ha cotestei (chè io ben la conosco] et i suoi 
parenti bonissima parte. Io non sono qui per altro, rispose 
colili, é che io vi prego che mi mettiate per la via. Quando 
Yorrati tn darle i* «ii^lo? seguitò II frate. Oggi, se la se ne con- 
tentasse, soggiunse Gabbrieflo; tanta paura mi fece quel bam- 
bino affogato che strìdendo se n^ andò a casa calda. Al nome 
di Dlo^ rispose il padre, lascia nn poco fore a me; vattene in 
casa et di là non ti partirò, chè avanti degnare spero che si 
faranno queste benedette nozze* Si, chò io ve ne prego, rispose 
(jlabbrìello, et mi vi raccomando. EL auto la beneditidhe, di ca- 
mera del frate si usci, et lietissimo in casa se ne tornò aspet; 
tando'che la cosa avessi secondo 1* intento suo eOétto felicissi- 
mo, n frate, riposti i danari, prese una compagnfa et se ne éndò 
a trovare un zio della Santa che era calzoltyo, et cosi un suo 
fratello cujgino barbiere; et narralo loro qgni cosa, ne andorono 
insieme a trovare a casa la Santa, et fattole infendere il tutto, 
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male volentieri fingeva d'arrecarvisi: pure coloro tanto la prego- 
rono, mostrandole per mille ragioni quest'essere la ventura sua et 
de' suoi fìgliaoli, che la vi si arrecò, et quasi piangendo disse che 
non lo faceva per altro che per il commodo et l'utile dei suoi figlio- 
lini, et ancora perchè molto Lazzero simigliava il suo Gabbriel- 
lo. Volete voi altro? per dirvi brevemente che la mattina mede- 
sima tanto si adoperò il frate con i parenti di lei, che in pre- 
senza di più lestimonj et del notajo, seudo tulli andati in casa 
di Lazzero, Gabbriello la seconda volta allegrissimo détte in 
persona di Lazzero a la sua Santa l'anello, la quale, già spo- 
gliatosi la nera, si era d'una veste ricca et bellissima addorna, 
che fu della moglie del fratello dell'affogato Lazzero, fra molte 
altre scelta che a punto parea tagliala a suo dosso; et cosi la 
mattina fecero un bellissimo desinare, et la sera una splendi- 
dissima cena, la quale fornita, presano licenza i convitati, et li 
sposi se ne andorono al letto, dove lieti insieme ragionando, 
della semplicità del frale, della credulità de' parenti et de' vi- 
cini et di tutte le persone si ridevano, oltre a modo della feli- 
cissima ventura loro rallegrandosi, et giojosi attesane la notte a 
darsi piacere; non conoscendo di quanto male, et incompara- 
bile danno sarà loro cagione 1' avere ingannalo gli uomini et 
dispregiato Idio. La fante et il famiglio, avendo veduto fare sì 
grande spendio, si pensavono che fusse rispello alle nozze, non 
troppi contenti di questo parentado. Gli sposi levatosi lardi la 
mattina, avendo beute 1' uova fresche, visitali da i parenti della 
Santa, fecero ancora per la mattina uno suntuoso convito, et 
cosi a slare in festa durorono tre o quattro giorni. Avendo Gab- 
briello onorevolmente rivestiti i figliuoli, si viveva con la sua 
due volte moglie pacìficamente^ lièta et riposata vita: la Santa 
veggendosi di terra essere yolm cielo, et dell' Inferno salita 
in Paradiso^ in tanli^^Aèffi^ et in tanta roba trovandosi, insu- 

asi^»^ Ì%iiit^ la casa di niiovi servidori; et fatto 
i^^Minto 'éhé^^^ li piacevano, fu forzalo co- 
WSK'Ai, el cbiamaloli nn giorno fece loro le parole; et 
I Ik serva vecchia che gran tempo v'era stata dette dugento 
lire per maritare ma anà figliuola, et cosi ancora al famiglio 
dia- di poco V* era venuto, oltre al salario^^donò una buona man* 
da, et mandonneii In pace. La Santa due serve avendo trovate 
et uno servidore, non contenta deliberò condursi in casa ancora 
Una vÌMMshicciuofai sua conoscente con una sua figlioletta belHs- 
iaima di sedici o didassette anni, et ibce ^nto cbe Gabbriello 
ae fa contènto, dicendoli che la fiincililla per cucire et tagliare 
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e lavorare benissimo camicie e gorgiere era il proposito et il 
' bisogno della casa; et cosi con il suo Gabbriello dimorando, 
come una signora vivea, et tutta Pisa ne le aveva invidia, di- 
cendo che la morte del marito V era slata felicissima vita, et 
cosi de i suoi figliuoli; et se ne faceva un dire grandissimo, 
parendo a molli cosa male falla, dicendo colui averlo consentito 
per pazzia, alcuni stimavono per misericordia, et altri che im- 
bnrìassato dal frate, per le sue persoasioni a ciò fare si fusse 
condotto; pure Don avendo colui parenti, non ne li era da per- 
sona rotto la testa. Gabbriello nondimeno, faccende te Vista non 
sentire niente, poco usciva fuori, et dove egli era conosciuto si 
ingegnava di fare et di immitare quanto più potoa i modi di 
Lazzero; ma, tornato a gli orecchi al frate come molti io inca- 
rìcavono, fece una domenica mattina nel doonio, che a punto 
▼*era la Sagra, per giustificarsi una devotissima predica, nella 
quale tutto il sogno di Gabbriello raccontò, el lo espose et in- 
terpretò di maniera, dandoli cosi bella allegoria» che poco me- 
glio aria fetto si mio frate Giovanni da Lanciolina, dicendo che 
cosa fosse il carro et la sedia 1>ianca et nera, et assomigliando i 
duoi uccelli clie lo tiravono, et come voi sapete, tutte l'altre 
cose di mani) in mano; taiito clie le più persone si pensorOno 
che fusse stato veramente imo miracolo, et ne restorono sod- 
disfattissimi. Gabbriello con i figliuoli et con la moglie si atten- 
deva a vivere in somma giojà: ma la fortuna invidiosa, Ae 
sempre fa nimica de i contenti ^t de i mondani piaceri, ordinò 
di modo che la letitia loro in dolore, la dolcezza in aroaritudi- 
ne^ et il riso in pianto si rivolse; però che Gabbriello, arden* 
tissimamentesi innamorò della Maddalena, che cosi si chiamava 
la figliuola di quella veochicciuola amica della Santa, la quale 
per compassione in casa si avevano raccettata; et cercando con 
Ogni industria colui di venire air intento suo, operò tanto con 
preghi et con danari con la madre, che era poverissima, che la 
figliuola conobbe carnalmente; et continuando la cosa, di giorno 
in giorno a Gabbriello cresceva Tamoreret egli, benché qual- 
che ducato spendessi, attendeva a darsi piacere et buon lempo^ . 
et senza che nessuno lo sapessi si godeva la saa Maddalena. 
Ma, non potettono cosi segretamente governarsi, che la Santa 
non se ne avvedessi; di cbe con Gabbriello prima ebbe di 
sconce et strane parole, ma più villanamente con la vecchia 
et con la Maddalena processe, et un giorno doppo desinare 
che Gabbriello era ito fuori, con le loro cose le mandò via, 
avendo dello loro una villania da cani, di. che tornato Gab- 
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briollo fece grandissimo remore, et a casa loro le cominciò a 
provvedere crescendoli di mano in mano il disordinalo deside- 
rio; et con la moglie slava sempre in litigi et in guerra, perchè 
non le dando più noja la nolte come fare solea, andando il 
giorno a scaricare le some alla sua Maddalena, era colei ia 
troppa rabbia per la gelosia et per lo sdegno salita, tal che in 
quella casa non si poteva staro per le grida. Ondo Gabbriello 
garritola, confortatola, ripresola et più volto minacciatola, et 
niente giovando, per dare luogo al furore di lei et al suo co- 
centissimo amore, se no andò in villa, et vi fece la sua Madda- 
lena et la madre venire, dove senza essergli rotta la fantasia 
dalla importuna et satievole moglie, allegrissimo, piacere si dava 
et buon tempo; della qual cosa la Santa restò si dolorosa et mal 
contenta, che altro non faceva mai che sospirare et piangere 
del disleale marito, et della disonesta madre et della odiata fan- 
ciulla dolendosi; et sendo già passato un mese, et Gabbriello non 
tornando né faccende segno di tornare, con la sua innamorata tra- 
stullandosi, et avendo ogni giorno la Santa nuove della buona cera 
che insieme facevano, fuori di modo et sopra ogni guisa umana 
dolerne, di tanla collera, furore, rabbia et odio incontro a lei 
et al marito si accese, che disperata, non pensando al danno 
che riuscire le ne pelea, si dispose et deliberò d'accusare il 
marito, et manifestare come Gabbriello da Figline pescatore et 
non Lazzero fusso; in questo modo, dicendo, gastigherò il cru- 
dele marito- et le nimiche femmine. Et senza altro pensare, in- 
furiata, allora allora si misse la cioppa, et senza tórre compa- 
gnia di serve, sola, portala dal furore se ne andò, che era quasi 
sera, dentro a uno magistrato che giustitia teneva, come nella 
rillà nostra gli Otto di guardia et balia, ai quali fece intenderò 
tulli i casi del marito, affermando che Gabbriello et non Laz- 
zero fusse; et per verificargli disse loro del conlrassegno di cho 
restare ingannati non potevano, et che tutto Terrore era venulo 
per il tanto simigliarsi. Il segno era questo, che a Gabbriello 
poco tempo innanzi enfiato et guasto un granello, fu forza, vo- 
lendo fuggire la morte, cavarselo, si che nella borsa si vedea 
una margine grandissima, et solo avea un granello. Il magi- 
strato fece ritenere la donna, et pensando che essere potessi et 
non essere la verità, et la notte slessa mandorono la famiglia 
del bargello che nel letto con la sua amorosa giacendo Gab- 
briello, che non se lo aspettava, presono, et innanzi al giorno in 
Pisa et in prigione condussono; il quale malinconoso insino al 
giorno stette, et dipoi venulo all' esamine, nulla voleva confes- 
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sare, anzi corèe insensato « ftiiìaa di Lazzero rispondea. Ma 
coloro gli feeiono venire innanzi la moglie, alla cui vista gridò 
ad alta voce, dicendo: Bene mi sta; et a lei rivolto disse: Il 
troppo amore che io ti portai m' ha qni condotto; et al magi- 
strato rivolto, tutto il caso cosi veramente com'era seguito, rac- 
contò. Ma coloro dell* avere uccellato il fraticello semplicetto et 
schernito Cristo due volte, avendo reiteralo il santo matrimonio 
con la stessa donna, ripresolo et spaventatolo, minacciandolo 
sempro, li dissono che fermamente tenevano che Lazzero da lui 
roalizio^amenle fussi sialo affogato et morto per rubargli con la 
similitudine, come gli era riuscito, et godersi le suo ricchezze: 
et incrudeliti, messolo alla tortura, tanti martirj et tanti gli 
dierono che, innanzi che da lui si partissino, ogni cosa come a 
loro piacque confessò, et d'averlo astutamente affogato et morto 
per fare quello che insino a quivi li era riuscito per la tanta 
siroiglianza. Per il che détte il magistrato la sentenza, che l'al- 
tra manina, faccenda le cerche maggiori per Pisa, giustiziato 
aspramente fusse; et per non avere il morto affogato Lazzero 
erede, tutta la sua robba ingombrorono, mandando in villa a 
pigliare le possessioni, dove fu cacciato ognuno fuori: si che la 
Maddalena et la madre se no tornorono a la loro casetta povere 
et sconsolate. La Santa, sendo stata licentiata, so no tornò verso 
casa, credendosi come prima essere la bella madonna; ma no 
restò di molto ingannata, perchè le serve et i figliolini trovò 
fuori da la famiglia de la giustizia essere stati cacciati, onde 
dolorosa nella sua vota casa so ne entrò, tardi piangendo et 
dolendosi, accorta dell'errore suo. La novella si sparse intanto 
per Pisa, tal che ognuno stupiva attonito e maraviglioso; ma 
sopra tutto il frate non si poteva dare pace, dicendo che l'avere 
dispregiato la santa fedo, et l'essersi fatto beffe di Messer Dome- 
nedio Taveva a quel termine condotto ; et cosi tutti i Pisani biasi- 
mavono non manco la malignità et Tastutia de lo scellerato pesca- 
tore, che r ingratitudine et la iniquità della perfida moglie; et 
alcuni parenti, che a vicitarla erano andati, tutti la riprende* 
vano et proverbiavono, protestandoli che con i sooi figlìaoHdi 
fame si morrebbe, cosi crudele avendo fatto et inumano tredl- 
mento al povero marito, di elle malcontmitai et piangendo 
lasciata Y avevano. Venne P altra mattina et ali* ora deputata 
sopra uno eavro lo infeAicisBimo Oabbrìeilo senza (xAph, si può 
dire ; et per Pisa fatto le oercbe maggiori, et in più parti atta- 
nagliato, in piazza rìeondetto, sopra uno palchetto a posta fatto, 
lieslefiBlando sempre sé et la iniqua moglie, da il maestro giù- 
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slitierc fu in presenza del popolo squartato; et dipoi insieme 
ridotto, sopra il medesimo palchetto acconcio fu disteso, che 
quivi tutto r avanzo del giorno sl^ssi , ad esempio de' rei et 
malvagi uomini. La Santa, auto le triste novelle, fuori di spe- 
ranza al tutto, mille volte et mille pentitasi invano, priva tro- 
vandosi a le sue cagioni del marito et della roba, si dispose da 
sè stessa del commesso peccato pigliare la penitenza; et arrab- 
biata, pensato avendo quello che fare volesse, quando la maggior 
parte delle persone erano a desinare, con i suoi duoi figliolini, 
presone uno da ogni mano, piangendo in verso piazza s'inviò. 
Quelle poche persone che la vedevano, conoscendola, la biasima- 
vono et riprendevano et lasciavono andare; et così in piazza 
ai piè del palchetto arrivata, pochissima gente vi trovò in- 
torno, et se fra quei pochi era chi la conoscessi, non sapendo 
quello che fare volessi, le davono la via; et ella piangendo 
sempre con i duci figliolini la crudelissima scala sali, et fin- 
gendo d' abbracciare et piangere il morto «arilo, era d' intorno 
aspramente ripresa dicendo: Pessima femmina, la piange quello 
che l*ha voluto et da se stessa procacciatosi. Ella, avendosi 
fitto l'ugne nel viso, et stracciatosi i capelli, chinatasi a terra, 
et il morto, marito baciando, fece i teneri figliuoli chinare an- 
cora dicendo: Abbracciate et baciate il povero babbo; i quali 
piangendo tutto il popolo lacrimare ftoeveoo: ma la crudn 
madre in i|uesto cavato fnori del seno uno bene arrotato el 
tagliente coltello, la figlioletla madore in mn Irntto percosae 
nella gola et aobitameole la aQaBiiò,et arrabbiata io uno bìUwk^, 
al maschio voltasi il medesimo iéce^ i^^toilot^ la Irrigata m 
fatica se ne mmm^mm^om^jfimm^ ne la oaoMi 
della gola il tinto oolteyo tart^ et scannatasi morendo 

addosso al^imìo morta. Qnelle poche persone^ 

questo ^TH^ntdOy fi ìùtìì voce; gridando, lassù corsano/et i'duoi 

lifentoralà madre trovorono ohe davono i 
l^gak^^ di semplici agnelli. Il romore e le grida 
ipnòdissime per tutto Pisa, et si sparse in uno 
trattò la cmdel novella, si che le genti piangendo correvano 
per vedere uno cosi spaventoso et crudelissimo spettacuio. 
Pensate che pietade et che cordoglio, il padre et la madre ve- 
dere con i duoi loro cosi begli et biondi figliolini crudelmente 
feriti et orribilmente' insangninati, morti l'uno sopra l'altro 
attraversati g|aoere-l Ceda Ciaia, Grecia, ceda Trqja et .Roma 
a Tempia et scelierata Pisa, fonte, ricetto, albergo e madre 
della crudeltà. I piantici lamenti et leatrida intanto erano tali 
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per tutta la città, che parea che fussi fornito il mondo; et sopra 
tutto ai popoli dolea la morte dei duoi innocenti scannati fra- 
teUini, che senza colpa o peccato troppo inumanartiente da il 
paterno sangue e da quel dell'empia madre tinti e* macchiati^ 
in terra morti stavano, che parea che dormissino, avendo la 
tenera gola aperta, et di quella caldo et rossissimo sangue ge- 
mendo, tanta nei petti de' riguardanti et doglia et compassione 
mettevano, che chi ritenuto avesse le lacrime et il pianto, o 
sasso 0 ferro più tosto che corpo umano dire si saria potuto, 
perciò che- lo inumano credo et scellerato spettacolo aria potuto 
destare alcuno spirito di pietà nella crudeltade stessa. Quivi 
alcuni conoscenti et amici di Gabbriello et parenti della Santa, 
con licentia della Giustitia, il marito e la moglie fecero porre in 
una bara; et perchè morti erano disperali, sendosi V una uccisa 
da sè stessa, et l'altro sempre dolendosi della donna con dire 
che moriva a torlo, bestemmiando insino a 1' ultimo, non si era 
mai voluto raccomandare nè a Dio nè a' Santi, furono' repu- 
tati indegni di essere sotterrati in luogo sacro, et però lungo 
le mura li portorono a seppellire: ma i duoi fratellini con do- 
lore instimabile di tutti i Pisani in Santa Caterina sotterrati 
furono, llora voi avete veduto quanto la gelosia, lo sdegno, 
l'odio et la rabbia in petto femminile abbia valore et potenza; 
et chi donna alcuna offende, certissimo stia a qualche tempo 
della vendetta; et benché mille volte faccia pace, et che teco 
mille volte abbia riso, mangiato et dormito, non dimentica 
mai l'ingiuria, nè mai come l'uomo liberamente perdona, nè 
vale per essergli amico, parente o fratello; perchè al padre, al 
marito et ai figliuoli, con danno et infamia incomparabile mille 
volte hanno nociuto, come per la favola detta lo essempio avete 
potuto comprendere. Et però ogni uomo consiglio che si ingegni 
di non fare oltraggio o dispiacere a donne, anzi con ogni studio 
si sforzi accarezzarle, et tanto maggiormente, quanto più gli 
sono amiche o propinque per parentado, o per matrimonio 
coogiuote. 
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» 



Ben saria colui golfi» e senit sale» 

Che r aomo non dicesse veramente 
Essere il primo e *l più degno animale. 

S'io non credessi che *l Poeta non mi tenesse una pecora, 
0 un bufolo per dir meglio, il quale è mollo maggior bestia, « . 
cbo voi altri non mi aveste per un gran dappoco e per un 
moccicone, io mi metterei con l'arco dell'osso,-^ in questo prioso 
lanette, ternario, o temale che se lo chiamino gl' Intronati, 
a provarvi, cominciandomi dalla lunga, e per ragione e per 
esempio e per autorità, non solameofe (cono dice ii componi- 
tore) r uomo essere il primo e il più nobile animale in tra gli 
altri, ma più valere egli solo che tutti quegli insieme : percioc- 
ché, a giudicio della Cumana Sibilla, un uomo vai più che 
mille mondi ; sì che fate il conto voi. Io resterò,- non già per 
fatica, ma per non mi affaticare in vano facendo una lunga 
batosta con la filosofia, poi che egli è di necessità, per mezzo 
degli universali venire in cognizione de' parUcolari. E ancora 
il Poeta poco di solto da sò stesso si espone, e provandolo gen- 
tilmente, si dichiara, e però dioe Ben saria colui goffo e sema 
tale, cioè sciocco e al tutto privo di giudizio, o quasi fuor de' 
gangheri, chi volesse negare che l'uomo non fosse il primo e 
il più degno, e ii più nobile in fra gli animali. E séguila la 
ragìoDe; 

Perocché noi veggiamo apertamente 
Che tutti gli altri da Dio fùr creali, 
A beneficio dell* umana gente. 

Però ch'io credo che voi. siate tutti buon cristiani, e ab- 

* Con l arco dell' o*so. Con tutte le forze, Di proposito. 

* Retttrò. Ma ne astoni. 

J7* 
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biate in pratica rosi le storie antiche, come le nfioderne, solo vi 
rediierò a nnemoria, che tutte lo cose furono create persosteni* 
mento -e utilità dell' uomo, dal minore al maggiore, e ne fu 
&tto signore cosi nella terra come negli altri elementi, benchò 
qnalcmio ghiribizzoso e sofistico, si potrebbe risentire e dir: 
Cbe ci llinno le cimici, le zanzare, i brachi, e, come dice l'Ario- 
•sto, le mosche, le vespe e i tafani, l'orso e 1 lupo , e oltre al - 
serpente, mille altri velenosi e fastidiosi animalozzi? si n- 
sponderebbe che di quanti che egli n*ha nominati, alcuni 
esserne boni a qualche cosa ; e direbbesi che l' Ariosto non 
dovette mai correr la posta di verno, perciocché egli avrebbe ' 
saputo di quanta utilità sono le pello di lupi a quello esercizio 
leggierissime e aite, e a un tratto difendono altrui da. il freddp 
e dall' acque, perchè, se vi piovesse su cent'anni, non na pas* 
asNbbe mai gocciola. DeU'orso ancora al aava nn ^^assa ottimo ' 
a far diflIeAdere i nerbi; a casi tatti gli altri anoara, benché . 
mm si sappia a che, pure stimar si débbe chf eglino sten 
Imeni a qualche oosa, perciòcchè non sarebbono «tati prodotti 
al nìondo senza sine quale,* non facendo e non operando lana- 
tura cosa alcuna indarno: e non potendo ris[)undere altro, sono 
sforzali, come disse Danto, star contenti al quia. E M Poeta, di- 
scendendo di mano in mano al particolare, dicendo, seguita; 

MèUi ne sono pennuti, ed alnit 

fieasa nittn, con duo pià, con quattro ancora , 
IH squame, a oas^o, a hos oovertatt 

Qui comincia a narrar le qualità e la diversità loro, o 
dice che Molti ne sono pennuti ed alati; come le gallino, l'oche 
e tutti gli uccelli; senza niun piede, sono i pesci e le serpi; 
con due sono gli uccelli; e quattro ne hanno la maggior parte 
degli animali terrestri: di squame sono coperti i serpenti 
e alcune sorte di pesci : di cuojo le bofole, i cani e simili: 
di lana i montoni e le pecore; benchò si potrebbon trovare 
alcuni schizzinosi, che direbbono trovarsi degli animali co- 
psrti di setole, di pelame e di ricd, oome^ ancora di aeì e 

' SmaaHmqiÈéle* Detto BCbenevolmeote per tintguare, come usa 

dirsi. 
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d*otto piedi: questo si ooDoede, m ei risponderebbe in di- 
; fensionie del testo, qei doversi inlendefe quella ^;iirfll tanto 
osata dai poeti, ondo si piglia la parte pel tatto, come ki qoel 
soDottp il Petrarca: 

Non Ttnn, P<»» Varo» Anio, 

col restante de' fiumi che seguitano; chè per quegli intende 
(ben che non lo dica), non solo Ema, Mugnone, Bisenzio, il 
, Sebeto o la BreoUi ma t«tti gli altri fiumi del mondo: e 'simil- 
' mento il oomponitor nostro, per quegli aiìimali che egli nomina,' 
vóol eompréndere quanti se ne troyano dai deh) di Saturno 
insino al eentro della terra, e non si mette a mrrargli, percioc- 
chè, (Atre al gran fastidio, sarebbe impossibile tanti animainzzi , 
animaloni, animalacci e bacherozzoli nominare : impresa pro- 
pio come voler pigliare il vento con la ragna, abbruciar l' om- 
bra, e rinchiudere il sole. 

Chi canta, corre , porta , e chi lavora: 
Util ci danno, piacere e conforto, 
^ In casa questi, e quegli altri di fuora. 

Ora, ristrìngendosi più al particolare, ét mostra come fra 
tanti, chi canta, corre, altri porla, altri lavora. Cantano tulli 
gli uccelli, corrono i veltri, i segugi e altre spezie di cani: cor- 
rono ancora i barberi e i giannetti e altri cavalli, e similmenle 
portano : portano ancora le chinee, le mule, gli asini e le cavalle : 
lavorano i bnoi e le bufolo. L* utile maggiormente si cava da 
questi che lavorano, e da quelli che portano, in casa prima, arre- 
cando grano, farina, yino, olio e legno; di fuora arando e semi- 
nando la terra, e portando concime alle possessioni. H piacere si 
trae da quegli che cantano, e da quegli die corrono; in casa« 
adendo ingabbiati rosignuoti, come fece la 'Caterina da Bretti- 
noro, calandre e fanelli; di fuora, cacciando e uccellando : ben- 
ché r utile , il piacere e il conforto maggiore , come si dirà più 
di sotto, si cavi principalmente da quegli che si mangiano, e 
che in varj modi sollecitano e contentano T appetito; e però 
soggiunse con dire : 
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L'ut) è buon vivo, un altro vivo e morto; 
Tal che niii*acol certamente pare, 
« . A clii non se ne lusse priuia accorlo. 



Vivi son buoni i cani, le mule, e gli asini e simili: vivi e 
morti legalliue, i colombi, le pecore, le vacche e i buoi, e al- 
tri moRi coù^dAtU, Tifi che, snìneol eerkmmi$ pare A-M nm 
$e nefumprima aocorio. Qai mi^bisogna fiur, eoo vostra llceazia, 
uditori, un poco di discorsaUo, per più apertamente mostrarvi 
rinteozioD del Poeta, che dice che pare un miracolo a chi mtt se 
ne tosse prima accorlo. E non vi paja strano, ché chi non avesse 
prima considerato (come qualche balocco, un qualche sciatto che 
vive perch' e' mangia, o qualcun altro per non esser giunto agli 
anni della discrezione, o alcuno per occupazione o per istracura- 
taggine) eia sè ritornando o recandosi la mente. ai petto, ^ discor- 
resse e considerasse bene, primieramente la grandessai la po- 
tenza e la bontà di Dio nei creare si mirabile opera qnanto é il 
mondo, adorno di tante varie e supreme bellezze, e maggior- 
mente nel cielo il Sol6,.che é si bello e si luminoso e lucente, 
cosi gran camminatore, o corridore per dir meglio, ch'ogni ven- 
tiquattro ore, girando la gran ritondità del cielo, ritorna dall' un 
canto all'altro, e come che non si riposi mai non si vede mai 
stanco. La sirocchia dopo, la Luna cioè, che fa più frascherie, 
più civellaggini, più giuochi d'un babbuino, con tante varia- 
zioni e mutamenti, perciocché ora si vede grande grande, 
larga larga, e tonda tonda; talcbó, come dice l'Altissimo nei 
Capitolo de* Lasagnotti, ella pare una gran tegghiaccia di mac- 
cberpujiicaciati i quando pare una falce; e spesso. viea si sol- 
^^i^^ÙmfSB^^^ un fil di refe; qualobe volta non si vede in 
modfi^^^^V^sta pafraccbie ore che non si sa se ella s*è io 
ofelo, in terra o nello 'nferno, talché non l'apposterebbe la 
carta da navigare: e come dice Feo Balcari nelle sue frottole, 
maestro Moccio oriolajo primieramente imparò da lei il giuoco 
delle maccalelle, e del fare i Fraccuradi. Gli altri pianeti e le 
Stelle ancora, che sono tanto lucenti e vaghe; i quattro ele- 
mei^ slniilfiaente, e il fuoco prima, ai buon, sozio, chfi.cuoeeii 

* Recandosi la ttunte al petto. RaccogliendOii tulio in Bè stesto.- 
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pane, fa bollir la pentola, rosola i pe8C8da(^rP e le torte, il 
Terno ci riscalda e ci & centomila altre comodità. L'aria dopo, 
che ci mantiene e ci produce in varj modi utilità grandis- 
sima, piena di tante diversità d'uccelli di mille grandezze e 
di mille colori; chi becca biade, chi si pasco di carne, altri di 
bacherozzoli, altri di coccole, alcuni béano, alcuni no: una ma- 
raviglia certo. Venitevene poi all'acqua; di quante ragioni 1 al- 
tra é dolce, altra insalata; questa si bee, questa si naviga; 
r acqua annaffia la lattuga e i cavoli, fa fiorir le zucche, la cre- 
scer le fave e V erba, lava i panni, la carne , fa la peverada* e 
simili altri acconcimi ; produce finalmente una infinità e c^uap- 
tità di pesci, con le più stravaganti e le più nuove fogge cbe si 
potessero immaginar mai. Che persone ! che mostri 1 che vìsacci I 
che mammalucchi' abitano neiralto e profondo mare I Io non 
voglio allegarvi Plinio, perch' e' lancia;* ma, come dice Anfione 
nella Diversità della natura, e' vi se no trovano di quegli mag- 
giori d* un castello: e poco disotto nella medesima opera, il me- 
desimo Anfione scrìve esf^erno dato in secco nelle spiagge 
della Fenicia un cosi fatto, che gli uomini di quel paese veg- 
gendolo dalla lunga, si pensarono eh* e* fosse un monte, e fu 
misurata la testa solo trecento passi, e ne fecero quelle genti 
struggendolo, dugento botte d'olio; e dipoi narra ancora, 
com'egli hanno fraMoro podestà e signoria, e che spesso per 
liti e diflferenze vengono a grandissime quistioni, onde fanno 
guerra insieme con ordine maraviglioso: e però Ennio rac- 
conta d'Alessandro Magno, che, calandosi in quella grandissima 
palla di vetro nel mezzo del mare, vidde fare a' pesci sangui- 
nosa battaglia, e da loro imparò gran- parte della disciplina mi- 
litare, e gli giovò e valse assai a sconfigger Dario; si che, a vo- 
lerne dire, non che appieno, la millesima parte, sarebbe come 



* Petetiuooi. Le frittate: dette coel per vetio, come qtielle cbè si 
fanno nella padella ove friggonsi i pesci. 

* Peverada. Brodo. Cosi detta perchè anticamente nei l>rodo si met- 
teva del pepe. 

■ Mammakiechi, si dice di qualunque figura strana e goflRi. . 

* E' lancia. Lancia campanili^ Dice cose strane e sbardellate. Vedi il 
Varchi neir Ercolanò. 
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voler dare un pugno in cielo. Ora no viene la ttìrra. La lorra 
ci fa mille cortesie, mille amorevolezze, mille sbardellati pia- 
ceri, 0 non solo produce da mantenerci la vita e mangiar por 
noi, ma per una gran parto degU altri animali, generando 
i*erbe onde nascono le biade, e sopra tolto il grano, del qualo 
focendosi forina, ne Tengono schiacciate» infogUate, il pan 
bnflblto, berlingozzi y emiiraltri stranguglioni:* nascono an- 
cora deh' erba i baccelli, cosi dolci e tanto saporiti che ognuno 
brama empìeirsene il corpo; dell'erba viene anoom il lino, di 
che si fanno lo brache, le camicie, le lenzuola; la terra ge- 
nera ì sassi che se ne fa la calcina, ondo si fanno le case, i 
palazzi, le chiese, le torri, i campanili e le città; la terra pro- 
duce i metalli, ma fra gli altri l'oro, senza il quale non si può 
stare né allegro né contento. Genera e nutrica tanti t)clli e buoni 
anioiali, tai^to diverse e varie bestie che è una maravi^ia:. do- 
ibesìòche e sdvaticfae, velenose e arrabbiate; chi cozza, chi 
trneAcitt fi(brd(»,chi grafBa, chi sta in fossa» chi in bucacchi ii» 
lana, chi hi spelonca : che moltitudine! che ciarmaglia! che 
disaguaglianzal che grifi 1 che oefi&l che musi ! come vivono ! 
come diversamente si cibano ! Oimè 1 che a volerne pur favellare 
la millesima parte, sarebbe peggio che tórre a seccare il maro 
con un cucchìaro, e una impresa similo, o jxìggior di quella 
de' pesci ; ' pur chi volesse vederne una gran quantità vada a 
^ardar nel padiglione che donò Luciana a Rinaldo, il quale si 
trova ora in |^^r^^^ba del Gristii^siimo. Ma perch' elle 
son cose più tosto da .po^^ c^^ col pensiero, che da 
^il^àsi méài io pa^^ol^wiia'm passato di leggieri, lasciando 
ìfylìÉ^^^^\: imPscao vi dico, che ciò che è statò latto, 
è statomi inaestra madonna Natura per l'uomo; e cosi 

chi considerasse, non avendo, come di sopra 6 detto, più consi- 
derato questo falto, non potrebbe far che non si maravigliasse, 
e che non gli paresse un miracolo, come dice il Poeta. £ 
segue : 



^ stranguglioni. Lo dice cosi per giùooo, a significare qualunque lavoro 
di pasta di grano fatto por mangiarsi. 

* Trae. Tira i calci. 

' Di quella de' peed. Di qaelU del oootare i pesci. 



Digitized by Google 



SOPRA IL CAPITOLO DELLA SALSICCIA. 323 

Ma sopra tutto quél buon da mangiare , 
Che ftiì bello il taglier mattina e sera 
Luigi mio, mi posson comandare. 

La bellezza del tagliere non è, come forse molti credono, 
0 non consiste nell' esser bianco, non di buon legno, non 
tondo, non ben fatto ; ma si bene nell' esser pieno dì buona 
carne, ben cotta, oben trinciata: qnest'ò la beltà daddovero, 
la vaghezza incredibile, che, còme dice il Borchiello nell'Alle- 
grezze dì Berlingaccio, fa aprir l'occhio, risentir T appetito, e 
conforta lo stomaco, rallegra il còrpo, fa gongolar l'animo, e 
venire, come si dice, l'acqua in bocca. Tolgansi pure i capelli di 
fin' oro, la fronte più del ciel serena, le stellanti ciglia, gli oc- 
chi più chiari che il sole, le guance di rose, la bocca di perle, 
la gola d'avorio, il petto di nove, i piedi snelli, e la persona 
fatta col pennello ; come dire le Laare, le Beatrici, le Cintie e 
le Flore; perchè, rispetto a' taglieri carichi d'àle, di polpe, di 
còsce e di selùene di quei migliori animali che onorano la ta- 
vola, e che e^orioei e piacevoli' fanno ì dSinari e lé cene, son 
latte come sogni, ombre e fammi. Però questi Itali animali, che 
fànoo, come avete udito, bello 11 tagliere', dice il Poeta cAè gli 
posson comandare: artificioso e leggiadro dire, io son lor ser- 
vidore, io desidero far lor piacere, c' mi posson tagliar le legne 
addosso, io gli tengo per padroni; e mostra loro una grande" 
affezione e reverenza. Quel Luigi è vocativo, e si può compren- * 
dero ch'egli sia un idolo, o un Mecenate del Poeta. 

£ liei ver sono ima infinita schiera. 

Che in ogni tomi>o e in tutte le stagioni 
Ci fanno fare allegra e buona cera. 

Sono certamente, com'ei dice, un* infinita schiera quegli 
animali che in tutte lo stagioni, cioè la primavera, la state, 
l'autunno e l'invernata, ordinariamente or questi e or quegli 
si mangiano, e fasseue d'ogni tempo allegra e buona cera, come 
dire, non solo ad asciolvere, a desinare, a merenda e a cena, 
ma ad ogni ora e a tutte V otte; ma notate che gli è differenza 
da allegra a buona cera, Atìegra eera si fa alla taverna pubblica 
co' compagni, e dicesi sgiuazare: buona si fa nelle case private, 
ed è chiamata trionfare. Ora séguita i diversi pareri e strava- 
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ganti appetiti delle persone» e primamente di quelle che desi- 
derano la carne del becco^ come sarebbe quel che segue : 

Chi starne vuol, chi fagian, chi capponi, 
Un altro beccafiebi, un ortolani, 
Tortole questi, e quel tordi e pippiool. 

Il proverbio non può mentire: Tanti uomini, tanti animi ; e 
così Tante bocche, tanfi gusti. Maravigliosa cosa, che in questo 
terzetto abbia il Poeta racconto tutti gli animali migliori che 
con le penne si mangiano. Le starne, secondo molti, portano il 
vanto, e non soik cibo cosi da ogni persona : e però disse Or- 
lando a Corante : 

Io to die i àmA tuoi ooa tom da atanit. 

I fagiani non se ne parli; de' capponi é meglio tacerò 
assai che dirne poro: T altra è de' beccafìchi. Quasi ognuno 
s'accorda, che di questi si facciano i migliori e più delicati 
bocconi, che si mandano in corpo, £*8ono quegli uccelli che 
ingrassano beccando il fico, quantunque il Padre Socchiello 
tenga Che i veri beccafiebi sieno i pippioni; la quale opinione è 
fiilsissima, poiché non vengono 1* agosto, il tempo appropriato, 
e quando sono I beccafiebi nel colmo della perfezione. E in 
materia di essi mi è sovvenuto una stanza, della quale chi fusse 
il facitore, per ora il nome non mi si ricorda, la quale, per ac- 
comodarsi al nostro proposito, la vo' far sapervi : 

Mentre eh' io stava solo e scioperato 
A aspettare alU ragna i beccsGchi, 
La eagioo del lor some ho ritrofato 
EiMf solo il beccar che fio ^e' fichi ; 
Noi che ce li tieccbiam quando han beccato 
Possiam chiamarci beccalieccafichi : 
Or se chi becca è ril)ercato poi , 
Guardiani ch'uà altro non ribecchi noi. 

Ma che direm noi degli ortolani, delle tortole, do' lordi an- 
cora e de' pippioni che similmente non hanno pari? di questi 
si può tórre a cbius' occhi, chè non c'è pericolo di potere 
errare. 
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Altri hanno i ji^usti da costor lontani, 

Tenendo i pesci cibo singolare , 

E non si curan perch' e* sien mal sani. 
Molti r anguille e le lamprede han c^e, 

Mercè di quei saporiti guazzetti ; 

Chi vuol pesci di ftoBoe , e chi di mare. 

Mostra il Poeta che se ne trovano di quegli ancora dì cosi 

pazzo gusto, che hanno in maggior venerazione i pesci, e molto 
più lor piacciono che gli altri animali, e non dà lor noja sanità . 
0 infermità: ma io per me non ho loro invidia, anzi prego il 
cielo cho ve gli mantenga su,^ non facendone troppo guasto 
e |>oco cofito tenendone^ non tanto per essertf^ umidicci e mal 
sani, quanto che aon rignosi' e rincrescevoli e fastidiosi, 
fanno cattivo stomaco, tristo alito e pessima digestione, e final- 
mente, continuandogli, infastidiscono ' altrui. E cosi fra questi 
tali amici de' pesci, molti dice che bramano T anguille, tratti - 
forse dalle lodi del Capitolo, e perch'elle son nuovo pesce; e 
molti han carole lamprede, Rispetto a que' saporiti guazzetti ^ 
che, quando son ben ordinati e ben acconci, sono un manica- 
retto da ghiotti. Alcuni altri gli vogliono di fiume, tratti dalia- 
bontà forse e dalla doloez3(a de* barbi, ì quali molto dilettano 
le persone, e, al giudizio di SaWestro del Berretta, si confortano 
con essi; ma sopra tutto alle donne sòn cari, perchè quanto più ne 
mangiano, più se ne vorrebbono mettere in corpo; e in somma 
non ne son men ghiotte che delle fave. Altri vorrebbono certi 
pescatelU picciolini, per fargli maritati,* altri lattaje,' chi trote; 
alcuni bramano, come quel nostro cittadino, le tinche, e vo- 
glionle di Perugia, perchè dicono che ad una tinca di quel 
lago fritta, con due melarancie pfemnte, non si può migliorare; ' 
come molti ihvoriscono ghiozzi, perchè non tianno nò lische 
né ossa, e se ne può hrer un boccoa solo. Ha quegli c' hanno 

* Che ve gli mantenga su. Che gli mantenga in tal opinione. 

* San rt^iMMù IrrttaDO la gola, Panno rigno^ 

*■ InfiitUikamo. Fanno venire del ftetidio. Fu credete che U continue 

mangiar pesci generasse fastidio. 

* Maritati. Forse Marinati. 

' Lattaje. Sono pesci simili alle Cheppie^ se non che hanno il colore 
plb chiaro : e vengono ali* acqua dolce eolle gheppio. 

* iltfimaliiionec.fionitjNidmvUòraiu N^^ 
di una tinca eo. 

LAMA. SS 
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solcato la marina, ai ridono di costoro, e dicono che il pesce 
di mare è il vero pesce, e che non è altro mangiare:^ e io per 
me lo credo, poiché il Piovano Arlotto, essendo ancor giovane, 
diceva : « Muggini di hwm budello passan battaglia. » 

Alconi soD di giudizj più retti, 
Cbèy lasciando le lepri a Uarsttle, 
Braman vitella, castrati e caprettL 

Olii mostra un'altra sorte d'animi il Poeta, a'qual molto 
più aggradano gli animali di terra, e chiama costoro di giudizj 
più retti ; perciocché gli pare che gli abbiano miglior gusti, 
desiderando e togliendo le cose migliori. Marxiale fa-epagnoolo, 
un nomo che gli piaceva e s' intendeva del bnono: In poeta 
come il BienUna e parassito: fece non so che poemi, né'qnali 
lasciò scrìtto in fra gli uccelli il tordo tenere il principato, e 
questo se li può comportare; e in fra gli altri animali di terra 
la lepre : qui mi par ben eh' egli pigliasse una balena, non che 
un granchio, perdonimi la reverenza sua; e cosi afferma il 
Poeta dicendo che questi tali, lasciandoli la lepre addosso,* più 
volentieri mangiano vitella e de*castrati, e massimamente de'no- 
stri paesi; e non pensate che in tutto il mondo si possa miglio- 
rare a qne* di MVigello; e de* capretti ancora, carne cosi delicata 
e piacevole alla bocca, quanto altra che si traevi, e arre- 
sto e lessa. E nel vero, come disse ser Godi Notajo, egli è me- 
glio una testicciuola di capretto che tutta una lepre; percioc- 
ché, senza dubbio, levatole le pappardelle,' ella riman niente, 
e se con la lepre non fusse il pugniliccio, ^ le pappardelle sareb- 
bone come la fava senza olio, e molto peggio che le lasagne 
* con 1* acqva e senza cacio. * 

Pure il porco domestico e nostrale, 

Di lutti que* di terra , d* acqua , e d* aria 
Più mille volte a mio giudizio vale. 

Ha brevemente narrato il Poeta di sopra, e cosi ben rac- 

* Non è altro mangiare. Non c* ò miglior mangiare di «Jlltllo. 
' Lasciandoli la lepre addosso. Intendi, a Marziale. 

* Pu^pùriàttt. Son Lasagne eotto nel brodo, e acconce con carne di le* 
prò ben eocinata é battuta. Qdì vale <|mI1« parta di lipra the ai adopera 
per le pappardelle. 

* Ft^ntfioctò. Salsa, come suol dirsi, piccante. 
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conto i migliori animali che si possan mangiare eh' io non 
mi so risolvere dove si riuscisse meglio, o nal far versi, o ne 
r ordinar pasti e conviti ; e provato quei di terra esser migliori, 
dice ora^ .aegoitaodo. Il porco domestico a sao giudizio cavarne 
la macchia^ e portare il vanto ; e provasi in questo modo. La 
miglior carne che si mangi, e la più saporita al mondo , è la 
carne dell'uomo; e TOrco una vòlta, domandato dalla Fata 
Morgana qual fosse la miglior carne che si toccasse col dente, 
rispose (come colui che n' aveva assaggialo di tutte le ragioni) 
esser quella dell' uomo giovane. Ora adunque, essendo di tutti 
gli animali il porco più simile all' uomo , perciocché, come di- 
cono i notomisti ed i cerusìcì, i porci dentro stanno appunto 
appunto come gli uomini, e In un medesimo modo hanno Io 
stomaco, il fegato, la milza, il paracoore, ìe frastaglio, le bu- 
della e tutte r altre bazzicature, ne segue ancora di necessità 
eh' egli abbiano la miglior carne che si truovi a pasturar la 
gente : adunque il porco non ha paragone in bencQzio della 
gola. Domestico lo vuole, perchè i salvatichi son duri, alidi, ed 
Anzi che no sanno, s'e' non son giovani, un po' di lezzo e an- 
che molto bene, benché qualcom abbàino che i salvatichi aien 
migliori assai, allegando che son rari, e cho non può averne 
cosi ognuno, e cho i gran maestri e i signori ne fanno cotanta 
stima ; ma costoro ne vanno presi alle grida : fatevene pur 
beffe, e credete a me eh* elle son tutte chiacchìore e novelle. E 
poi i gran maestri e i signori, come dice il Nidiace delle cavalle, 
hanno sempre dello svogliato, e però amano cibi strani e stralli - 
e insoliti, 0 usanze di mangiare inusitate e stravaganti. La- 
BCiamo andar di state il non metter il vino in fresco, e l'esser 
privi di non sentire il brillamento e if tentennio de* bicchieri, 
pid dolce a gli orecchi assai, come dice il Pizzica, che la mu- 
sica de* violoni ; ma il non tener aaai per tempo alcuno vino 
in sulla tavola eh' e* mangiano, non è egli un tradimento il vi- 
ver nostro? e olire all'avere a bere a posta d'altri, tórre a gli 
occhi così bella e dolce vista, al naso cosi perfetto odore, all'ap- 
petito un desiderio soave e co^i ardeutissimo? 11 vino eccita, 
sveglia, e, al giudizio del Gornazzano, fa risentire il gusto: il 

* Cavarne la macdiia. £8sere ottimo e più gusfcosor 

* Strattù Lonlui da' cibi comunali. 
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vino è padre deir allegrezza, figliuolo del contento, fratello 
della gìoja e marito della consolazione, si che, veggendolo in- 
nanzi, si toglie alla gpla, secondo che dice il Filélfo nel Sinfo- 
Dìo di Bacco, 1 dbe terzi del gusto : si cbe^ m quanto al pomo 

salvaiico e a molte altre cose, non abbiate loro invidia, l^ostrale 

e non forestiero, perchè i nostrali son più gentili, più morbidi, 
più teneri e più saporiti il doppio. E che cosa nostrale è che 
non sìa miglior di tutte l'altre? cotal ch'io son d'accordo col 
Pico della Mirandola, che in suo capitolo, a modo di lettera, 
indirizzato al Benivieni dice : 

Io ho tenuto «{aeiU opinrone 
E terrà eeniprt, ehe Toieeu sia 
La veti terra dtt e o aiol ew oiie? 

e séguita, allegando le ragioni. E che sìa il vero, dove, o in 
qual parte del mondo, è tanta abbondanza di tutte le cose utili 
e necessarie al vivere umano e buono? Il grano primieramente, 
il vino, l'olio, r acqua, gli erbaggi, le frutte, il cacio, e Gnal- 
mente in Toscana si trova ogni bene. 

Non credo sia chi abtfla a me contraria 
L* opinion , considerftndo bene 
Qiont* ha dolcezza ili sè gioconda e varia. 

E cosi, detto di sopra il parer suo, séguita, che non crede 
che si truovi alcuno che abbia alla sua contraria opinione, con- 
siderando bene quanto il porco sopra ogni altro animale ve* 
ramente sia utile, dilettevole e buòno ai viver nostro, .come 
me^io ancora di sotto yi si forà intendere. E però seguitando 
dice: 

0 porco mio gentil , porco dabbene , 
Fra tutti gli animai superlativo , 
Soggetto caro a desinari e cene. 
. Tu contenti saziando ogni uomo vivo 
. Con le tua membra valorose e belle. 
Tu non ha' in te niente di cattivo. 
Dal capo a' piedi, il sangue, infin la pelle 
Ci doni in ciho in quanti modi sanno 
Teglie, slidioui, penlole e padelle. 
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Tu ci tnittieii là gola tutto r anno 

Per tanti yersi e con tanti sapori , * 
Che non ha tante lingae un Torcimanno* 

Venendo ora a raccontare in parte le virtù e le lode del . 
porco, si comincia con una esclamazione orrevole e ammira- 
tiva, come il Petrarca di Madonna Laura: 

O d*ogni fivciteia • d'onor degnai 

Fgli dà di gentile e di dabbene per lo capo, come a quello 

che bene se gli conviene , per esser da più e innanzi a tutti gli 
animali, e fondamento e condimento di tutti i sontuosi desinari 
e delle splendide cene , come meglio comprenderete nella fine 
di questi quattro terzetti. Tu contenti saziando ogn' uomo vivo : 
tanto sei gentile e da bene, che tu non fai come l'altre carni, 
che thì ne mangia troppo, o la gli fa dolere il corpo, o lo ri- 
stocca, 0 la lo Ìbl con riverenza recere; ma Tu contenti «ostando, 
cioè, saziando altri, lasci contento e aodiafàtto senza empiezza* e 
senza nìoja. B questa è una dellf lodevoli virtù sde; ma più mi- 
rabile è questa che segue: Tu non ha* in te niente di cattivo; 
perchè dal cocuzzolo del capo, infin sotto lo piante de' piedi, il 
sangue e la pelle, ogni cosa è buono, ogni cosa piace, ogni cosa 
si mangia, che non avviene cosi degli altri animali : ma egli 
• generoso e cortese, ce ne fa liberamente dono In quanti modi 
tanno le teglie^ per i migliacci ; gli gtidioni per T arrosto ; per 
Il lesso le pentii, e le padette per il fritto e per il rifritto; e 
cosi tatto r anno ci trattiene la gola. Trattenere è proprio Far 
passar altrui il tempo senza rincrescimento, con allegrezza e 
con piacere; il che fa nè più nè meno il porco alla gola. Tutto 
Vanno, cioè verno e state, come dice il Poeta per la qualità, 
quantità e diversità de' suoi sapori. Il verno fresco, e la state 
aecco e insalato, per tanti versi e per tanti modi, che un tur- 
cimanno non ha tante lingue. E che sia la verità, considerate 
che diavol di sapori, primamente egli ha nel capo, in corpo, 
nella schiena, ne* piedi, neLsangue, nella pelle: come centrar], 

* Senza mpitEga. Senza «sgravar troppo lo stomaco, o vero Senza 
sazietà. 

4 
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come Stravaganti, quanti badalucchi della gola* da lui nascano l le 
penne lo sanno e À fogli, nelle lodi adoperate e vergati della 
gelatina , de* pedooci e della carbonata ancorai che par da Mi- 
chelagnolo Serafiai vien -tanto lodata per la sua Canzone* Mft 
venghiamo al lardo, cotanto dolce» perfetto e otile e neoessarìOy 
che senza non si può fare, come dì sopra,' né cena o desinare 
che abbia garbo, e se ne adopera a ngnere pippioni, pollastri, 
capponi, capretti, vitella, e tutte le carni grosse che si fanno 
arrosto. Se non fusse il lardo, che varrebbono i cibrei, i guaz- 
zetti, gr intingoli, gli arrosticini, i inan\caietli, e le torte in 
cinque o 'n sei modi ? e T nova ancora senza il grasso del 
porco non viiglio9 Aìeote^ l' olio le rassoda» il borro le {a sdi* 
llnquite; J* olio è troppo rignioso» il Jbarro è sdolcipato: in fine 
e 'n fatti/ to stratto è a tdtti gU arrosti e ai frittami di carne e 
d*uova il primo membro de' lor buon sapori. I Turdmanni eon 
quelli che interpretano le favelle di questi e di quelli, a chi 
per lontananza di paese, fra loro non s'intendessero: usavansi 
più negli antichi che ne' nostri tempi. E notate, chè non paja 
che il Poeta .abbia fatta la comparazione vana, con ciò sia che 
un turcimanno qaando egli abbia otto o .di^i lingoaggi» sia 
tutto qael del mondo; e il porco, non avendo» e di sé non 
dando più .sapori, starebbe fresco : ma egli intende» non CD91O 
sono, ma come esser doverrebbono , perciocché, a essere tor- 
cimanno daddovero, bisognerebbe che egli avesse non solo 
le seltantadue lingue che presono quei muratori sopra il tor- 
rione di Babello, ma tu^te quelle nelle quali elleno poscia si di- 
yi^|l^^,j^ ^e,andar^l^ in infinito. £ cosi sta» ed è valida la 
^^cfa^riqt^j^jN^ resta nella sua dignità. Ora adunque 

a^^mgione n^ m^ dicendo: 0 porco mip gtsntU,poreo 
Ìfmm*JR.SB^^ e hontà»qaal] cortesie e a^inorevolezze 

80PO le sue? dmieisltrm s^stesso in vitae in morte, fresco e eooco. 
£ 3apete come il poverino s' affanna, s' aflbtica, e s' ingegna, e 
si sforza, vivendo, per ingrassare ! tal che non resta, non refina 
^ di ^borjB p di n^a^gi^re^ ^grufolando |^r tutto sempre ifd 

' BaikUttoehi dtUa gola. Cibi guatoai, • da spanare» «e può dirsi» 
la gola. 

•* GpfnA di g^ra^ Come diceoiino di aopra. 

* tafiwt 'n fatti. In soatansa» In somma delle aouime. 
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broda, fastidio e fango, acciocché più benefizio e prò ci faccia: 
e noi, ingrati 1 non ci pensiamo punto, e dove onorar^ e ringra- 
ziare lo doTerremodo, lo mettiamo in canzone, dicendo a certo 
.propositaccio: Tu fai come Ù poreOt sopra ìapeUe; quasi un di^ 
spregiarlo : come ancora : Tudàila tireggea a' porci, Tuté^d^ 
ffM di star nel pc/rcile, e simili, in vituperio di cosi benigno 
e piacevole animale. E se non eh' io non vo* parer dì copiare 
delle lodi del povero porco, io ve li farei su un discorso maravi- 
glioso: ma chi vuole intendere cose degne di lacrime e d' am- 
mirazione, vadd alle rede di maestro Jacopo da Biealina^ che 
hanno la sua geneologia in seatia rìma, composta per ser {jU- 
cantonio Alfoni liotajo; e se egli non piange poi, oltre al maca- 
vigliarsi, e'spntìmi nel viso ch'io gljel perdono. Questo .adanqi|e 
vorreMo vedere negli stendardi, nelle bandiere,, nelle 'nsegne, 
nelle imprese e neir armi. Benedetto sia quello speziale di sul 
Ponte a Rubaconte, e benedetta sìa la mamma e il babbo che lo 
ingenerò, poi che tiene per insegna un così grasso e grosso porcel- 
lolto, tal che ogni anno ch'io vo a San Miniato, mi pasce gli 
occhi di cosi leggiadra e dolce vista: ed io per me lo tengo da 
molto più che Giove, i) quale, sondo stato il primo a pigliare , * 
mostrò bene d' aver poco saie in zocca, etleggendo V aquila che 
^llon è viva ae non pro^itiya ;* perciocché premendola e strin- 
gendola tutta non se ne caverebbe altroché graffi e morsi; e «a 
Ruggiero e Mandricardo ne fecero si gran quistione, pensate 
quello che egli arebbon fatto d' un porco, che almeno è buono 
ad infinite cose: e cosi gli altri Dei di mano in mano tutti si 
beccarono il cervello con i tigri, con i colombi, con i galli e con 
pagoni. E^ue: 

Ma fra quei che da te vengono migliori 

* E più bei cibi, un se ne trova rado, 
Pasto sol da poeti e 'mperadorì. 

P,oi che di sopra il poeta ci ha mostro e provato che, in 
qv^^Ati^ alla..bo|ìlà e varietà, do à^^ri^ per mangiare non si 

* Pigliare. Si dice cosi «asoiuto por Scefjljer la Ma pinta quando più 

0060 si dividono fra molti. 

* Non è viva ec. Non è buona se non da guardarsi. 3e pure dèe dir 
ooal. 
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può migliorare al porco, dice ora che, fra i molti, belli e buoni 
cibi ohe vengano da quello, uno trovasene miglior diHattì, e 
più rado per la grazia e piacevolezza Ma/e lo chiàma pei» or- 
revolezza e magniflcenza vivamla Sol da pM. a 'mperadùri; 
perchè, come egli ò fira l'altre vivmde la prima e là piò nobile, 
a lor solo convenirsi* per essere i primi e maggior uomini 
del mondo, sendo ascesi a i primi, e a i maggior gradi della 
dignità, presi da lui per le lettere il poeta, e Io imperadore per 
Tarmi; di che si ò tanto disputato e quistionato, e ancor pendo 
la lite; benché il Zoppin da Ferrara nelle sue qoistioni la solva 
e ne dia la sentenza finale; a noi basta che non si può trovare 
maggior nomini ché i poeti e glMmperadori; però, volendo il 

PetrarcA inalzare celebrando- hi sna Lanra^ disse: 

. '■ - • 

E cosi il Gandolfo, avendosi immaginato nel cielo ona corona di 
stelle, e parendogli più che umana, disse: 

Qnal n\» a poeti o 'mpctator si dona, 

qtiasi inferendo disconvenirsi ad ogni mortale: cosi il no*> 
stro poeta, dicendo Pa9to tot dfik poeti e 'mperadori, mostra' una 
grandezza inòotoparabile a queefto delicato e onorate cibo. E 
segoe; 

• ' . ' • • ' ' ' 

Qui vorre*lo., o Febo, esserli a grado. 

Acciò mi dessi forza per potere 

Iiodarlo sino in terzo parentado. 

Le^rmente si può comprendere in questo terzetto Vaffà- 
ziooe e la reverenza cbjs porta il Poeta a questo delicato cibo, 
chiedendo scAtanehte, per potere a suo modolar^ onore, d'esser 
a grado a Febo; aeciooehè da lui avesse e impetrasse forza e 

favore per giugnere al colmo delle sue lodi, e dargliele insino 
in terzo parentado. Febo è fra tei carnale della Luna, ed è il 
Sole, chiamato da' poeti con più nomi che non ha lumicini la 
Tregenda; l'esercizio, e l'arte sua ò a tutto.'! mondo manifesto, 
però non ne diremo altroi se non ehe, essendo maestro delle * 

' Convenirii è in ambedue le edaiooi . Parrebbe dovesse dire cmvtèntt. 
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Muse, e babbo de' poeti, il Poeta nostro dice che vorrebbe es«» 
sergli aj;rado. Qoì si può pensare, che egli desidererebbe d'esser 
giovane e Ideilo, e render aria* a quel suo Ghiacinto/ con cui, 
lasciando spesso la briglia ì|i stiì collo a 1 volanti destrieri, si 
partiva di cielo, e veniva in terra a fare a scarica barili ì e 
cosi tale essendo, possiamo crédere-che da lui avesse tutto quello 
che egli sapesse chiedere e domandare; e potrebbe lodarlo com- 
piutamente insinoin terzo parentado. Insino in terzo parentado, 
è un modo di favellare, come dire le colonne d' Ercole, che non 
par che si possa andar più ià. E' si dice: Egli ha voluto inten- 
dere inmo U terso parentado ^ cioè nmutamente ha voluto «a- 
fere U tutto; e dicasi che un padre che 'guadagnasse cento- 
mila ducati prestando ad usura, e ne lasciasse ricchi i figliuoli, 
se quella robà non è restituìtaMnsiìio in terzo parentado, tutti 
i discendenti loro n& vanno a casa il diavolo. E in di molte 
città è per legge, che coloro che per negligenza o stracuratag- 
gine, 0 per non star netti di specchio,^ non seggono ' e non son 
veduti insino in terzo parentado, si perdono il benefizio e ri- 
mangono cittadini salvatichi ; ^ sì che insino in terzo parentado 
è un gran dire, come il Poeta vorrebbe lodare questo suo cibo; 
ma sapendo che il grazioso Appello non manca mai, dal canto 
suo, della grazia e del suo fovore, benché ne dia, secondo che 
gli piace, a chi più, e a chi meno, non lascià però di lodarlo 
in quanto sì richiegga al poter suo: pure, per non parere pro- 
suntuoso, mostra di temere alquanto, dicendo che vorrebbe 
essergli in grazia; perciocché egli sa molto bene, che da lui, 
molti sono che lo pregano , ma pochi sono quegli che sono uditi, 
e vorrebbe essere uno degli uditi. £ spggiugne: 

» 

intenda adunque chi brama sapere 

Lo nome suo, che Salsiccia si chiama. 
Salsiccia è detta, un uoiue da godere. 

Deh ponete mente, e considerate un poco con quanta arte 

* Render aria ec. Somigliare quel Giacinto. 

* ««ter mtH.di specchio, è il non wer tvuto mai oondaiuiér di venraa 
sorte. 

* Non seggono. Non hanno pubblici ufflcj. 

* Cittadini salvatichi. Si dicevan coloro che sempre viveano fuori di 
città, e non partecipavano a' pubblici ufflcj. 
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:e maestria» facendosi dalla lunga, è venuto a dirci il nome di 
questo desideralo cibo essere finalmente la Salsiccia; come an- 
cora ingegnoso poeta debbo intendere e .distinguere soggetto 
da soggetto, e non proceder, sempre .nel medesimo modo; e pi- 
gliaf esemi^ da i iodati componitori, còme il .Bemi, cbe nel- 
l'Angoiite venne al primo a mez^a spada, ma nel capitolo primo 
della Peste non fece cosi, anzi stette un pezzo in su le leggia- 
drie della scherma. Il medesimo usò il Varchi nelle Tasche, e 
poi il contrario nelle Ricotte; e come il Poeta nostro fece nelle 
JUeiOi che al primaccio * vi dette dfeoto, e ora alla Salsiccia é ito 
più mttennto, e ci ba (atto i^imar^» prima cbe la Paaqoina 
aia entrata in Arezto,* e . ohe ci abbia àignlfic^to la Salsìeeia 
esaere il soggetto del soo ^nto; e la leplica due volle per dar 
maggior forza, e meglio imprimerla neiranimo delle persone : 
e questo replicamento, che lo chiamano i Greci Anadiplosis, 
quale è un modo bellissimo da accrescer gloria ad ogni sog- 
getto, e' si trova usato, spesse volte ne i buon poeti, come Dante 
neir Inferno ; 

Non laidMtfa^ rasdv perch'ai èmm^ 

Ma passavam la selva tuttavia. 
La aflva, dico, di spiriti apciaì. 

E il Petrarca jancora : 

Più volta Aanr m'ivaa già dallo : Salivi» 
Scrivi quel dia vedesti, ia kttra d*oro. 

Comè in Catullo ne'suoi versi nunziali, nell'ode sessanta: 
e Orazio nel quarto libro dell'ode a Lice: in Vergilio, in più 
luoghi. M non è da lasciare la canzone di Tommaso Ginori, 
giovane di vaghe e belle lettere, ìb, qna)e comincia così: 

La bdb Anrora in canoidotto bianaoi 

ove poi dice qual fa a nostro .proposito : 

'BeUa cosa a creder col sao bailOBa . 

E con la sua zampogna 

Un pastor pien di rogoa , 

Rogna perversa che solfo non cura. 

* Al prifnaecìo» Alla prima, detto cosi per vezio'ad esprimerà «he ri 

diè dentro subito senza riguardi o cirimonie. 

' Prima che la Pai^quina ec. Prima di esser venuto al proposito, di es- 
ser giuDto a quei che voieva. Proverbio di origine a me ignotAi e non po- 
tuto trovarlo spiegato da veruno. 
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E chiamala noflie da godere, quasi che, udendosi nominare 
Salsiccia, ognuno si rallegri e abbia speranza, avendone, di 
godere; pigliando autorità di Maso del Saggio, che, narrando a 
Galandrino il paese di Bengodi, disse che le vigoe v'eran leigate 
OOQ là salsiccia. 

- Ap|>resso questa pèrdon pregio e fama 
Fegatei, lombi, stomachi e migliacci, 
E men di (ei la gelatina s' ama. 

Avendoci il Poeta di sopra mostro la Salsiccia essere il 
soggetto del suo canto, e quel cibo tanto prezioso, che solo si 
converrebbe a i poeti e 'mperadori, seguitando con le sue lodi, 
fa la comparazione, dicendo che presso a lei i fegatelli, i lombi, 
gli stomachi, e i migìiaeci perdono il pregio e la fama. Non 
la poteva hr più degna iiè maggiore, aveAdo già provato U 
porco essere sì migliore fira tutti gli animali, in bene&iò della 
gola, che farla come egli ha fatto de i cibi che derivano e 
vengono da quello: e prima parla de i fegatelli, i quali anti- 
camente erano in si gran pregio, che sì truova scritto nell'Or- 
hndh Innamorato^ che Brunello avendo rubato, e fuggendo di- 
nanzi a MarQsa, in tutte le cucine che egli entrava, lasciando 
star Taltre vivande, la dava sempre a i fegatelli; e cosi nella 
fine della seconda stanza, nel sestodecimo canto del secondo 
libro, si leggono questi dne mirabili versi .' 

Non aspettando a i fegatelli inviti, 

Pigliando ì grossi sempre e i me' vestiti. 

» 

E ancora essere soleano in Firenze tanto slimati, che non 
si faceva mai né desinare né cena che avesse il viso dinanzi,* 
né convito nè nozze» che la principal cosa , essendone la sta- 
gione, non vi fossero i fegatelli; ma perchè mal ci cresce ehi 
non peggiora, e cdme tutte. Ib buono usanze mancate sono, cosi 
ancora ò mancato l'oso di quegli, e si dice, a i contadini esser 
rimaste solo ne*" conviti e nelle nozze il mangiar fogatellì ; e 
oggi voi date in vece di quelli a i vostri conviti guazzetti, ci- 

^ Ceim che avesse il vito dinanzi. Cena bella, lauta : detto tcberzevol- 
mente, e preso daiiuel modo nmhaU vita voUah di éittf per significare 
che una persona è bella. 
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breifClie da il Barl«ochi m chiamaU imbrattatovaglie, e oltre 
al dar cattivo bere doq hanno in lor gentilezza dcona; e 1 fo-* 
gatelli cosi morbidi, dolci, sdmceiolanti e saporiti, e che dànno 
cosi buon bere, si sono dismessi! Che diavolo direbbono ora 
risuscitando gli antichi, veggendo non farsi conto de' fegatelli, 
cotanto da loro bramati, onorati e in pregio tenuli? perchè chi 
avesse levato allotta, essendone il tempo» ad uq convito o ad un 
pajo dì nozze i fegatelli, sarebbe stato come levar testé ^ loro 
la oonfòzione o il trebbiano. £'che sia il vero, leggete Margaite, 
che^peva per lo senno a mente tatti 1 ponti della ffÀà^ e ve- 
drete quanto egli s'affatica a descrivere il modo de i fegatelli, 
come di più importanza che tutte Taltre cose, e fanne tina stanza, 
che fa allegare i denti a chiunque la legge; ed io a requisizione 
mia e a vostra consolazione son disposto recitarla : poiché, 
cooie fa menzione Strascino da Siena nel supplimento delle 
Cronache Fighinesi, Giovanni Sermattei, trovandosi tre figliuoli, 
e spesso non avendo niente che desinare, dava loro nn pan 
per uno, ó leggeva loro il discorso di Margotte sopra *1 fega- 
tello, saziandoli con la dolce memoria di cosi beh ricordàrli. 
E chi non desinerebbe ascoltando come ne parla golosamente? 
c prima avendo detto che vuole esser tondo, seguila questa mi- 
rabile stanza : 

Picciol m questo, ed è proverbio antteo; 
E fa che non sia povero di panni , 
' . Però che questo importa, ch'io ti dico: 
Moo mollo cotto , guarda noa t' inganni ; 
Cbb cosi veracnuno come un fico 
Pu che ai strugga quodo ta l'innoni: 
- Fa che sii caldo | e pnoi sonar le naccbèie 
Con ^eiie, melannce e altre aacchere. 

Che ve ne pare? Muccia! ' tant'è, gli antichi, gli antichi ve- 
devano il pel ne l'uovo, e sapevano benissimo a quanti di ve- 
niva San Biagio. £ secondo che narra Pellegrino vajago avere 
inteso dall' avol suo, egli era in que' tempi un Surìa quoco nel- 
r-osterìa del Porco» che faceva fegatelli cosi buoni, c^ie n'andava 
la maladetta spallale tanto eredito aveva, che hi podii anni 

' * Testé. Adesso, A' nostri giorni. 
* Muccia ! Esclamazione di meravigUa» e di approvazione ad uu'ora, 
come dire: Corbezzole l Che vi par egli? 
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ne divenne 'rìcobi88imo,. e ai rìdnése in proverbio universale 
alloca, per le' migliori cose che si trovassero, il pane de* Ricci, 
li vino degli Amidei, e i fegatelli del Suria ; e si dice che la 

Signoria lo voleva due volte il meno la settimana in palazzo a 
far fegatelli, e però Masaccio dipintore, facendo trionfar Car- 
novale, lo depinse coronato di F'egafelli; e «e non v' incresce 
l'ascoltare, udite di grazia in che modo, e dove. Trovandosi 
un tratto il detto Masaccio fuor della Porta a San Gallo, nella 
prima oeteria, e avendovi certi buon compagni la mattina de- 
sinato» accadde che in sul partirsene incominciò a piovere rovi* 
nosamente; onde i compagni si messone a gincare, ed egli, non 
dilettandosene, prese del carbone, e accostando una tavola ad 
un muro, vi dipinse il Trionfo di Carnovale; e prima un carro 
compose di cacicavallo, * in cambio di fregio o di testone, 
ingliirlandato di salsiccia; le ruote erano quattro forme di cacio 
parmigiano; ed era tirato da quattro porci domestici; dentro, 
e nel mezzo appunto, risedevano due figure, l'una era Bacco, e 
Feltra Venere, che alle tre predellino reggevano Carnovale a 
sedere, il quale era ignudonato, grosso e grasso come sarebbe 
proprio, lo sono stato per dire.... ma lasciamo star la similitu- 
dine, ognuno la faccia come gli pare e piace; basta eh* egli era 
compressoccio e di buona statura; e l'un braccio teneva al collo, 
a Venere, e nella mano stringea una sliilionata di fegatelli, con 
l'altra aggavignava Bacco, avendo nella mano uno stidione in- 
filzatovi un'arista, tramezzata da due lombi; e in capo un mi- 
gUaoclo con una corona di fegatelli ; al collo, ad uso di vezzo, li 
pendeva una filza di salsiccia; in bocca aveva una poveretta , 
e Pomona alata si vedeva ne Tarla star sospesa, e un barile 
tenea nelle mani, e nella detta pévera rovesciava vernaccia; e 
Carnovale parca che gongolasse tracannando, col viso rosso come 
un gambero cotto. Bacco era giovane dipinto, ricciuto e biondi; 
ma in capo se li vedeva una corona d*tin ramo di fico fiore con 
le foglie, e con i frutti maturi; Venere aveva le treccie sparte 
e in un milion di nodi raggruppate, quasi insino in terra ca- 
denti, coronata di fave, parte fiorite e parte cariche di baccelli, 
e tutti d'una fava. Erano amendue ignudi, salvo che levandosi 
di terra nn gambo di fiiuccblo, il quale aggiugnendo alle ver- 

« CwkavaUo. Cacio cavallo, che è foUo di latte di vacca. 
&AacA. 19 



Digitized by Google 



338 LEZIONE DI MAESTRO NICGODEMO 

gogne di Bacco, con un 6or bianco a campanella , gli nascon- 
deva il battaglio; e a Venere un rosolaccio turava le vergogne: 
dietro loro stava Adone, con uno schizzatojo * in mano per fare 
a Carnovale un argomento confortativo. Cupido, a guisa di que- 
gli che ministrano* le carrette, reggeva il freno e guidava i porci, 
i quali erano con T altre figore tanto beìi fatti e con ai pronte 
e beltissime attitudini, che parevan vivi; e se Tosterfa fiisBe 
ancora in piedi, io direi a chi non mi credesse, che se Mandasse 
a vedere, ehè egli erano nella cocina vecchia del primo palco. 
E in su quel trionfo imparò Romolone da Sangallo a disegnare, 
e ne fece più di mille ritratti; ritrasselo ancora molte volte An- 
drea del Sarto, e di più ne colori uno, che lo vendè, fatto l' As- 
sedio, la moglie trecento lire a Giansimone Quadro: e chi pur 
lo volesse vedere, egli Tha nella prima camera sopra l'orto, e 
lo tiene con un drappo coperto, e meritamente, se non per al- 
tro, per quella splendidissima collana di salsiccia, e di quella 
vaghissima corona di fegatelli, a i quali non solo dice il Poeta 
che la salsiccia toglie il credito e la reputazione, ma a* lombi, a 
gli stomachi e a' migliacci. Sono i lombi nello stidione col ra- 
merino ben cotti e stagionati un manicaretto divino, da leccar- 
sene e succiarsene le dita ogni parassito. Gli stomachi ancora 
sono un cibo ghiotto, e non troppo conosciuto, se non da obi 
sa per prova i buon bocconi; i migliacci dipoi, manda giù le 
cateratte; * ma bisogna maestria e diligenza nell' ordinargli e nel 
quocergli, e dipoi darvi drento per non diviso; * ma con tutto 
ciò la salsiccia gli fa parer bestie, la quale dice ancora essere 
amata e desiata via più della gelatina, non ostante che M Berni 
rabbia tanto lodata, e con i suoi versi fattole si gran favore. E 
soggiugne : 

Bendiè sim molti da diìamarli oopicci, 
Come Visin , che all' irisu va dreto , 
Quasi cibo non ^ , die lor più plaed. 

' Schizznlojo. CcTnn;i da lavativi. 
' Che minislraìio. Che guidano. 

* Manda giù ec. Modo singolare per dire che sod degni di ogni lode. 
Presa la metafora da* flaml ehe quando sono per traboccare si manéeii già 

le cateratte. 

* Per non divUo. Senza ritegno , Con tutte le forze* Modo usato altrove 
dal Lasca. 
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Ma, secondo eh' io trovo in un decreto , 
Non solo ell'c dell' arista migliore » 
Ma la passa i peducci cou l'aceto. 

Sia pur quant' esser si voglia una cosa o bella o buona, 
cbe non mancherà mai chi la biasimi e a chi eUa non piaccia; 
fier qmsto il Poeta, adirandosi nn pochetto, salta in bestia, e 
cosi leggiermente riprende certi che mettono la salsiccia dietro 

airàrista, dove egli vorrebbe che la mettessero dinanzi, e con 
Visino insieme, desideroso del medesimo cibo, gli chiama omac- 
ci : e in verità ch'egli ha mille raigliaja di ragioni, perchè 
egli è pur disonesto, che, lasciando i petti e le cosce da parte, 
si dieno in tutto e per tutto alle stiene, dietro andando al- 
l'Arista, quasi d*ogni vivanda migliore e a lor più aggradevole^ 
e non tenghia conto d*. altro cibo. E notate ohe e* gU chiama 
omacci» e ben dice il mo; oondosiachè quello -andar di die- 
tro è on mal atto, e da traditori, che non basta lor la vista 
d'andar dinanzi; sì die meritamente si possono chiamar omacci: 
benché mona Vettoria, avola di Sah estro del Berretta, teneva il 
contrario, affermando, che costoro sono uomini benigni, cor- 
tesi, raf^ionevoli , e buon compagni, e amorevoli persone, come 
Visino. Visino nel vero ò tanto noto, che chi non conosce lui 
e 11 Barlacchi, »\ pnò dire che non sia da Firenze; pur per non 
parere infingardo, e perchè l'obbligo mio lo richiede, vi deaeri- 
▼erò parte della vita ssa. È Visino nn omaccino da bosco e 
da riviera ; fa bottega di mercìajo, affabile, piacevole, amore- 
vole e 6nalmente buon sozio; dell* arte sua perfèttissimo mae- 
stro, e recitatore di commedie eccellentissimo; e si può dire, 
che nel grado suo egli abbia migliore e più bel tempo che se 
fusse figliuolo del re d'Inghilterra; e con tanta felicilà venne 
al mondo, che io credo veramente che il giorno che nacque, le 
stelle non solo e i pianeti, ma che le comete e i baleni si sbracas- 
sero a fargli favore, e piovere in lui le grazie a centinaja; pep- 
ehè ognuno Io desidera, e si r^nta felice chi lo conosce, ma 
plà felice chi gli favella, e félicissimo chi gli può far piacere, e 
benifizio; e non mica plebei, e mediocri persone, ma i piìi no- 
bili e ricchi giovani di Firenze, non tanto per le virtù sue (an- 
cora che sia, come di sopra,* qualificata persona), quanto perchè 
' Com di iopra» Come dicemmo di sopra. 
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rosi vogliono i cieli e la fortuna; si che va, e riparavi lu. E sap- 
piale che, 0 sia per ventura o per arte, o sia per u:;anza, egli 
8* ha usurpato, o vero gli é stato concesso, privilegio di poter 
motteggiare ogaono senza scrupolo, e grandi e piccoli, e 
belli e bratti, e non è chi ne fooeia parola; perciocché, oltre 
all'esserli dato da 4)gnano il torlo, sarebbe tenuto più goflb 
che s*egli andasse in mantello e 'n cappaodo, o portasse i loc- 
coH a calcagnini; e non vi paja poco. Ora questo Visino è di 
questi, come avete udito, a chi piace l'éiìsta; e non solo ne la* 
sciano gli altri cibi, ma la salsiccia ancora, la quale dice il 
Poeta aver trovato in un decreto, non solo passar l'arista, ma 
sopravanzare i peducci con l'aceto, a i quali sono state dal Var- 
chi date si gran lode; e dell* àrista non si trova ancora chi ab- 
bia scritto in versi: par maestro Zauobi della Barba, dice che 
ne'Comentaij di Castroocio Castracani, ma in prosa,^ che, se l'àri- 
Ble volassero o corressero, elle arebbon più uccellatori e cac- 
ciatori che le starne e le lepri. Né solo dice la salsiccia pas- 
sare i pedaoei, ma quelli insieme con l'aceto, che a quegli é 
una accompagnatura mirabile: e so ben molti dicono che ella 
richiedo i tordi, ed io rispondo che i tordi richieggoif la sal- 
siccia; e se nessuno ha vantaggio, l'ha ella, e può meglio star 
da sé, ed è migliore assai, e se ne vede la sperienza al man- 
giare; perciocché ì più, lasciando i lordi da parte, quand' e* ve 
n*è, e' danno addosso alla salsiccia senza ossa e senza fiele; ed 
io mi son trovato mille volte alle cene dove si sono levati i 
piatti mezzi di tordi, ma della salsiccià non vidd'io mai avan- 
zarne, o rade volte; e chi non lo crede ponga mente come si 
trova dove sian tordi e^ salsiccia, di par pregio s'intende, e 
vedrà (s'egli avanza) avanzare e levarsi di tavola i tordi spesse 
volte senza la salsiccia, ma non già mai la salsiccia senza i 
tordi; e benché siano più slimati e quasi da ogni persona più 
lodati, nondimeno son men tolti, e gii eflelti seguitano contraij 
alle parole: e interviene appunto come del piano e del poggio, 
che quasi ognuno loda il poggio, nientedimeno, Avendo ad eleg- 
gere la possessione, la piglierebbe più tosto in piano ; onde il Ti- 
Iwldeo nel libro delle Sentenze dice : Lodami il poggio , e attienti 
al piano; coA vo' dire a voi: Lodate i tordi, e attenetevi alla sai- 

' Ma m prosa, che ec. Qui doveva dire: Ma in prota, ti Ugge che. 
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sieda, cibo tanto piacevole^ «tile e sostannevàe» cbe non ba 

paragone; e però gli antichi nostri, cbe avevano il cervello, e 

non sotto la berretta, l'ordinorono nelle cacce, dove gli uo- 
mini affaticandosi tutto M giorno hanno bisogtio d'un cibo dì 
sostanza e di nulrimento, e cosi davano il pane e '1 rocchio; e 
però il Zarri, già cacciatore eccellentissimo, avendone una volta 
per buona, 8or|e avuti doe,^ per raUegr^zsa^oominciò^canlindo 
a dire a' compagni : . ' - 

Anditmie, andianne, aodianne. 
La sdneeit non h canit. ' . 

E all'improvviso trovò cosi beM canzone. 

Non si sa già chi Aissel'inveiitorey 
Por nolufimeno il del lo bene^^ 

Chè gli è degno di merito e d*onore. 

> 

Beila onreveieszal per perld mia bella lode a i nostri iste* 
Clografi o icronicbistiy aver Ihtto menziené d-on tanto no- 
nio, trovatore di cosi saporosa e delicata vivandai e si sta in 

dubbio 0 se si sia prooedato dalla invidia 0 dalla inalevogliensa 

0 dalla straccurataggine degli scrittori; ed è un peccato per 
certo che rimanga morto nella memoria delle persone; si che 
per tanto il Villano e Lionardo Aretino fecero una faccenda * a 
dimenticarselo; e però questi moderni avvertischino a non la- 
sciare indietro cosi fatte imprese, se non vogUòno esser tenuti 
negligenti, o mal voluti da i popoli. Nondimeno il Poeta vuole 
cbe sia dal eiel benedetto^ come uomo ohe ben lo merita, ed 
é degno di sempiterno onore; e inmnó cbe dura il mondo gli 
saranno obbligate le persone per la sua virtù e dottrina, avendo 
composto e prima provato e mostro alle genti un tal cibo quale 
é la salsiccia. E non sì debbe credere a quella openione che 
tiene la maggior parte della plebe, che madonna Berta, una 
fémmina valorosa e da bene, ne fusse ella la trovatrìee, e.ohe 
* per tal rispetto le fusse fatto poi-quello mm\e sOpoióro nel 
tempio miracoloso di San Giovambàtista; perolOGiM la sÉlsioeia 
•là trovata pareeShie decine d*aud prime, come poco di sotto 
chiaramente vedÉete: ma egli è ben la verità, ch'ella ebbe quello 

* Fecero una faccenda, Modo ironico per dire ftC8r mòle; oggi si di- 
VihbQ ftcero un bei lavoro l 
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onore mercé della salsiccia; e questo avvenne perchè ella fu 
treccona, e lavorando faceva far salsiccia tanto buona e per- 
fetta, che non si diceva altro per tutta Italia; e ne vendè tanta, 
che ella ne diventò finalmente ricchissima, ed avendo il cuor 
generoso, e non forse mon di quelle antiche che sono oggi in 
prezzo, lasciò dopo la morte erede (non avendo parenti) i! 
eomun di Firenze di parecchi centinaja di ducati. E perchè in 
vita ella fece opere egregie, come il donar quella campana a 
Santa Maria Maggiore, in memoria del qual dono i frati ancora 
suonano con essa dall' Ognisanti infìn'al Carnovale le quattro 
ore, e cosi per commissione di lei dureranno sempre ; onde 
ancora oggi la si chiama la Trecca, e nel campanile di detta 
chiesa si vede la sua lesta di marmo ritratta al naturale; e 
cosi di simil cose e più lodevoli fece infinite: là onde la Si- 
gnoria allora, per rimeritarla in parte, ordinò che ella fosse 
seppellita in cosi orrevol chiesa, nel più bel tempio non solo di 
Firenze, ma di tutto l'universo; dove per riverenza altre che 
tre sepolture non sono: una è la sua , nella quale di basso rilievo 
ia bianchi marmi si veggono uomini sculti che fanno salsiccia, 
suoi lavoranti, ed ella nel mezzo a guisa di donna che insegni, 
comandi e garrisca ; e questo può vedere ogniuno che pon 
mente nella detta chiesa. 

Non è moderna affatto, c non ò antica , 
Ma tien dell'una e dell'altra eccellenza , 
Come par che Turpino afTcnni, e dica. 

0 Grecia, o Roma, abbiate pacìenza, 
Però che prima fu cosa sì bella 
Fatta , venduta e mangiata in Fiorenza. 

Séguita tuttavia nelle lodi sue, dicendo die ella Non è mo- 
derna affatto e non è antica, ma che dell'una tiene e dell'altra 
eccellenza, come dice, e afferma Tur^uno; un autore certo degno 
di fede e di reverenza. Ma, per dichiarazione del testo, è da 
sapere che Turpino non fu, coinè molti dicono, di Roma, ma, 
secondo che egli stesso in una sua pistole dice^ ohe nacque in 
Avignone, e fn figliuolo d'un vetturale genovese. Venne nella 
sua fanciullezza in Parigi, e dandosi alle lettere con Tajuto del 
padre d'Ulivier Borgognone, venne in piccol tempo eruditiasi- 
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me ftuniBO; onde si poie eoiì Carlo Muglio per segretario, ael 
prloelpio eh* o* preso il rogoo di Fraada, appresso il quale, io 
poco tempo, in tanto ^sreéilo venaa appresso sua maestà, die 

lo fece suo gran cancelliere : fu poeta, istoriografo e oratore; 
scrisse in lingua franzese, in ebraica, in greca e in Ialina; e 
come fa menzione Ormanno, compose cinquecento e cinquan- 
tacinque volumi; e dice aedewiaamente il deito OnoanDo, cJie 
isgli ma Isce Haeiio col cónsìglio, che eoa la peuna e con la lao- 
da; ,e però alooM voglioao elle tese paladìBo dei dediot;'aia 
Lattaiiaio Finiiiaao lo mette fra i setftanladDe. Vìsse ottanta- 
•quattro eani, o dipoi mori del mal della TQSoUa* Or^ per venire 
alla eonelesione del testo, la seconda volta che Carlo passò in 
Italia per purgarla da i barbari e punire il re Desiderio di Pa- 
via, il quale aveva fatto lega col Gigante Morante e teneva asse- 
diata Roma; ma poi cbe da lui fu liberala, e morti e scoofitti 
i Saracini, e preso Desiderio, nel tornarsene passò per Firenze, 
allora picoolina e di pooa &ma; o piaoendoli la etanaa, n ai 
fermò akwa giorno, (ama diVei éMmò di. averMrva, f fra • 
Plsa^ Araao, Siena e Locca, e le altr» città di Tosaan», allog- 
giò tutto reeerdto. Ha àaa maestà con i Paladini fece ia resi- 
denza in Fireaze, dove da i dttadini gli fu fallo quell'onore 
che si poteva maggiore : onde egli la restaurò e accrebbela e 
edificovvi palagj e tempj,.e in tra gli altri non so se San Puli- 
nari o San Firenze o Sant'Apostolo, e vi ^ ad perpetua rei 
memoria , dipignervisi con tutti i paladini ; eade in qoesto 
mezzo avvenne che Tarpino prese amioìzia eoa nefser Fari- 
nata MascheroBi» de i prkni aUnra e de i {uù lepoìtali •citta- 
éinì, e da ki ajpeaso oonvitato, gii Ma aasai vdte, ira gli alirì 
ddi«;ati-o»>i, della. salaieOia; la quale gli piaceva tantoché non 
ae ne peiOfa làr fame, «^i » avvezzò di modo, che ne voleva 
seva'O mattina, e li pareva una vivanda solennissima. Ma ve- 
nutone la fine del verno, e già Zefiro cominciando a far ridere 
i prati, si parli lo 'mperadore, e con tutto l'esercito e la baro- 
nia ee ne tornò in Francia, e in FiiMBO ia80Ìò.iaAl*oca»' tanto 
.argento , e tante gtoje e piali» fmadose, «b» 4a Jin nugolo; e 
oasi ieea aipopoli ^ ia ana «BDtelNieiii»«oa«pi«aiii^4U tutta 
in città pianse alla eoa pactita; e d'allora in ifna li pose affoE- 
ctone e amore eosi fhtio» cbe non ae l*é mai poi sdimenticaU). 
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f Ma, per venire al fallo noslro, Turpìno, in Francia rilornato, 
non si poleva, fra l'altre morbidezze di Toscana, sdimenticar la 
salsiccia, si che, scrivendo una pistola a Chiaramonte parente 
d'Orlando, ragguagliandolo della nobiltà del paese toscano, 
venne a diredi Firenze: e fra molte, contò due cose avervi tro- 
vate eccellentissime, per alzare divinamente il fianco, un vino 
bianco addomandalo Trebbiano, e una vivanda chiamata Sal- 
siccia; e non mi risolvo, disse, se ella sìa antica o moderna, 
ma certo tiene dell'una e dell'altra eccellenza. Queste parole 
sono in lingua latina, scritte nel terzo libro delle pistole fami- 
liari di Turpino, nella libreria dello Studio pubblico di Parigi: 
e a mio tempo, per sorte, vi si disputò questo passo e si con- 
cluse in essa dispula, che si poteva agevolmente pensare quel 
cibo piacerh oltr'a modo, e da lui sopra tutti gli altri essqr te- 
nuto solennissimo: e perciò non volse dire assolutamente antico, 
per non tórre a' moderni una gran parte dì gloria, e nonio volle 
chiamar moderno, per non diminuir Tenore e la reputazion 
degli antichi, ma disse tenere dell'una e dell'altra eccellenza, 
per dar maggior grandezza al cibo, e per pareggiare la degnità 
dogli antichi e dei moderni. Ma Lattanzio Firmiano lo 'ntese in 
un altro modo, dicendo che antica si chiama quella cosa o 
quegli uomini che si trovò o che furono avanti la deslruzion 
di Fiesole; e moderna e moderni quella e quegli, che fu tro- 
vata 0 che venner dopo. Ora, essendo stala edificata Firenze 
tanto poco innanzi che non si può sapere né avere certa noti- 
zia quando si fusse trovata la Salsiccia, o prima o poi, non si 
sappiendo il nome del trovatore; e però Turpino, stando in 
dubbio, non la mise assolutamente nè antica né moderna; ma 
per non errare, le diede dell'una e dell'altra eccellenza. Tutte 
due l'opinioni quadrano molto, si che molti s'attennero a quella, 
e molti a questa: ora voi pigliate qual più vi aggrada; la cosa 
è tra Bajante e Ferrante, e non porta niente alla intenzione di 
Turpino nò del Poeta, chè amendue intendono d'onorarla quanto 

' più possono. E così seguitando il Poeta esclama dicendo : 0 Gre- 
cia, 0 i?oma^ inventrici di tante arti, di tante scienze, che sem- 
pre sarete chiare al mondo, pure abbiate pacienza, chè si bella 
e degna cosa quanto la Salsiccia, fu trovala prima, fatta, ven- 
duta e mangiala in Firenze; quasi dica: Tenetevi i vostri Savj, 
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abbiatevi i vostri trionfi senza invidia, ma non vi seandaks- 

zate, sopportate in pace se Firenze, solo per questo trovato 

della Salsiccia, vi toglie, vi usurpa ogui pregio e ogni gloria. 

• 

Carne, sai, pepe, grofani e cannella, 

Melarance e tìnocchio in corpo ha drenlo, , • 
Ma di busocchie ò tutta la gonnella. 

Dove tu inai sì bel componimento, 

E che rechi a pensar tal maraviglia , 

E a vederlo poi si gran couteoto? 
• • _ 

Infine a qui si poò dire che '1 Poeta abbia più toslo lau- 
data la Salsiccia, che in parte alcana difinitola; benché la lande 

datole nel modo che egli ha fatto, si possa dir buona parte di 
difensione. Ora seguitando, dichiara l'esser propio di quella, e 
(ome e di che ella è composta. E prima dice, Carne, di porco 
intendendo, convenientemente magra e grassa, sale, pepe, gro- 
fani, e cannella, melarance, e finocchio, cose tutte odorifere, 
saporose, e buone: e avvertite, cbi bisogna ordine e maestria 
nell' ordinarla e nello scompartirla ; verbigrazìa, a tante libbre 
di carne magra, tante delia grassa, e cosi a tante libbre 
di sale, tant* once di pepe, di mano in mano di tatto le spezie- 
rie; e di cosi fatta materia si compone. La gonnella poi, o la 
vesta, dice essere di buseccbie o di budella, tutt'èuno, di 
porco medesimamente : e cosi ordinato e detto, fa una esclama- 
zione interrogativa, dicendo : Dove si trovò in parte alcuna del 
mondo giammai cosi bel componimento, che a pensarlo recasse 
agli occhi dell'anima tanta meraviglia, e a quegli del corpo, 
veggendolo, si gran contento? quasi dica: Nesenno. E appro- 
priando e assomigliando tutta la oomposizione a gioje e a 
pietre preziose, con dire : 

CarlK)nchi il pepe , e la carne vermiglia 

Rubini sembra , e la grassa il diamante , 

La melarancia i balasci somiglia. 
E r altre spezierie son tutte quante 

Per simiglianzc pietre preziose , 

Che fanno la Salsiccia trionfante. 

Mia immaginazione e artifiziosa che 8* ha fatto II Poeta! 
e con ricca e garbata comparazione si sfona d'imalzare la 
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m Salsiccia, assomigliando la caroe magra (perciocché, es» 
sentlodi coscia o di gota, meritamente la chiama vermiglia) 
a' rubini, la grassa a* diamanti, il pepe intende per i carbon* 
chi, e per le melarance vuol signiGcare i balasci; e cosi succes- 
sivamente tutte r altro spezien'e che vi son dentro, ad altret- 
tante pietre, come i gherofani a i carcidonj , il finocchio alle 
turchine, e la cannella a'topazj: e così possiamo immagi- 
narci che la gonnella volesse che fusse di purissimo cristallo, 
acciocché, come la Salsiccia, per quella lucida e sottilissima 
pelle trapassassero le nominate gioje. Questa adunque sarebbe 
la corotia, ^ d* altro che di morene o d'alloro; e péro Olim- 
pio da Sassoferrato nelle sue Mattinate, descrivendo T Aurora, 
air ultimo della prima stanza del terzodecimo libro, disse : 

QBk tm la cispa agli occhi V àamm 
Sorgeva al tcrrania àéì'oOeolUp. 
La vesta injhMSO avaa rossa e bianduccia , 
E ^1 teste ttoa eonna di cabieda. 

Pratica aver bisogna in molle cose. 

Chi vuol ben farla , e che brama cavarne 
QueU* utile e piacer che 'i Giel "vi pose. 

Non è il far la Salsiccia, come forse molti stimano, cosa de- 
bole e leggiera, ma, come dice il Poeta, chi vuol ben farla, con- 
viene sia uomo pratico, sperimentato, e che abbia cognizione 
di molte cose; e, per dirla in proverbio, Hisogna ch'egli 
abbia cotto il culo ne'ceci rossi, e pisciato in più d' una neve, 
e, se fusse possibile, navicato ancora, acciocché s'intendesse 
delle drogherie, come inteso avete che vi vanno dentro ; inten- 
der bene i pesi, i numeri, lè misure, per ordinarla, compartir- 
la, dispartirla, e, come s*é detto, dare U sale, il pepe e l'altre 
spezierie a ragione; cono>cere il tiglio della carne, saper quando 
s'uccide il porco in che termine sia la luna; e qui consiste 
la bontà e la perfezion sua, perchè, secondo i movimenti di 
quella, la Salsiccia è dura, alida, scolorita, raggriccbiata, o 
sciocca, 0 pretta salàmoja; o veramente tenera, morbida , colo- 
rita e saporosa, e d gentile eh' ella si strugge altrui in bocca : 
e cod dicendola, se ne cava qneir utile e quel piacer che v' ha 
poMO il GMo, vendendosi, prima, nel pigliar danari, Futilità, 
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perché de' denari se ne comperano le cose, e fiìiumo i fotti saoi; 
mangiaBdola dopo» il piaeer si gusta iafiBito^cooie s'èddicliit^ 
rato, per la qualità e bontà sua. 

lia perebè solo a me piace il maogìanie. 

Lascerò il modo raocootar di &rla, 

A chi sa meglio imbudellar la carne. 
L*iiiteiito mio è quanto io so lodarla: 

È di bellezza, dico, e di sapore, 

E di bontà non si può oòuipararla. 

Iiifiniii, cred' io, che siano quegli che vorrebiMDO saper del- 
Tarti, e intender delle scieoze; ma pochi si trovano che vo^ 
glian durar Tatìoa ad impararle: e cosi molti sono ohe speede* 

rebbono largamente e votentierì, nondimeno non vogliono aver 
disagio, correr pericolo, o durar fatica a guadagnare: e simil- 
mente molli mangerebbono de' pesci , o delle lepri quando le 
trovassero cotte, i quali non enterrebbon nell'acqua, e non an- 
drebbon per cosa del mondo rompendosi le cosce fra pruni e 
sassi» ali' erta e alia china, al caldo, al gielo, aUa pioggia e al 
vento, gridando tutto il giorno dietro alle fiere ; e in sommi 
ognuno vorrebbe la pere lAonda, e odr la rosa seasm pugnerBi, 
perciocché il durar fatica o d* animo o di corpo non è molto 
sano; e però diceva* Brogfo del Milanino: Chi lavora voteutìeri, 
diventar possa bue; o cosi la 'ntende il Poeta nostro, percioc- 
ché, piacendoli solo il mangiarne, non volendo afTaticarsi in far- 
la, non s'è curato imparar cosi il modo appunto, si che, non 
potendo raccontarlo affatto, lo lascia a coloro che sanno meglio 
imbudellar la carne ; il che secondo molti è la 'mportanza dove 
si contiene il lutto. Né vuol dir altro imbudellar la carne, che 
mettere la carne nel budello, la quel cosa è necessaria, aiiai non 
si può far senza, volendo altri for della salstooia ; e questo è 
in quanto al senso litterale. In quanto *pd all'allegorico, non 
mi piace troppo di dislendermivi, perchè lo *n tento suo non è 
d'insegnarla fare altrui, ma di lodarla quanto egli sa e può, 
e con tutte le forze afTaticarsi, non vi mettendo né sale nè olio, 
per porla innanzi a tutti gli altri cibi; ed io mi ingegnerò d'an- 
darli dietro alla seconda quanto io potrò e saperrò, per isco- 
price i disegni auoL Sono da considerare in questo terzetto 
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secondo tre cose maravigliose intorno a* cibi e le vivande: la 
prima le bellezze, la seconda il sapore, e la terza la bontà; per- 
ciocché molti cibi eoo bdgli, che non son poi nò. saporiti né 
buoni, e molti ancora son begli e saporiti ^ che non son poi 
bnoni, cioè sani, percbè, se bene piacciano al gusto, sono no- 
civi al corpo ; ma uno che sia bello, saporito, e buono (ootne 
egli della salsiccia dice) non si può comparare a cosa alcuna, 
perchè se stesso e nuU' altro simiglia, e merita d'esser tenuto 
in palma di mano, e onorato sopra ogn' altro da gli uomini. E 
non poteva certamente il Poeta lodarla più eh* e' s' abbia fatto: 
e per dirvi, questo terzetto solo è sufBciente ad onorarla, e 
nelle menti delie genti gloriosa tenerla, -mentre che di loglio 
canteranno a mezzo il giorno le cicale, e la notte i grilli, di tre 
cosi, latte cose dotatola, e fattola senza paragone. E innanzi 
tratto della bdlezza, che è la prima cagione che muove e volge 

10 intelletto ad amar una cosa che se li rappresenti, mediante gli 
occhi corporali, de' quali è la bellezza oggetto principale, e 
però r occhio si dice eh' è la prima porla; e cosi sia a suo modo 
un cibo saporito e buono, che la bellezza gli dà e toglie gran 
parla della reputazion dei credito , perciocché, come dicon le 
donne, V occhio vuol la parte sua. Il saper poi, che nella sal- 
siccia é si dilettoso, si piacevole, e si vario, che chi non 1* as- 
saggiasse non potrebbe immaginarselo mai a mille miglia. 
Neil* ultimo viene la bontà, la quale pone il suggello, e confioca 

11 chiodo a tutte le cose. 

Ben è svogliato e colmo di dolore, 
CMr veggendola in tavola venire, ' 
Non rià *1 gusto, e non gli ride il cuore. ' 

Per le sopradette ragioni afferma bene essere colui svogliato 
e ristucco affatto, e pieno per ogni verso di dolore, che, veggendo 
venire in tavola la Salsiccia, non rià *1 gusto, e non gli torna 
appetito, considerando alla bontà e al sapore di quella, e veg- 
gendo ancora cosi bella, colorita, e splendida vivanda non gli 
ride il cuore, cioè non si rallegra e non gioisce tutto : perchè 
chi ha lieto il cuore, ha tutta la persona quieta. Due contrarietà 
sono da notare in questo terzetto bellissime, o vogliam diro 
corrispondenze, ornamento artifizioeo e leggiadrissimo delle 
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composizioni, e molto usato da' buoni e celebrati poeti. E se 
guita : 

Io eredemi d*ognl |^ mi guarirei 
Quand'aver ne.poUissi un rocdiio inlero» 
Anoor di* io tassi bello e per morire. . 

Non solo vuole il Poeta che la Salsiccia, veggendola, gli 
facesse ritoraare il gustose rallegrare il cuore, ancora che 
r avesse perduto e fusse pien di màlenconla , ma crederebbe; 
avendone a suo modo un buon rocchio, guarir d* ogni malal* 

ti'a, ancorch* e' fusse vicino alla morte. Qui' dfmoslra aperta- 
mente r amoro sviscerato e T affezione immensa ch'egli lo 
porla, e dice, e bene, Quand' io ne potessi avcrc^ rispetto alla 
stagione, perciocché, se trovar se ne potesse ad ogni otta e 
d'ogni teropo^ troppo felice sarebbe il viver nostro ;>e ancora 
rispetto alio star grave, perciocché a gl' infermi non è concesso 
mangiar d* ogni cosa, e non possono, avendosi a iml)occare per 
le man d* altri, mangiar di quello . die andrebbe loro a gusto, e 
massime della Salsiccia; perocché questi traditori de' medici 
d* oggidì la prima cosa levano il porco, e non vogliono a patto 
nessuno che n' abbia 1' ammalalo, per mantenergli il male ad- 
dosso, sendo il porco, e maggiormente la Salsiccia, abile e pos- 
sente a guarire d' ogni malattia, ed è più sana che la sena, più 
necessaria che la cassia, più cordiale che '1 zucchero rosato, 
più ristorativa che '1 maniscristo ^ o la pistacchiata ; e in som- 
ma ha più virtù che la brettonica; e però Galeno principe 
dell» medicina dà, ed a ragione, tante lodi, e pone la carne del 
porco per la più sana e sustanxievde che si mangi ; e si legge 
che ne dava a tutto pasto a gU ammalati suoi ; e secondo che 
scrive Avicenna ne' sua Canoni, no faceva fare il pollo pesto: 
e perciò Botto Arrighi, non volendo esser fatto fare - nella ma- 
lattia sua del mal franzese, n'ha sempre mai mangialo a tira- 
pelle, e afferma che, se non fusse stato il porco, esso sarebbe 
oramai terra da cavolini ; e ancora, a dispetto della morte e de' 
medici, si trova .vivo. Adunque non é meraviglia se il Poeta, 

* Bofit'ftfritlo, era una torte di composizione da funo pasttccbe da 

tosse. 

' No» volendo esser fallo fan, NoQ Volendo lasoiarei i^sarbiigUarei 
Voleodo fare a modo suo, 



Digitized by Google 



3o0 . LEZIONE DI MiESXAO MICCOPEMO 

avendone nn roodiio intero» crederrebbe Ubermi d*ogD| iafiy« 
mità, àncora che mortale. 

Ma voi ebe 1 «bigio eoorgete* dal nero, 

E disdngnele Oomplela da Nona, 

Ajotatend, donne, a dii^ il topo. 
Di qnesla certo, come si ragiona. 

Voi ne volete sempre il corpo plèoo. 

Tanto- vi piace, e tanto vi par buona. 

Ha fatto il Poeta nostro come molti clie si mettano animo* 
semente a qualche fetioosa impresa, e si pensano, sena' altro 

ajuto e soli, condurla al fine ; ma dipoi non sono appena arri- 
vati a mezzo, che sono sforzati domandare ajuto; e gli è interve- 
. nuto appunto come a Bradamante sorella di Rinaldo, la quale 
sola soletta, senza dir niente a persona, una mattina per tempo, 
armala uscendo fuor di Parigi, si credette rompere il campo 
d* Anlafor d* A^barosia, e cosi animosa e infuriata détte den- 
tro.; ma pòi, per la moUitodine che le venne addosso, temendo 
di non restar morta o presa, costretta * sonando il corno chie- 
dere aoccorso ft i paladini. Similmente il Poeta no^ in snl 
piò bello del dar deigli onori chiede ajuto, et^hlama le donne 
che lo soccorrìno o lo ajutino dire della Salsiccia la verità, 
come coloro che molto ne son partigiane e svicerate amiche 
di quella ; e co5Ì piace loro sopra ogni cibo, che quando elle 
s'abbattono, ne fanno di sudice corpaccìate: e notato che 
non le chiama tutte, ma quelle sole ohe scorgono il bigio dal 
nero, che distinguono completa éà nona. Scorgere il bigio dal 
nero, è quanto a dire conoscere le ghiande dalle noccinoie, 
e le galloszote dalle noci, e la gragnnola dalla Ireggea; 
detti nostri fomiliari, che dgniflcano essere fuòri de' pupilli, 
e negli anni della discrezione; e cosi vuol che siano le donne 
che gli dieno ajuto. E queste veramente, conoscendo per 
prova la virtù della Salsiccia, o non l'altre, lo possono ga- 
gliardamente ajntar lodarla; perchè di queste, come si ragiona, 
come si favella pubblicamente, come parla ognuno, come ai 
dice per una bocca, le ne vogliono spesso pieno il'.corpo; e 
cosi piace e tahto par lor buona, che le non se ne veggono ipai 

♦ * 

* Cotiffiia. Pare ehe debba dir fu tottnua. 
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Mie; e più fanno stima e tengon conto della Salsiccia soia^che 
di tatti gli altri cibi insiemev Ma cba diohMo de* cibi? quante 
M ne trovano che hanao lasciate per ena, doq solo gU.aoiiGi, 
i parenti e la patria, -ma 1 Jiratalliy la madre e ii padre? E se 
DOQ eliMo*non veglio affibbiarmi la giornea, io metterei le sto- 
rie e le favole di mezzo ; ma perchè non importa alla dichia- 
razione del testo, sia per non detto : basta che le donne della 
fatta ch'io v'ho racconto l'onorano e laudano, e ne dicono 
più bene ch'elle possono; e queste tali chiama il Poeta, non 
tanto per soccorso a dirne il vero, quanto per testimonianza 
é per oonferma^òne , e perché gli fiMsciA biiooe ii detto suo. 

Io dico come voi nè più ne meno , . 
Dapoi eh' il SeraGn cantando dice 
Che la Salsiccia vai contr* al veleno. 

• 

E cosi, perchè sa, anzi è certissimo, che dallo donne è lo- 
data e detto sempre ben della salsiccia, séguita come egli an- 
cora è della loro opinione, dapoi che '1 Serafino dice cantando 
eh' ella è buona ed ha virtù contro*! veleno, si ohe la Triaca, 
e la Terra sigillata si possono andare a impicfiare per la gola. 
Ma ora per la esposizione del testo è necessàrio e séno sfor- 
zato di chiarirvi brevemente '.chi ftasse il Serafino; e pei> dove 
e a che fine dica ne' suoi versi la Salsiccia essere appropiata 
e ottimo rimedio contro *1 veleno. Fn il Serafino dair Aquila, 
uomo piacevole, o nel compor romanzi maestro degnissimo, ma 
cantatore e sonatore di liuto per eccellenza ; fu stimalo assai 
ne' suoi tempi dai signori e gran maestri ; visse il più del 
tempo a Roma, venne nel novantaquattro in Firenze, dove gli 
occorse far sopra la Salsiccia ; ^ e udite per vostra fede come. 
Dice che-fn nella città iiostra in Via Fies<riana nna bellissima 
giovane donna maritata ad un notajo ; il qualet^era tanto inna- 
morato di lei, •che n' era venato geloso, ene menava smanie di 
maniera, che più sollecitadine e cm*a metteva in ben guardarla, 
che neir acquistar criónloli e *n cercar di rogar contratti. Era 
la detta giovane per maladetta sorte innamorata d' un medico 

* Far sopra la saltiooia, Aodie qal pare che manchi qaàlphe cosa. Del 
racconto che seguita poi il Lato», m pooi varistè , ne ba fitto fossetto 
•duna sua Novella. 
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600 vicino, uomo di trentacinque anai, assai leggiadri e g^a- 
zioBO e avendoli fatto inteodere il suo amoro, cosi piacque 
al maestro^ che s'innamorò ancor, egli di lei : ma non ne pote- 
vano venire a oondnsione alcana, per una vecchia che '1 sere 
teneva in casa, che il giorno le fooeva la guardia; hi nette poi 
stava accompagnata dal Notajo^ di che la donna e '1 medico 
vivevano pessimamente contenti. * Pure la giovane, come colei 
che gli stringevono i cinlolini, si deliberò di menare ad effetto 
un pensiero che V era venuto nella fantasia, per trastullarsi col 
eoo medico; e fattocelo accorto, e restati insieme di quanto far 
dovevano, una notte in sul primo sonno, la buona femmina co- 
minciò a gridare, e dire: 0 marito mio, io muojo, io mnojo, 
oimé! aiutatemi per r amor di Dio ; il marito destatosi saltò^ to- 
stamente fuor del lettQ, e doloroso chiamato la serva, corsero 
là con la lacerna accesa a confortar còlei che non restava di 
goaire, e iraromaricarsi, dicendo che sì sentiva dolere il corpo 
e gonfiar le budella. Coloro, scaldatole panni e foglie di cavolo, 
non sapevano più che farsi, veggendo che nulla giovava; ed ella 
rinforzava nel duolo e nelle strida, con dire: Misera, poverina 
me! 0 marito mio, eh' io scoppio, io scoppio; marUo mio, ajuta- 
ie»tt,\ faceva i. più pazzi occhi che si vedesscr mai. Il notajo, 
lacriniando per la' tenerezza, e dubitando eh* ella non avesse 
mangiato la sera qualche cosa velenosa, deliberò d'andar per 
il medico; e per confortarhi lo disse alla donna', a cai ella ri^ 
spose: OimèI fate tosto perT^agipr dlDlo, ché voi non sarete 
a tempo. Soggiunse colui : Non dubitare, chè per far più tosto 
io andrò qui per il nostro vicino. Ben sapete, seguitò la moglie, 
non indugiate: oimè! ch'io muojo, se non vien presto a darmi 
aiuto. libere non istette a dire che ci è dato, e si partì subita- 
mente, e in uno stante, fatto levare il medico vicino, comparsero 
nella camera dove la donna si disperava. Il maestro conforta- 
tola, e dipoi tocoola. molto bene, é brancicatola per tutto, disse 
al muitò: Ella ha mangiato velenose se campar la volete, vi 
bisogna andare allo speziale delle Stelle, per un lattovaro eh' ìq 
vi ordinerò. Questa è poca cosa, rispose colui, ma guardate 
ch'io sia a otta. Non dubitate, soggiunse il medico, ch'io 

* Petaimammi» oonlmif. Yedi la nota % a p$%. ST., e eonlènnala eoa 
questo luogo qui. 
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¥ ordinerò intanto una pittima^ e farégliele la serva ed' io. Oneù 
uscianne) diade il marito;, «arrecato da scrivere, il maestro li 
fece osa còmposiiioiìe sferavagaBla» e mandoUo volando a qacdlo 
speziale, egli restò inftorne alla donna «hfrtvttavia gridava; < 
. QW come ella iidi aerrar l'indo al iiuirito^ o^ 
' la voce, e fingendo che il dolore le crescesse , intronava tutta 
la casa; perchè il medico disse alla fante, che recava olio e fa- 
rina per la pittima, che far le voleva uno 'ncanto, non veggendo 
altro modo a tenerla viva; e voltosele, le comandò che gli 
* portasse un biechier di vino e noa fetta^di pane. Colei volando 
toriiò aabitOy ma wnui il pane^ perehè, come volle la fortoiMi» 

' la aera appttnto io avevan logoro, tilelifr eonveoiva' fomia 
mattina; e datolo al maestro', diase clie. jum vi* era pe^é. Egli 

• frettoloso» gridando che la gli arrecìise qualcosa da mangiare ; 
onde ella tornando, e aperto un armadio trovò solamente che la 
sera vi era avanzato per disgrazia maladetla un rocchio di 
salsiccia, e datogli di mano, lo portò ratta al maestro; ed egli 
presolo, ed in sul vino dette i\on* so quante parole, lo porse 
alla donna, e. le disse che quattro bocoon ne mangiasse, e dipoi 
bevesse quattro- sorsi- di quel .vino,* e alla fante voltosi disse, 

. ohe, 8* ella voleva campar la vita alila padrona, ebè bisognarva 
che élla andasse in sui tetto, a veder quando si levava la 
lana; e che snbito tornasse a dirglielo, per poter dipoi fornir 

10 'ncanto, e fare addormentar la padrona. La serva se lo cre- 
dette, e ancora che spiacevole le paresse, senza pensare altro, . 
stimando guarir la padrona, si mise in via; ma come ella 
ebbejl piè fuor della soglia, il medico, lasciato starjs U vino e 
gì* incanti da parte, e la bdcna lemmina il gridare^ qoel piacer 
Ym. dell'altro insieme preaono che leggiermente stimar vi , 
potete, ed ^bero V agio .ohe- volsero i pereiòoohè coivi avanti 

/ . che ritornato fosse dallo speziale, stette nn gran pezzo, perchè 

11 garzone, informato dal medico, lo fece struggere innanzi cb'ei 
lo spedisse, e vi mise tanto tempo, che il poverino non pensò 
mai trovar viva la moglie, avendo quasi una grossa ora posto 
d'intervallo, tanto che il maestro con la buona femmina aveva 
corso tre poste; e parendogli otta ohe la serva o che colui ter* 
nar dovesse, a' acconciò colei, come se ella dormisse, e il me- 
dico si pose a soderei fingendo di leggere certi suoi scartafàcci 

30* 
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che egli aveva in maoo; qiiàiidp la fante mate aggranchiata, 
scesa di sul tetto, «ne vtnoe ir^ camera per vedere a che ter- 
mine Tasse la fiadroiia, • trovò II medico a- ledere borbottare, 
e disse Ja 4iiiia esser lifvata. U medieo, TSttosì,.Be andò con la 
fimle al letto, pei* vedere qnellofatto av«va la'Aeaiito; trovomo 
lei giaoenle nel leUo^ starsi chela che pareva ch'ella dormisse ; 
é dubitando la fonte ch'ella fosse morta, volse, gridando, far 
'rìmore; ma fu tosto dal maestro ritenuta, e dettole che tacesse, 
che la padrona era guarita, e si riposava. In questo^ ecco il 
Dolajo che picchia, e fattogli aprire, comparse tdlto furioso col * 
laitovaro, dubitando di trovar la donna mortai; a' coi. il medico 
disse: Mógliata è g«iarita per la grazia di Dio, si cfie m ^ è 
b1eqgiv> di medicine, e racéootògli tutto il seguito. C!elei intanto, 
fingendo destersi, allegra al marito disto come, se non tasse 

..fitata la/Mllsieeia, che non l'avrebbe trovata viva. Dio rini^ra- 
ciato 'e il maestro che l'avevano liberata. Della qual cosa co- 
lui troppo contento, rendendo infinite grazie al maestro, li vo- 
leva por dare un fiorino d' oro ; il maestro rifiutandolo, pieno 
di letizia, presa da lor licenza, andossene a casa sua; ^ il sere 
con la .moglie e la fanto conteoiiissimi se ne tornarono a dor- 
mirow La mattina poi, la serva^ cha veoohla era e alquento nn 

.po*barbogia> jion h prima levaU, ebe ella raccontò a tutta la 
vicìnaosa la virtù della seàlsiceia, e come ella aveva scampato 
la padrona dal veleno; ma non diceva e non sapeva qual sal- 
siccia. La novella spargendosi per Firenze, venne per sorte a 
gli orecchi del Serafino, il quale era, come volle la fortuna, 
amico grandissimo del medico; e da lui inteso pienamente il 
>o^o e U^zia della donna, ne rise. assai; e piaoendoU il 

i ^Gi^tliif degno del suo stile, vi compose sopra uno strambotto, 

'«he par.attora soddisfeeé o iHacque moHòf il qnttle^ a maggior 
aliiarej^ 4el tastai .be voluto, ^cmendì^ recitarvi, od è quedto: 
' . , • 

Voi cbé fivMdo liete ginnlt il Hora . 

JDif]>0*v«Mtri uni, dome, ipriijB ^ oedii; 
IKmate a citi lo merla *i} Tottro amore, 

Acriocdi^ il tempo poi a'òn v'infinoedhf» 
KendeU sempre alia salsiccia onore, ■<» 

quando voi potete, di buon rocchi « 
Fate d'averne spesso il corpo pieno, 
Poi fh'dl' k teooa ioSa Mi^ al vdtto. 
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Walti^ ftotor dilamaìo ser Felice 
AiBBrott e giara d' a wlo iNPOiiito 
Goni^eilaèlMMBaa'iieaiitarleiBoriQe; • • 

' Gran meraviglia veramente che il Poeta nostro abbia ri- 
volto e studiato tanti libri e 4i storie e di favole, di leggi e di 
medicina, e trovato tanti e così stravaganti autori, di modo 
che a. me bisogna rinnegar la pacienza e cacare il sangue, 
s'io voglio uscirne a onore , cercando per descrivere le soe au- 
torità, fra le..quali questa m*Jia Dalto- sodar le tempie e squa- 
dernare deUe librerie moRo bene» fingendo di oeroar d' «Itve 
cose. Cosi, avendoci mostro di sopra 1* autorità 4el Serafino, ne 
pène in questo terzetto un'altra <l*uh altro non men sufficiente t 
di luì, chiamato ser Felice, il quale afferma non solo, ma giura, 
la Salsiccia esser buona ancora ad incantare le morice; e di 
questo dice, e con giuramento afferma averlo provato, e speri-, 
mentato : il che se gli può credere agevolmente, per esser te- 
stimonio autentico e degno di fede, e perché egli era dotto, e a 
Parigi studiato aveva alquanto in. medicina, se bene si luatiri- 
colò poi per notajo ; fece un recettario à molte e diverse Infera 
mità , per benefizio e utile comune ; ira le quali, venendo alle 
morice, per scriverla costumata, disse la Salsidda essere per- 
fettissima, e vedutone la sperienza. E finalmente trovo il mio 
ser Felice essersi mosso per l'esempio di un sonetto di Guitton 
d'Arezzo amicissimo suo e in quei tempi mirabilissimo; il 
quale mi ricordo aver sentito dire a Roncognìon Bardocci nel 
tempo dell* Assedio: ubò, se io avessi pensato allora av^meDe 
a servire, me ne faceva dar la copia^^pur neo so qiiaDtì v»iel, 
che io. ne tenni a mente ^a fine, aon drotento^ dirvi, si per 
forvi piacere, si per bea^io di ser IpUce, e si «uoera ad uti- 
lità e dichiarazione del testo. Ascoltatemi adunque, accogli 
fuora: questi soa dessi gli ultimi perto dei . sonetto, che. dicono 
cosi: • . ■^ . . 

■ I • * 

B diiMi Smu*, « H ^piMt r IMI», 
Bioiti tatto; la saUiccia è 'n ponto. 

Colei lo 'ntese appunto ; 
Si che *nsiemc ambedaoi per quella fiata, 
Per di salsiccia una gran corpacciata. 
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Dita la verità : non avete voi sentito cento volte cantare 
questi versi, per i quali «i poò.agevolmente conoscere e giudi- 
care che cosa fosse ravansa del aonette, e a che effetto com- 
postOy e ooroè ser Felice, mentre che scrìsse le rìcet^, non so- 
gnava? II qàale, non so già cóme, si trova oggi inTenetia, e' lo 
tengono quei vecchioni nel tesoro di San Marco, si che, chi pur 
volesse, potrebbe vederlo: ma, Io potetton ben tener segreto, chè 
questa ricetta si sparse per tutta Italia, di qualità eh' ella è oggi 
grandemente in uso, fra i ricebi soprattutto e i gran maestri, 
i quali soQ via più difettosi assai deUe^ morioi, che l* altre per- 
seae; e questo awisn loro per staie assai in agio. £ soggiiigiie : 

. , Ben è tristo colui , maligno e 'ngrato , * 
Che non la bacia, la strigne, e l'abbraccia, 
£ non la tien la notte e 'l giorno allato. 

Poi che il Poeta ci ba mostro per tanti modi, in tante vie, 
per tanti versi, in tante maniere la bellezza, il sapore e la 
bontà della Salsiccia, ségoit* dioenidO} che bene é trieto, e si 
poò cbiaéiare ingnrfo e maligni» odili che non la bacia, non 
la'aUvgne e non Tabbracttia, e 6he non la tiene allato notin e 
giorno. Ma avvertite ohe* voi non pigliasse qui «no scazfeaba- 
glione ; * perciocché non s' intende in quanto agli effetti, ma in 
quanto alla volontà, perchè non sarebbe conveniente che altri 
la baciasse, stringesse, e che seco la portasse la notte e *l 
giorno ; ma vuol che con quella affezione l' amiate che mo- 
strano Ttino «iraltro baciandosi gli amici, con qneUa con la qoale 
nn tenero bambino si stringe al petto della mamma, con .quella 
amoreiAoleEia che s'abbraeeia il nonno* la notte e 1 giamo; 
cioè con quello amona si teng» nel suo cuore ohe d tengono 
fnariter e moglie, il quale é incomparabile,' séndo dne anime 
in un sol corpo; e questo è il vero sentimento: ben che alcuni 
gli dieno altri sensi varj, i quali, per esser stiracchiali e non 
quadrar molto, si debbono al tutto rimuovere e scacciare, per 
non esser la 'ntenzione del Poeta, il quale sempre neir opere 
sue ha proceduto costumatamente. Sì che la sta come io ve 
r ho detta. 

* ìionpigliaiM uno icasze^gliont. Non andante errati, Non pigliaste 
crroffe. 
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Or a voi, pizzicagnoli, il Ciel faccia 

Sempre aver porci grassi , e spender poco , 
E sani delle rene e delle braccia. 

Acciocché lavorando, a poco a poco 
Alfin ne venga sì fatta dovizia, 
Che ne sia d' ogni tempo e in ogni loco. 

Perchò sempre con festa e con letizia. 
Poveri e ricchi, piccini e mezzani. 
Comprar ne possla senza masserizia. 

Io non prego mai d'altro il cielo, se non che chi desidera la 
guerra non possa mai stare in pace; e così ancora chi si rammarica 
della dovìzia possa morir di fame. £' ci son molti che dicono 
che r abbondanza genera fastidio, e allegano oerti cibi che, per 
esser radi, ne fanno conto e sono apprezzati; ed io rispondo, 
che le cose belle e buone non infastidiseon mai chi l' osò mo- 
deratamente: e il buono che sia veramente buono, non fa mai. 
troppo e non ristuccò mai nemno appetito sano. E che sia il 
vero: di che si può trovare che sìa più frequentato il mangiare 
che del pan di grano? nientedimeno, per la tanta copia e per 
lo continovo uso, non so vedere chi mangi più volentieri di 
quel di miglio o di saggina. E del vino ancora, chi è colui che, 
rincresciutoli, bea più tosto l'aceto annacquato o l'acqua cotta 
0 cruda, o con zucchero o con mèle acconcia o con altra si- 
mile zanzeverata? ^ nessuna veramente, che sia in termine di 
poter far testamento e eh* abbia il cervelio a bottega; * forse per 
avventura qualche donna gravida, o alcuni altri per qualche 
malattia. E il Poeta con retto sentimento, avendo.messo b con- 
dotto la sua Salsiccia ali* ultimo grado della perfezione, éi voUa 
a' pizzicagnoli, pregando il Cielo che faccia trovar loro i 
porci grassi e a buon mercato, e gli faccia sani delle rene e 
gagliardi delle braccia, acciocché, non mancando lor carne 
buona e grassa, e non sendo impediti della persona, lavorino 
tanto della Salsiccia, che ne venga una dovizia grandissima, si 
che generalmente tutte le persone, di tutte le sorte, senza fa- 
tica e rìapiarmo, ne possano allegramente comperare e indi 
godere, e ne abbino soprattutto i poveri, avendo durato 

* Zanzeverata. Qualunque cosa da acconciar acqua. 

* Che sia in termne ec. Che abbia la mente sana. 
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tanta fatica a guadagnare i denari, e con essi non ne poter 
avere; ma ne venga sì fatta dovizia che ne sia per ognuno, e 
se ne trovi in ogni luogo e 'n tutti i tempi. Nè per questo vuol 
egli |)erò dire che se ne faccia la primavera nè la state, per- 
ciocché non sarebbe a proposito, e non si farebbe * per la Sal- 
siccia, amando e desiderando ella sopra tutto il freddo, come 
molti cibi ancora, che sono ottimi in un tempo, e non si sti- 
mano m un altro ; ma s' intende in tutti i tempi e ad ogni olla 
nella sua stagione, che comincia nel principio dell'autunno, e 
dura tutto il verno, e allora vuole che co' suoi danari ognuno 
ne possa e ad ogn' otta trovare. E soggiugne con dire : 

Ma perchè meglio il par er mio vi spiani ; 

Qui non s'intende della forestiera. 

Salsiccia sol da dar mangiare a' cani. 
A Napoli, m Sicilia, a Londra, in Pera, 

In Francia , in Spagna , insino in Lombardia , 

La fauno che la par la Taniafcra. 
Mettonvi dentro ogni gagliofferia , 

Peverada, uova, sanguaccio e cervella, 

E colla , e cruda , e mal che Dio lor dia. 
Chianionla in varj modi , e fan di quella 

Gialla come lo sterco di gallina , 

Da far recerc altrui fin le budella. 
Ma benedetta sia la Fiorentina! 

Quest' è quella eh' io lodo a pmito a punto , 

Che luce più che stella maliuiina. 

Ancor cho il Poeta abbia accennato, che l'onore fatto e 
le lode datesi debbino intendere alla Salsiccia nostrale, non- 
dimeno, per chiarir la cosa, o ispianarla affatto, dice: Qui non 
s'intende della forestiera ; e la chiama Salsiccia da dar mangiare 
a' cani, per esser fatta senza diligenza e maestria e d'ogni car- 
• naccia, come quella di Beco Nero da Fivizzano, che era di carne 
d'asino, pare che dica il Trissino^ in una sua canzone, che 
il principio non mi sovviene, ma la fine dice cosi : 

Beco Nero fa* salsiccia, 

Non si farebbe. Non sarebbe opportuno 
* Il Trissino. Nella ediz. dellGOtì fu tolto, via il nome del Trissino, e 
posto invece Aon so che poilu. 
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Poi 1» getta 'o cor m pero. 
Bea oo nmgk Bceo'Neio. 

Chè in Sicilia, a Londra, in Francia, in Spagna, e per 
tutta Cristianità s' usa di larofi ; di modo eh' ella pare la Xa&- 
taléra. Tantafera è un nome composto di tanta e di fera ; ma, 
prima eh* io vi dica quel eh* ella voglia a^gnìGear^» vo* narrarvi 
la aoa. origine, e doode-e come nasoefisa cosi Ditto v^eabolo. 
È stata usanza ia Firenze sempre mai tìcìdo al carnovale 
farsi pnbKoamente giuochi « feste, e fra l'altre andare in ma- 
schera in diversi abiti, con varie fogge e con nuove inven- 
zioni; si che, fra l'altre, avvenne una volta (molti anni passati 
sono) che parecchi buon compagni, per un carnovale, ordina- 
rono una mascherata, e fecero uno aniraalaccio, a guisa di 
quel dragone che Tanno per San GKovamii suol menar la com- 
pagnia di San Giorgio a pricissione, ma maggiore assai, e di 
maniera jdivisatOy.e coloritQ stravagantemente, non pareva né 
noceUo,,nè pesce, nò serpente, nò altra iéstidìosa fiera; p^ 
ciocchò il collo aveva di cicogna, la bocca di cinghiale, la testé 
era cornuta ad uso di toro, aveva T alio di pipistrello, la schiena 
come il coccodrillo, il corpo di lupo cervieri , le cosce d* orso, 
la coda e la groppa di lione, e i piedi d' asino. Eravi un uomo 
dentro, che, camminando adagio, lo menava a mostra per la 
città, od aveva congegnalo un fil di spago in modo che, tiran- 
dolo colui, la bestiaccia apriva la bocca più larga assai d'un 
forno, e dilungava il collo ad uso di giraflìa, più di dodici 
. braccia in elto, di sorte chè aggiogoeva ad ogni finestra , tal 
che le donne, impaurite, serravano e tt fuggivano daibalooni, 
aspettando eh' e' fosse passato ; e aveva una scritta al petto a 
](9ttere f appigionasi, che diceva: 

* lo son Biarro, che mangio coloro 

Om faoDO a 'oiodo deUo doaa» loco. 

Erangli innanzi e 'n dietro forse dieci coppie d'uomini tra- 
vestiti a similitudine di Mori; e cosi fuori uscendo, e ve^en- 
dosiqnesto mostro, questa meraviglia, questa cosa stravagante, 
le genti, non la conoscendo, e non potendo rsccapezzarla, la bat- 
tezzarono di comune concordia una Tantafòra: e cosi nacque, 
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e ne venne in uso d'allora in qua questo cosi fatto nome. Ma 
chi volesse vederne una daddovero, guardi là da San Giovanni 
a quel terrajuolo,* o nel Garbo in bottega del Verrocchio, un ca- 
vallo di rilievo con un uomo sopra, e quattro o cinque sotto il 
còrpoli , ' fra le gambe e fra i piedi, qual calpesta e qual morde, 
e colui che lo cavalca questo ferisce e queir altro affoga ; ed 
eglino similmente con le spade, con gli stocchi, con bastoni 
e con l'accétte, con V ugna e coi denti, il cavallo e 'l cavaliere 
molestano ; ma nello più stravaganti guise, nelle più pazzo 
maniere, con le più turche attitudini, co' più indiavolati scon- 
torcimenti che la natura edificasse mai. Né si conosce s' essi 
sono ignudi o vestiti, o s'egli hanno addosso scaglia, pelle, o 
armadura; tal che si posson chiamar quel pesce che non ha nò 
capo né coda, e questi è propriamente una tantaféra calzata e 
vestita. Se ne trovano ancora ne' componitori infinite, e mag- 
giormente negli scrittori d' arme, come quei libri di Galasso, 
di Lancilolto,e di Tristano, e degli altri cavalieri della Tavola 
Rilonda. Fra i paladini so ne veggono ancora , come la Tribi- 
sonda, 1' Ancroja, Leandra, o simili altri infiniti componimenti. 
E simil tantaféra descrive il principe de' lirici nel principio 
della sua Poetica dicendo : 

S' alcun piltore uman capo pingcsse, 
Il collo di cavallo, e varie piume 
Aggiunger vi volesse, e forma strana 
Mettesse a corpo tal cosi disforme, 
E fra le varie, inusitate e nuove 
Di simil mostro, abbia coda di pesce, 
E la testa rassembri vaga donna ; 
Chi mai vedesse cosa si disforme, 
Scndo chiamato, riterrebbe il riso? 

E in somma, tutte le cose, in tutti i generi mal disposte e 
mal ordinate, e sproporzionate, e fuor del verisimile ordinate, 
si possono chiamare e debbonsi con questo vocabolo, col quale 
chiama la salsiccia forestiera il Poeta, mal fatta, bitorzoluta, 
disuguale e sconvenevole ; perciocché in alcun luogo, e massi- 
mamente per la Lombardia, lu fanno lunga quanto tira il bu- 
dello; dove si fa corta, dove sottile, dove grossa, nera, bigia, 

! Terraiuolo ò Ctii vende lavori di terra cotta. 
' SoUo il còrpoli. Sotto il corpo a lui. 
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verde e gialla, riempiendola d'ogni gagliofferia, come di peve- • 
rada, d* uova» di sanguaccio, e di cervella. Fànnone della cotta, 
della cruda, e come dice il Poeta, alquanto, per la manigolderia 
di questi tali, in collora ìevuiosì^del mal che Dio ter dia: ed io 
rispondo per rima, e cesi sia. Gbiamanla con varj nomi, sai* 
slociotli, SBlsiccioDÌ, logioìca, cervellata y biroldl, e con mlUe 
altri nomaocly che non accade raccontargli : tal cbe, a sentirla 
ricordare, non che a vederla, stomaca e fa venire, com*ei dice, 
voglia altrui di recer le budella. Per la qual cosa, a ragione il 
Poeta benedice la fiorentina, pura, chiara, netta, pulita, bella, 
ben fatta, colorila, saporita e sana; la qual solamente, vuole 
che s'intenda esser da lui lodata e onorata con le sue rime: e 
dice, ch'ella riluce e rìsplcnde pia che mattutina stella, 
stando nella metafora; poicbò di sopra assimigliò la gonnella 
a finissimo cristallo, e iì corpo dentro, a tutte piistre preziose, 
ricche e Splendidisaime. 

Ma pria eh' io faccia alla materia punto, 

Sforzato son dalla sua cortesìa 

A dirvi qualche cosa del pan unto. 
Bench'e'sien molti della voglia mia, 

Che lo chiamia pan santo, e non invano, 

Come quasi di mèi composto sia. 
Egh è più ghiotto sei volte e più sano, 

Che non son d' olio o burro oresenllne, 

E miglior che la zuppa col trebbiano. 
Le sue dolcezze son (piasi divine, 

E reca dopo sè migliore il bere , 

Che la sommata, e '1 cav'ial ben fine. 

Si pensava il Poeta oramai esser venuto alla fin della sua 

fatica ; ed avendo benedetta la Salsiccia, e assomigliatola alle 
stelle, lasciar voleva gli uditori col dolce suono di questa ce- 
leste composizione negli orecchi, essendo certo avere acconcio 
loro il guato pel dì delle feste: ma, tornandogli nella mente uno 
effetto ano mirabilissimo, onde ne nasce una vivanda, dolce, 
delicata, e quanto alcuna altra piacevole, si ravvide; e però 
diee seguitando, che prima che faccia punto alla materia, clo6 
eh' e* fornisca il cantar suo, che vuole, sforzato dalla cortesia 
del pan unto, dir qualche cosa di quello e della sua condizIjEKie, 
I.ASCA. at 
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per la bontà e piacevolezza ch'egli ha seco infìnitissima: ma 
perchè voi sappiate com'è' si fa il vero pan unto, ascoltatemi, 
e intenderetelo. Primieramente si pigliano parecchi buon rocchi 
di salsiccia (senza i lordi vuol essere, e nel modo fatta che io 
v'ho mostro di sopra), e infilzandosi nello stidione, si tramezzano 
con una foglietta, di alloro o di salvia non importa, e dipoi, 
avendo un buon fuoco di carboni accesi, si dà a volgere alla 
fante o al garzone o ad un compagno, e si piglia intanto un 
pane e dividesi per il lato, e fattone due parti, con la forchetla 
0 col coltello infilzandone una, si mette sotto dove gocciola la 
salsiccia, e ad ogni venti volte si lieva da fuoco, e fra quei 
mezzi pani si stringe alquanto, e di fatto si rimette al fuoco, 
sempre sotto tenendone quando questo, e quando quell'altro 
mezzo pane, e cosi si fa tanto che olla si vegga restata di goc- 
ciolare, e allora il pane è unto e venuto alla debita perfezione, 
e la salsiccia è ben cotta, e stagionata ; però tostamente si lieva 
dal fuoco e mettesi in fra quei mezzi pani, e strignendosi forte 
si tira via lo stidione, nettandoli la punta, e fra due piatti mes- 
sola col pane insieme, si rinvolge in un canovaccio bianco o 
in un tovagliolino, e cosi stufata si lascia stare tanto che si vada 
nella volta a attingere del vino, e dipoi sì sviluppa e pigliasi 
una metà di quel pane, e vi si dà di morso. Fratelli 1 che non 
manicaste mai meglio; un sapore che ne va il bianco dell'oc- 
chio,* un odore da far risuscitare i morti; cotalchè gli è più 
ghiotto sei volte e più sano che le cresentine di olio o di burro, 
perchè quelle d'olio ti fanno un rigno nell'ultimo della gola 
che tu stai per affogare, e ad ogni poco li ritornano in su, e ti 
f'^nno una boccaccia amara, che li par sempre aver la febbre. 
Quelle di burro, o le sanno di vieto o le sono sdilinquite, 
e lastricano altrui la gola e il palalo , di modo che si sta sem- 
pre mai per cacciar fuora. Né sol finisce qui, ma dice ancora 
che gli è miglior che la zuppa, non tanto col vino ordinario, 
come col trebbiano, che passa tutti i vini; e ben dice il vero, 
perciocché chi mangia zuppa non mangia e non bee, e mangia 
e bee ad un tratto; e se altri vuol poi bere, ogni vino paro ad 
un modo; e il trebbiano con il quale tu hai mollo il pane, non li 

' Va sapore ec. È così saporita che per la soavità ne fa travolger gli 
occhi e mostrarne il bianco, come chi sia ratto in estasi. 



dby Google 



SOPAA IL C4PITOL0 OBLLA SALSIOCIA. 363 

saprà del suo sapore: ondo a mio giudizio, lutti quei cibi che 
non danno buon bere, non son da farno molla stinaa , come 
delia zuppa, che nel vero è vivanda da bambini, o da chi av9866 
duo terzane^ o altre ùmili malaUis. Però ben dice^ed a ragiona^ 
cba la dolcezze dai pan unto son quasi divine, cacando dietro 
s6, e dando migUor bere Ch$ la sommata ^ o 7 eavMpiàfm^ 
cibi insalaUf e cbe aocendono la sete, e Ùmno piacele il Tino 
e saper del suo sapore ; ma non già quanto il pane unto nel 
modo eh' io ve V ho detto e insegnato. E chi pur non lo ere- . 
desse, ne può fare agevolmente la pruova; ma togga salsiccia, 
come s' è detto, di buona carne, e ben lavorata e piena di spo- 
ziene, perciocchò da quelle gli viene la bontà, perchè, stillan- 
dosi il grasso, passa tra il sale, il pepe, i gherofani, la cannella, 
lo melarance e il finocchio, e prende d^ tutte qualità, tal cbe 
le dinne un sapore e un odore cosi fatto, come. avete odito^ 

Vico Salvelli è di questo parere , 

CIf ci sia miglior della Salsiccia un {lezzò , 
E Miallo a tutti i patti sostenne. 

Questo non so, so ben che dolce e mézzo 
Fati' è delia Salsiccia, che tal volta 
Un pan unto vai più cbe tutto Areno. 

Per confermazione delle sue parole adduce il Poeta un 
testimonio, ma tanto amico del pan nato, che a tutt'i patti, per 

10 sviscerato amore che gli porta, vuol sostenere eh' ei sia mi- 
gliore un pezao della, Salsiccia; e per visterò* è Vico SalvettI 
col qurie non n può 'mai né vineerla né pattarla. Ha perdi* io 
so che in Firenze è più conosciuto che la mal erba, aveva 
pensato non ragionar altro di lui; perciocché, a voler dirne 
a pieno, oltre che sarebbe impossibile, sarebbe segno di troppa 
prosuozione: ma considerato poi, cbe il trapassarla con silenzio 
sarebbe una espressa dappocaggine, ho deliberato alcune delle 
eoe epere raemtare, di quelle del sacco, e più degne d'essere 
adite. Innanzi tratto, eg^ non fu già mai il più amorevole, 

11 più benigno, il più discreto^ né il più dabbene uomo di 
lui , né chi si sia. dato il miglior tempo né 11 più bello 

' Due terzane. La ienano. doppia. 

' Per rùtoro. Per di più, A farlo apposta , come oggi suol dirsi. 
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nella sua giovinezza, e togliete chi voi volete: amalo, de- 
siato e ben voluto da ognuno: della forza e della destrezza sua 
non bisogna parlare, perchè sarebbe come ragionare della Cu- 
pola; e a salfare e a correre, non solo ha vinti gli uomini, ma 
gli animali; e da fanciullo andava, come Mantova per le città 
d'Italia, per i quartieri di Firenze ad uso di barbero, e sem- 
pre tornava carico, con due compagni, di palj di «aria vinti 
a correre , e di melloni acconci a guisa di serpenti con 
quel panno rosso in bocca, come mille volto avete visto Tanno 
per San Giovanni. Ma poi che per la non pensata io son caduto 
ora sopra i melloni, con vostra licenzia, ascoltatori, vo* fare al- 
quanto di digressione, e dir cento parole perché le sìen dette: 
e mi rivolgo a i forestieri, lasciando da parte alcuni spigolislri 
nostrali, che fanno, come la bertuccia, quel che veggon fare ad 
altri; ma con i forestieri la voglio, con quelli solamente che 
fanno professione della nostra lingua fiorentina, quei primi, quei 
maggiori, i quali son degni veramente d' immortai gloria: egli 
domando a che fare o con quale autorità si muovano a chia- 
mare i poponi melloni, conciosiacosachè Tona la miglior frutta 
sia e la più saporita, e T altra la più trista e scipita che si 
mangi; perciochè il mellone tiene il mezzo tra il cetriuolo e la 
zucca, e da ciascuno de* due piglia il più cattivo; una frutta, 
certo, che non ha nè odore né sapore, e però non si trova se 
non qualche bambino, qualche svogliato o qualche donna gra- 
vida che ne mangi; mal fatta, sproporzionala quanto la può, e 
sopra tutto sciocchissima. Della cui sciocchezza accortosi il Boc- 
caccio disse che maestro Simone da Villa (che ben sapea chi 
egli era) non aveva mica studiato l'abbicci in su la Mela, ma 
in sul Mellone, eh' è cosi lungo, e anche stava a bottega in 
Mercato Vecchio alla 'nsegna del Mellone, e ne fece derivare 
Mellonsa e Mellonaggine da Legnaja. Ma che più? nel suo Ameto 
non vi pon egli la diflferenza, raccontando per bocca d'Adiona 
le bellezze del giardino di Pomona cosi dicendo « E gli spic- 
chiuti agli, i lunghi melloni, ed i gialli poponi, con i cèruli 
cocomeri?». E 'l Burchiello similmente, messo da Matteo Palmieri 
per il terzo poeta fiorentino, dice ancor egli nel secondo qua- 

' ifuutovn doveva esser il nome ili (inalclie famoso barbero. 
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deroale del sonetto di Giorgino: « 

Itpacciati ; istk ra i meUiti in dosso , 
B di coraptrare nn buon popooti 
Fidialo, che DonsiaioecaointRoM, . 
To'lo dal Meco cht man da pcreoiM. 

E cosi del Petrarca si può vedere ancora in una lettera (scrina 
mentre che nel Valdarno soggiornava aspettando d* esser ri- 
bandito in Firenze, non mai| ch'io creda, dal Vellutello nò 
dal Gesualdo veduta , c))é non arebbon oomeotato 

Mài non vo' più cantar comMo solca 

nella guisa ch'ei fecero], la quale indirizzò a messer Luigi 
Canigiani amicissimo e parente suo, ragguagliandolo della vi- 
sita che fece, e dell' onor ricevuto da il nuovo generale di Va- 
lombrosa , dove, sendo d'agosto quasi al mezzo, lo seguenti for- 
mate parole 81 leggono : « Primieramente all'entrar di tavola» noi 
avemmo finissimo viu bianco e confetti di più ragioni, e dopo 
una sorte di poponi i più begli ed i migliori che mi paja aver 
veduto e niangiato mai. » B questa lettera è in piedi ancora» ed 
balla Ipolito de* Canigiani; À. che cbilaynole la può vedere, 
percbè egli, avendone boria» la mostra volentieri: sì chè questi 
tali, sforzandosi di parlar toscano, non si guastino per si poi;o. Ohi 
nelle corti si chiamano pur Melloni I Sta bene, io son chiaro : i 
cortigiani dicono anche e fanno dell'altro cose a rovescio; e 
poi r autorità loro non vai per giuoco; * sì che siano contenti 
questi cotali o parlare da casa loro o chiamare i poponi popo- 
ni, 6 non per quell'altro nomacelo scimunito e sgarbalo, lo ho 
finito; sì che per non pagare cinque soldit tornando, buone per- 
aone, al mio Vico Salvetti, dico che, crescendo egli in tempo ed 
in virtà, giunse alla terza sua fiorita etade» di maniera che non 
al trovò mai il più compiuto giovane» de i beni spezialmente 
del corpo : e di mano in mano andando egli in là , Il e ras c eif a la 
gagliardfa e la destrezza; si che a correre, a saltare, alla palla, 
a lanciare il palo, a trar la pietra, al pome, era tanto superiore 
a gli altri giovani, quanto l'oro a gli altri metalli; ma soprat- 
tutto ghiribizzoso di modo, che ogni giorno trovava foggio nuo- 

* ÌVm 9al per giuoco. Quasi dica : pensate teìatlii wtUr per ia»wro: 

Zi* 
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ve di berrette e di scarpe e di TMlifiieiita; e fta il primo ehe 

porlasse in Firenze calze tagliate : egli messe V usanza delle cappe 
gialle: egli trovò il giuoco della palla grossa col trespolo, che 
prima non si giucava se non col pugno. Ora questo Vico fra le 
molle sue virtù è ottimo disputatore ; e benché non abbia stu- 
diato io logica» e meno in altre scienze, rimane il più delle 
volte al di sopra, pprcbói quando bene egli abbia centomila 
torli y tanto sa dire e persuadere» e con tante ragioni» e 
s*e*non vale, tanto grida» eh' e' non vuol perd0re; onde il 
Poeta» che non li basta l'animo cosi In di difèndere questa 
proposizione con Vico» e per non gli dar contro dubitando 
delle sue arguzie, dice che non lo sa bene come il pane è 
fatto unto e mézzo della Salsiccia; quasi dica: Tanto vai più 
od è più degna la Salsiccia del pan unto, quanto vale ed 
è più degna la cagione che gli effetti, e la forma che la ma- 
tèria; ma accennando copertamentei acciocché colui non se 
n'accorga, per non avere a venir seco a' ferri, dicendo che tal 
volta Un pan mtó vai più che tutto ArmOf la3ciandovi pen- 
sar quel che varrebbe la Salsiccia: un argomento a Inrtiori 
per più aitipllarla e magnificarla. Arezzo è dtlà antichissi- 
ma, una deHe colonie dì Toscana; ma se voi mi domandaste 
perchè più lei che Cortona o Volterra metta il Poeta per 
comparazione, rispondere'vi eh' e' l' ha fatto sforzato dalla rima, 
e che intender si debbo d'una città, e non più questa che 
quella. Ma in che modo talvolta vaglia più un pan unto, por- 
getemi orecchio, ch'io ve lo vo' mostrar per esempio con una 
au^rità de^g^^^ma; e perché ne son piene l' antiche e le mo- 
derne cart9, i^n arò troppo a stillarmi il cervello : ma perchè 
voi intendiate io lascerò da parte gli Ebrei, gli Bgizj, i Caldei, 
^PMM^é^tìi^i, perciocché» sondo antichi» senton di muffii 
&tì che no, é di vieto ; né terrò anche cosi di poco soggetti 
e si moderni esempli ch'egli abbiano a saper di latte» ma gli 
addurrò, come dice Turpino, nè affttlto moderai né alAiUo 
antichi, dando in quel mezzo. E allegandovi le storie de' pala- 
dini, dico, che nel libro degli amori lascivi di Carlo Magno, si 
legge che il detto Carlo, partitosi di Francia soletto e sco- 
nosciuto, sendo di Briseida innamorato, e seguitandola (ché 
ella s'era fuggita col fratello Durante)» ne andò in Pagania» e 
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là nella Valle di Malpruno, auto la caccia dai centauri e scofK- 
pitloli aoUo il cavallo, ai oondosse rasente il Mar della Rena; 
ma ebbe lorto^be oca Irato» vento, perchè tre giorni si rivolse 
quivi intonio sema trovar mai nalla da mangiare; al che, po- 
atoii per la debolezza a aedere^ fece dipoi quel pietoso prego^ 
Dio, aeado par tirar r ajuolo; ma per pietà celeKe, apparvegU 
iimami m«eaAadioo, nella chiave d'una stanza, * e gli disse 
non conoscendolo : * ' 

Mi cihi'tu sii, dammi per cantata 
Ita pan, eh* io doncrotU ou cillata. 

Pensate, se gliene avesse dato unto, se gli avrebbe donato 
un regno 1 Quel che di lui seguisse poi , chi brama saperlo, vada 
a legger la storia. Trovasi ancora in Aiolfo dei Bar bicone,, che 
Luigi re di Francia .aaedesimamente ai trovava in Parigi asse- 
diato dal Soldan di Babi^lonia, deli* Almanaoro della Eoena, e 
dal gran Gan SMla Morea; ed essendo la candela al verda^ e 
non ai trovando «eHa città pane, m yillano, chìe i* aveva fàtle 
sopra i testi, li portò una rapa. ÀI re parve questo si gran dono, 
- che gli giurò per la corona sua, se mai potesse, di rimeritarlo: 
venne poi, come piacque a Dio, che l'altro giorno comparse 
Gulielmo d'Oringa, e AiolTo seco, con uno esercito infinito, si 
che fra il di medesimo e la notte roppono e scon fissarono il 
campo de* Saraciai; onde il re Luigi, tornato in felicità, mandò 
per qliel contadino, e dooolU tre città neii* Abruzzi par quella 
rapa. Che dmqoe ai pnd sperare se fosse alato nn pane, e per 
arroto nntoT 8i diiljl Poeta non ha parlatoa caaò, ma con fen^ 
dameotò, e a ragione. 

Orsù*, gU è tempo sonare a raccolla , 

E foniire in buon* ora la ballata. 

Per non tediar M legge e chi m* ascolta. 
Basta che sempre deve sia trovata 

Sopr' un bianco taglter, o in «n bel piatto , 

La Salsiccia bea cotta e stagionata 
A tatti i oibi darà scacco matto. 

Perch' e* si dice che ogni bel giuoco rincresce, parendo ftl 

' IMi dUave d' una stanza. Nella chiusa di una ottava. 



Digitized by Google 



368 



LEZIONE DI MAESTRO tllCCODEMO 



Poeta nostro aver detto e fatto assai in onoro e in favor della 
Salsiccia» vuol far come i ballerini, che, quando egli hanno un 
gran pezzo scambiettato, raggiratisi, e saltabeccato, accennano 
1 sonatori che suonino a raccoUa, cioè cbe si ritraggano e toe- 
cUlbo della-ftne, per non infastidire i ^poli : il simile die* egli, 
esser tempo di dover flirti da lui, per non rincrescere, E 
tedXar thi legge e ehi asoaUa; dicendo in conclusione, e afibr^- 
màndo, che sempre in ogni luogo e a tutle le tavole, dove sia 
della Salsiccia ben fatta e ben cotta, ella darà scaccomatto agli 
altri cibi, come dire resterà al disopra: metafora tratta da'giu- 
cator di scacchi, che, quando dànno scaccomatto agli altri, re- 
stano al disopra e vincitori del giuoco; e cosi dove sia la sal- 
siccia, sarà sempre vincitrice, donna e madonna e regina di 
tutte r altre vivande. 

Io aveva pensato in questa fine rispondere a certe tacite 
domande che potrebbon fare alcuni maligni e di cosi pessima 
natuira, che sempre appongono, e mordono altrui; ma poi, con* 
siderato che presso gli uomini dabbene, virtuosi e qualificati , 
eir erano frivole e di nessun momento, mi son risoluto non 
dir altro per ora, perciocché gli nomini abituati al riprendere 
e al dir male, non guardano ritto o rovescio, o ragione o torto, 
nelle cose, come elle sieno ; basta ch'eglino appuntino; e 
biasimerebbono, non ch'altro, il sale, che racconcia le cucine. 
Ma non vi crediate già per questo ch'io sia si audace e presun- 
tuoso, cbe io pensi non aver' potuto errare ; ma dico bene, 
eh* e' non mi ci pajono vedere error- notabili, come forse po- 
trebbe veder altri che non guardasse con gU^occhi miei; e mi 
potrebbe leggermente essere intervenuto, come ad un nostro 
gentiluomo Fiorentino, il quel, volendo con una elegia in 
terza rima piangere là morte di suo padre, li venne fatto in 
versi sciolti una egloga nelle nozze del fratello. Il simile ac- 
cadde ad un Sanese litteratissimo, che, disegnando comporre un 
madrigale in lode della sua donna, gli riusci composto una 
satira in dispregio e centra a altra cosa iontana da quella. 
Questo medesimo intervenne a Gimabue pittore, il quale, do- 
vendo dipignere un leopardo, li riusci dipinto un liofanle. Il 
simigliente lece ancora il Nunziata , perciocché^ avendo fatto 
un Nettuno, in cambio del tridente gli fece in mano on aratolo; 
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il che potrebbe agevolmente essere accaduto a me, che nel 
voler fare un cotnento, mi fusse venuto fatto una di quelle 
taotafére eh* io di sopra ho scrìtto, si che non sarebbe troppo 
da meravigliarseDe. Orsù, si.a che vuole» ultimamente vi prego, 
Stbadino, che voi preghiate il Lasca, che, se io non aveisi 
cosi bene aperto e spianato la sua intenzione, che faccia il 
ciofo e sopporti con pacienza;8enon,ricom6ntiaelo egli stesso; 
e non gli bastando ancora, conoponga un cemento che comenti 
il mìo, perchMo non tengo più conto di nulla: a me basta 
solamente essermi cavato questa voglia; chè, s'io potessi far 
cosi dell'altre, dove spesso il più misero, sarei sempre il più 
felice uomo che viva. 
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Sommamente, cortesissimo e virtuosissimo roesser Bene- 
deUOy vi riDgraxio della graia risposta si alla leltara, e si ai 
sonetti, percioGcbè assai mi t^eva io soddisfaltOy che da voi 
quella» e quatti^ fossero stati letti ; ina dell' avermi con tani* arie 
e con. tanta grazia ammendati e racconci i sonetti vi rendo bene 
grazie immorlali ed infinite, perciocché quanto in loro hanno di 
buono e di bello, avvengaché pochissimo ve ne sia, da voi si 
può dire che l' abbiano ricevuto ; e se i nostri censori miglio- 
rassero tanto le composizioni, quanto voi fate, altra voglia arei 
io di comporre ; e vi so dir che la vena (chè con tal nome la 
chiamarlo Carlo Lenzoni e il GiambuUariJ non istarebbe cosi a 
corpo voto com*ella sta. Del sonetto vostro, lascierò .di dire 
quel che io ne sento^ poiché voi mi chiudete la bócca ; ma, co- 
me Dante disse in nna delle sue Canzoni : 

Io non vi vengo mai , donna, a vedere , 
Oh' io non iscorga in voi nuova bellezza ; 

Io non leggo giammai cosa del Varchi , 
Oh* io non vi trovi nuova leggiadria. 

E nel vero, eh* io non veggo mai vostri componimenti che io 
non impari qualcosa, come ho fatto primieramente dai sonetti 
vostri pastorali, dair egloghe, dalle traduzioni, dalle lettere, ed 
infino dai capitoli burleschi. In fine, voi siete il mio secondo 
maestro, già per i cenigli vostri avendomi eletto il Petrarca 
pel primo ; sicché dove io non posso imitarlo, o per dir meglio, 
ingegnarmi, a voi ed all' opere vostre ricorro, buona parte le- 

LASCA. 32 
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nendone per mezzo di Luca nostro Martini presso di me, in 
tanto che, se di me uscirà giammai opera che meriti in parie 
alcuna lode, da voi la riconoscerò, poiché sì benignamente 
m'oflferile l'opera vostra, si perchè n' ho bisogno, e si ancora 
per mostrarvi richiedendovi ch'io ho l'animo prontissimo a 
servirvi. Due miei sonetti vi mando, il soggetto de' quali age- 
volmente intenderete, acciocché da voi corretti e gastigati Sie- 
ne, se correggere e gastigar si possano, dandovi piena licenzia 
di levare e porre come vi piace, e di stracciargli ancora, se vi 
paresse il meglio, offerendomivi liberamente in tutto quello che io 
vaglio e posso ; e senza fare altre cirimonie, vi dico solo che la 
maggior grazia che mi potessero fare il cielo e la fortuna, sa- 
rebbe che mi dessero occasione di potervi a qualche cosa gio- 
vare e farvi servizio e benefìzio, acciocché voi foste certo che 
allo parole seguitassero gli effetti ; perciocché cosa alcuna al 
mondo non desidero con maggior brama, quanto l'utile e l'onor 
vostro; e qui mi taccio. Dell' Accademia non vi dico niente, 
tenendo per fermo, che da Luca Martini e da messer Ugolino 
vostro ne abbiale avuto minutamente ragguaglio. Il Baralchi, 
messer Gore, e lo Stradino vi ringraziano pure assai, e vi si 
raccomandano; ma sopra tutti Gismondo Martelli, il quale m'ha 
pregato che io vi scriva, com' egli è tanto vostro quanto voi vo- 
lete, e dice, che lascia di scrivervi per riverenzfa. Di Firenze, 
alli 27 di maggio del 1542. 

Il Lasca. 



Se mai preghi divoli in Delfo, o'n Delo 
Mossero umili il tuo pietoso core» 
MuovinVor quei, sacralo almo Pastore» 
Ch' io porgo a te con puro ardente zelo. 

E scendi ratto, ove tra *l caldo, e 'I gielo 
Oppresso giace, e si consuma, e muore 
Il bel Giacinlo pien d' aspro dolore, 
Per cui più volte già lasciasti T Cielo. 
* E col valore e la virtù dell' erbe 

Rendi il colore a' gìgli e alle viole, 
Che i)cr soverchio duol languide stanno: 

Sanando lui dall' empie doglie acerbe, 
Acciocchii tosto, oiniè! beato Sole, 
Seco esca il mondo di tema, e d' aflianuo. 



LCTT£H£. 



Non YCdi,^oiinè! che circondalo, e dolo 
Da doglie, c da tormenti afiQilto gia^, 
O biondo Apolh), e non ritrova pace 
li tuo leggiadro , e mio caro Giacinto ? 

Non vedi, oimè! che '1 bel viso, dì^l^ 
Di ligustri e di rose , si disfacc 
Appoco appoco , e '1 chiaro , almo e vivace 
Lune d^TsMi begli ocidil è quasi esUnto? 

Diuqiie, oimè! sala pasaania, e Parte 
Non mostri , Febo , in lui, quanta n* bai teco , 
Con clii mai più mostreràla, o*n qual j^tet 

Sanalo omai, perchè, sanando!, meco 
Non sol vivo'l terrai, ma mille sparle 
Virtù, che sopo in lui, elie morriao seco. 



A litica Martini, 

OnoraUMìnQo measer Luca .MarUoL Per non a\i esser (utIt 
ma uccMKliito, vi acrivo ora, measer loea onofalìAuipOy per doe 
cagioni principahoente. L* uoa» per raoooinaiularvi Niecolò Betti 
cbe vieee a Pisa per avviamento , aiicora die io sappia che non 
bisogni, scavalcanti^ a cavi vostra dove alloggia m sue fra- 
tello che sta al servizio vostro; nondimenolo To per soddisfare 
in parie all'obbligo dell'amicizia che tengo con esso lui: ve lo 
raccomando dunque quanto so e posso. L' altra, per dirvi e pre- 
garvi che dove voi potete giovarmi presso Sua Eccellenza illu- 
strissima, lo facciale con queU* afifezione e modestia che voi 
atte solito (arOt non pure per lutti gli amici vostri, ma per 
tutte persane in favore deUc^ veritìu io, dopo molto tempp 
e non poca btica» ho raccolto totii qnanti i Ganti Gainpsciale- 
sebl er Trionfi che sono andati per Fireii^e dal ten^po del Va- 
gnifice Lorenzo Vecchio de'lfedidi dal quale essi ebbero pri^ 
ma ooroineiamenio, e fattigli stampare ; e tutto è ora in sul 
mandarli fuora e venderli, per ritrarmi della spesa che non 6 
slata piccola. Messer Paolo dell* Ottonajo si è levato su, e dice, 
che quelli delT Araldo suo fratello sono in qualche parte scor- 
retti, ed ita messo a rotore tulio Firenze; di maniera che da- 
gli Aramel particolarmente è stalo consigliato a soppticarne il 
Óoca» ed ha per via del (kKisola fatto fare un comandamento 
alto stampatore che non ne dia a neasono; e per sorte la supplica 
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è stata mandata al Conaolo ^a'Genflorl che oMoforinìno: e 
apfNiiito è censore II Gello, Pier GoToaì, e nn dei Segni , ed il 
Consolo è messer Frsnceseo da Diaecetò ; i quali , volendo piut- 
tosto credere alla memoria sua che a' Testi de* libri che io pro- 
ducessi, donde gli ho copiali, e senza mostrare gli originali, non 
so quello che s'abbiano informato; so bene che meco hanno 
proceduto rigidamente, come se questa fosse Scrittura Sacra, o 
Testi di Leggi, o Filosoha, o come se di qui avesse a depen- 
dere l'onore e la gloria della lingua. Ma per mia fé, che la 
làvella 0 toscana o italiana o fiorentina, oom'essi dicono, sta- 
rebbe teseti, se 0 da me 0 dall'Araldo aspettasse o lode o bia- 
.simo ; di maniera che voi vedete dove io mi trovo. Confesso 
che vi sia qualche errore, come accade, e come interviene a 
tutti gli altri libri che si stampano; ma quelli che sono ne* 
Canti di suo fratello, sono per suo difetto che ne venne alla 
slampa, e cominciò a volerli correggere, e per segno di ciò vi 
fece mettere deW Ottonaio che non vi era. Allora poteva age- 
Vjolmente farli acconciare a suo modo, e non s'indugiare quando 
poi erano impeti. Nientedimeno gì! errori non sono tali, che 
meritino tanto remore,, e qnelli di fiù importanza si sono no* 
(,taU tiel finet gli allrl sono di maniera, che eki intende^ sapri 
correggerli, e chi non intende non se ne accorgerà, perchè non 
pervertono e non mutano il senso ; e se io avessi potuto man- 
darvene un libro, vi sareste potuto chiarir meglio del vero del- 
i* avergli io corretti in mille parti, e racconcio versi e rime 
false, e accordato mille discordanze, e riscrittigli di mia mano 
tetti quanti. Dell' ortografia non si dice niente, chè stavano in 
modo prima che non si potevano leggere, e questo si )iuò 
vedere agevolmente e in questi dell* Araldo sopta tntto. L'Opera 
è diretta al Principe, e Baccio Davanzali oenài di averne una 
por mandargnene. Crete èbe la potrsle vederO agevolmente, e 
mostrarla al padl« Varchi; il quale, leggendo i snol che sa eo- 
floe egli hanno a slaro, potrà dar giudizio del restante, e sa- 
rebbe giudizio finale senza esservi appello: ma se lo dicesse 
lutto il mondo, s' egli stanno male, il disonore sarà mio ; e se a 
detto messer Paolo non pare ch'eglino abbiano a star così, fac- 
ciali ristampare a suo senno, e i suoi corretti avranno spaccio, 
0 i nostri ci rimarranno addosso, e questo suo fratello andrà 
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oomlla in mano delle persone; che se ne fa tanto fracasso, che 
88 Tasse un allro Petrarca si disdirebbe. E che diavolo sono 
eglino poi altro che Canti carnascialeschi? composizione ple- 
beja e del volgo ; e come voi, diceste già, quanto peggio stanno, 
tanto è meglio e tanto più piacciono. Ma gli Aramei si ricor- 
dano di Ghieremia, e per sorte la palla è balzata, come si dice, 
ÌA sul lor tetto ; e messer Paolo è poi un occellaceio, e 1* aomo 
che voi ^pete. E' si va dolendo per tatto Firenze che io 
ho- assassinato questo ano fratello, e fetto, perche i Canti 
miei pajano pih- belli, e le baone persone non mandano di 
aizzarlo , é di farlo venir sa ; tantoché egli è il più bèlfo 
spasso del mondo, e di già l'ha inteso il piano, e si vuol ragu- 
nare per far richiedere messer Paolo, me, il Consolo e* Censori. 
Vedete dove la cosa è condolla. Io vi ho scritto questo, accioc- 
ché, ritrovandovi dove se ne ragionasse costassù, possiate, sen- 
done in parte informato, rispondere, difendermi, e come ho detto 
da principio, ajotarmi e giovarmi, e massimamente deve biso* 
gna, e con Loro Eccellenze illostrissime^ le quali Dio prosperi 
sempre felicemente, e a voi dia quanto desiderate. Io aveva ' 
pensato di riscrivere la presente; ma il tempo non me le con- 
cede, sondo già vicino alle cinque ore, e Niccolò J* aspetta, chh 
domattina per tempo debbe partire; sicché da lui sarete più 
particolarmente a bocca ragguagliato. Stalo in tanto voi sano 
e allegro, e raccomandatemi agli amici e al padre Varchi sopra 
lutto. Di Firenze, alli 22 febbrajo 1558. 

tutto vostro 
il Lasca. 

A mester Benedello Varchi. 

• 

8e questo sonetto che io vi mando, inesser Benedetto ono- 
ratissimo, non vi paresse fatto all'usanza, non vi maravigliate, 

perché io mi sono ingegnato di comporlo secondo il paese dove 
di presente mi trovo, il quale è stravagante, vario, buono, bello 
e piacevole; ma non so già come mi sarà riuscito. Io mi trovo 
alia Pieve di san Brancazio, benefizio e villa del signor Cava- 
lier de* Medici, il quale vi è affezionaiissimo, com' è a tutte le 
persone dotte e letterate,> particolarmente ai poeti. Così di voi 

zr 
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una volta fra l'altre ragionando, come spesso facciamo, gli venni 
a raccontare, non della dotlrina singolare o dell'eccessiva let- 
teratura vostra, che sono oggimai chiara e conte a tutto quanto 
il mondo, ma dell' ottime partì e rare qualità che in voi si tro- 
vano, e parlicolarmonto della dilettevole e dolcÌMima vostra 
conversazione ; onde Sua Signoria mi pregò caldamente che io 
vi dovessi scrivere, come io ho fatto, quei sonetto ; ma-se fosse 
possibile che voi vi accertaste e appieno poteste conoscere 
quanto ella abbia ardente brama e desiderio isvìsceratìssimo 
d'onorarvi e di giovarvi, voi sareste quassù innanzi che fusse 
Ognissanti, per islarvi seco tutta questa invernala, e quanto vi 
tornasse bene; dove vi sarebbero fatto quelle carezze, e dove 
arcste tutti gli e tutti i comodi che si possano immaginare 
maggiori, e per voi e per chi fusse in vostra compagnia, come 
per lettere o per imbasciate di Sua Signoria potrete meglio^ 
intendere e conoscere. Io ^oftjjfeppj^ state sano e aUegro, e 
^Q|C4MiiQi^allÌni, vi prego, e offeritemi alla vostra divinissima 
Madonna Laura, e al suo virtuosissime) consorte, e particolare 
mente a messer Piero della Stufa, ma soprattutto a voi mede- 
simo che Dio vi dia quanto desiderate. Dalla Pieve a San Bran- 
cazio, alli 15 d'ottobre 1561. • 

tutto vostro 
il Lasca. 
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ORAZIONE PRIMA. 

Quel mislerio, che tante volte» onorandi Padri e Fratelli • 
carissimi, il nostro Gesù Cristo aveva predetto di Tare, il quale 
COR desiderio i discepoli aspeitavanor, e i profeti già per molti 
seot^ avevano antivedete, in qoesto giorno incomincia ad esé- 
goirsi e veramente a dimostrarsi. I Profeti già avevano pre» 
dicato, che il tìgtiuolo di Davit chiamato il Messia, doveva 
possedere il regno, e sedere sopra del seggio regale di David in 
senfìpilerno, e che mai sarebbe fine alla pace d*un tal regno, 
nel quale il popolo d' Isdrael doveva soggiogare lutti i suoi ne- 
mici, e con ogni fiducia vivere, e trionfare, e starsene in som- 
ma felicità. Il medesimo Gesù Cristo molte volte ha confessato 
di non èssere- venato in terra ad altro fine che pér regnare ne* 
suoi eletti. Però questo far non si poteva» se non per il mezzo 
del trìonfonte legno detta Crocè, del quale disse San Loca: 
Ceti è siato spedimUe a Cristo fare, e patire, acciò che entrasse 
nella sua gloria. La qual Croce per il nome suo è stata in tal 
modo esaltata, che, di abominevole che l'era, da quelli, che 
il nome di grandi tenevano, e tengono, oggi eli' è reverita, e 
similmente adorala. 

Questa è adunque quella, della quale ne fu l'uomo figura 
quando che il Divino Fattore formato l'ebbe, e cascato quello 
nella disobbódienzia del suo Creatore» aprendo le braccia per 
tórre il proibito frullo, fu segno evidente che la sua restaura- 
ziene sarebbe per il mezzo dì questo Legno. 

L*arca , che da Noè fu fal)bricata, e di trecento cùbiti com* 
posta, nella quale la natura umana dall'acqua del diluvio 
fu salvata, che altro a noi significar volle, eccello che per il 
mezzo della Croce fa purgata la colpa de' miseri mortali, in 
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quella guisa che ne dice San Pietro: Non siete salvati nè con 
oro nè con argento, ma con il prezioso sangue di Gesù Cristo 
sparso sopra del felice letto della Croce? 

Leggesi oltro di questo nel Genesis, che- Jacob fuggiva il 
800 fratello Esaù, perché da quello era perseguitato; e uscito 
dlBersabèy e in Aram pervenuto, quivi ai ripoA doroieiidOy e 
nel mezzo del sonno vide una ficaia, la sommità della quale 
toccava il tielo, e angeli che ascendevano e discendevano con 
grande allegrezza, in segno che per mezzo di questa s'ascende al 
cielo, la quale salendo Santo Stefano, nel mezzo del torrente delle 
pietre posto, vide il cielo aperto, e però disse; Piglia il mio 
spirito, 0 dolce mio Gesù, il quak viene tanto sitibondo a te. 

Fu figurata ancora io quello arbore del ginepro sotto al 
quale si riposò Elia» dalle ùv^^pportahili fatiche del luogo viaggio 
affaticato» lacero, e stracco; cosi fftrlmente i miseri e aiftift^ 
cristiani solo sello 1* ombra di questa Croce riirovanaoQnforto, 
quiete, féUnità, e pace, come accenna la Cantica dicendo: Soitfo 
aW ùmbra di qud cVio 4$sidsrava seiBndp^ ho guskUo doki 
frutti. 

Or perchò adunque tanto ti affliggi, anima cristiana? Se 
piena d'uno ardore sovente ardi, e per lo perdute facullà tanto 
sospiri, vieni adunquo soUo a questi rami, e riposandoti sarai 
ogoi ora consolata. So tributata m'i, risguarda a questo Leguo, 
e vedrai die il tuo Fattore in lui peudoAte per te paté. $e 
sotto al peso grave de* peccali ti senii rimanere alUHta e ler- 
montata» risgnarda in questo^ K^o» dove » braeeia aperta il 
Ino Salvatore si sta al Padre or4«kd» per «Gancellare i Ijiii^i 
peccaci 

E che più? Questa è quella pietra, la quale lacob per seguo 
innalzò sotto al suo capo, e Gesù Cristo sol spargendo sangue 
ci lavò. Questo è quel loco, nel quale tinsero la veste gl'invi- 
diosi fratelli di Josef, e sì la mostrarono al padre. Questo è quel 
legno messo nelle ainare acquo di Marth, che per mezzo di 
esso furono fatte dolci, e nella prima bontà restaurate. Questa 
à la verga, la qnal. Mosò tenendo in raanOfO la dura pietra 
percolando» cavò del fragil scoglio, le vive acque. Qoesto ò 
quel palo» che Hosò nel deserto esaltò» ponendo in quello il 
fabbricato serpentedi rame» acciocché in quello ognumorisgnar* 
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dando, fusse dalla morto liberato, e dui morsi do' velenosi ser- 
penli risanato. Qnesla è finalmente quella risonante cetra del 
regal profeta David, la qual sovente risonando, mandava fuori 
dolci cononti) mediante i quali r impeto de' maligni spiriti 
raffrenava : però questa è quella, che raffrena l'impeto del- 
tioetro vagalo animo, e lo mocogiie e- 8è« Quetla è qneile, o 
cari FratelK e Padri , nella quale ognor rìpoata é Mostra aalate: 
arbore di purpure regia oreato, eletto per toooare laote degne 
e santo membra. 

Muore oggi adunque in te, o Croce, il Creator del mondo, 
nel qual si confortano gli angeli, sperano gli eletti, e il Para- 
diso s'imbellisce. Per le suscitò morii, sanò paralitici, udiron 
éordi,eragionàr muti. Deh dimmi, anima devota, dove son or 
g^ Magi, che lo adorino? Natanael, che il riverisca? il Cen- 
toHone, che lo deliMida? Marte , e V altre donne, che lo peschi- 
net Non vedi tu come tolto il mondo l'ha abbandonalot Gli 
dimpeli al ftiggdao, 3ioéa U tradisce, te torbe bramano che 
si crucìfìgga, gli saoefdoli T accitaano, Brode lo deride, Pilato 
lo condanna, gli ministri lo crucifiggono, Longino gli apre il 
costato, e tinalmente muore, non di morte naturale, ma vio- 
lenta; nè manco nelle braccia della dolce Madre, ma nel mezzo 
di dooi ladroni, però a questo spettacolo si oscura il sole, si 
percuote la terra, si aprono gii monuinenti; come non si apri- 
ranno le viscere nostre? 

• Or ricorriamo adonqoe a qoeatn santo Legno, il quale è 
etetO'SOsienIsaento del noetro SaWaton, il quale ne doni aem- 
pra il mezto a nniiii oal Padre Btemò: nessono ai adegni e 
quello mandare ora il suo ceore. Sa» cari Fratelli e Padri, 
pieni di singulti e duoli questo adoriamo come cosa anora, 
santa, e cara. 



UUAZlOiNE SEUOiNDA. 

Qnenlonqoe meravigliosi, anzi stnpendi; olili, anzi neces^ 
sarj siano alati tolti li doni e beoeGzj dal grande Dio deli 
gratamente ali* ingraia e non meritevole di ciò generazione 
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degli uomini, il dono, e il benefizio delta Redenzione nondimeno 
senza dubbio alcuno è stato, ed è di tutti il più nobile, il mag- 
giore, e il più necessario; imperocché, se noi lo vorremo con- 
siderare quanto sia per la parte di Dio, troveremo che cosa 

. maggiore non ci poteva dare il Padre Eterao, che darci Dio 
stesso, non cosa a lui più cara» che darci il proprio eaDtgaiiHo 
Figlinolo, aapieozia di lai, e per il quale egli fsee tutte le ooee; 

. né COD pi& amore dar ce lo poteva, cbe maadandolo a pigliare 
la nostra stessa carne, farsi compagno nostwia totle le infor- 
mità nostre, far che egli provasse in sé tutte le nostre miseriè, 
e passioni, acciocché, si come dice Paulo apostolo ali i Ebrei, 
avendo provato tutte le debolezze noslre, eccello però il peccato, 
egli ci fusse pontefice e propiziatore appresso al Padre, avendo 
compassione di noi; farlo, che ultimamente preso il peso delli 
peccati nostri sopra delle sue spalle, offerisse, sé stesso e saceiC' 
dote e sagri fizio per qnelli al Padre Eterno. Cosi, per ogni 
modo guardando, quanto dalla parte di Dir» questo benefizio 
verso di noi, lo troviamo tanto sopra tutti gli altri maraviglio- 
80 e stupendo, qnantochè negli altri egli ci ba dato» o cose cbo 
quando che sia mancar debbono, s^ come aono i cieli, la terra, 
la vita, e le facultadi; o se durabili in eterno, come è 1* anima, 
non di tanta eccellenzia e perfezione quanlo questa; imperoc- 
ché mediante questa, è fatta quella buona: anzi dirò più, che 
non ci avendo egli dato Cristo Redentore e propiziatore, es- 
sendo r anima nostra per il peccato cadata>4aUa grazia nella 
disgrazia di Dio, altro aen^^ HiHìiri' immortale, cbe una 
morte e un •Mtorfl «rtlj||j| |MWBÌfc Unta miseria le sarta stata 
conaelaiieiiejlÉ^liPffi^* Ma, se noi vorremo considerare 
jUilb idoii» ^p 8 ^ etto nostro, noi troveremo, cbe né cosa 
inaggior^^teva ricever Tuomo, cbe ricever e aver Dio; sic- 
come né cosa può venire allo infermo più ulileche la medicina, 
che lo fa sano, né cosa più salutevole allo incarcerato, che la 
liberazione, né cosa più utile al morto, che la vita gli sia ritor- 
nata. B cbe noi tutti fussimo, e siamo per il peccato infermi, 
incarcerati, e strani, e del tutto morti, quanto al bene operare 
e quanto a Dio, non credo, cbe alcuno capace di r^one ne du- 
biti, o dubi^r ne possa. È Tenuto adunque Cristo, sanità, 

' libertà, vita e giustificazione nostra, è venuto per noi gra- 
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tamente, non per alcuna opera di giustizia, come dice Paulo, 
che da noi fatta l' avesse a muovere a ciò fare, ma per sua mi- 
sericordia e' ci ha fatto salvi per il lavacro dei sangue suo. 
Quanto maDOo era tenuto a veDÌre, quanto più avevamo noi 
bisogno che Cristo venisse (non potando da noi rilevarci^ iai- 
perocchè ehi ò morto è privo d* ogni opera, solo gli è data la 
imperfetione del corrompersi, e disfarsi del tutto), tanto' è 
mag^ore questo benefizio di totti gli altri, il quale essendo in 
parte conosciuto dai fedeli meritamente, per rinnovellarselo 
nella mente, e per ritornarlo a chi di già l'avesse sdimenticato, 
in questi santi giorni celebrano la memoria di cosi preziosa 
Passione, e di così gran dono; alla pia considerazione della quale 
con quelle poche forze e deboli parole che iigl^ignore mi sono 
inspirate» invito tutti voi. Nò voglio io che noi consideriamo 
questa Passione del Figliuol di Dio come %nno certi, i quali, 
mentredié raccontano una longa istoria ^ena di vaij e mise- 
randi casi , lasciindo a dietro il fratto e la considerazione mi- 
gliore, o KÉìb Qn*iiMWtliva oMftM^^^ 
dei autori di tanta soelleraggine in quanto a loro, che per far 
ciò la commessono; ma quanto alli fedeli ministri di Dio in con- 
durre a perfezione V ordine della salute nostra; o si, a guisa di 
quelle donnicciuole riprese da Cristo, gli vanno piangendo inu- 
tilmente dietro, come si farebbe, e si fa talora quando si sente 
che uno innocente è stato morto. Non deve. Padri e Fratelli in 
Cristo, tale essere, la cristiana contemplazione di questa santa 
Passione; non contro adii crocifissori ebrei incradelire si debbo, 
perciò che essi furono, ancora che per ciò non lo facessero, fu- 
rono, dico, ministri a eseguir la volontà di Dìo: contro alli 
nostri peccati, veri e soli crocifissori di Cristo, doviamo incru- 
delire, contro di loro accenderci per ciò di tale odio, che a 
guisa di mortali nimici sempre gli abbiamo in dispetto: nò 
sopra di Cristo come innocente morto pianger doviamo, impe- 
rocché egli giustamente mori, avendo preso sopra di sé il pec- 
cato nostro; ma, siccome egli disse a quelle donne che alla 
Croce l'accompagnavano, sopra di noi pianger doviamo, e 
sopra delli figliuoli nostri, cioè, sopra la nostra infermità, 
dappocaggine e debolesza, e sopra delle triste nostre opere, 
le quali cosi procedono da noi per natura, come il figlio dal 

LASCA. 33 
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padre. Lasciata adunque la storia della Passiono da parte, e 
le invettive contro alli crocifissori, e il piangere inulile dello 
donnicciuole, e cosi, come dice Paolo, poste giù le cose da 
pèrvoli, pigUmino il cibo solido o fermo , del qaale cercando 
In questo santo, gtorno; troveremo cbe iiesswia cosa è, la quale 
ti possa dar tanto dolore né tanto sbigottirci, quanto il con- 
sidsrare orìstiaHamente la Passione di Cristo, né alcims ossa 
tanto po6 ratle^rd e conftirtarci , quanto la Passione di Cri- 
sto. In questo Cristo Crocifisso è ogni nostro spavento, e ogni 
nostro conforto. Con questo lume Cristo, noi veggiamo ogni 
nostro bene, ogni nostro male, ogni nostra felicità, e ogni no- 
stra infelicità. In questo specchio Cristo Crocifisso noi veggiamo 
quanto siamo belli, quanto deformi e brutti, quanto amici di 
Dio, quanto suoi inimici, quali operò piiicciaao a Dio, quali 
gli dispiacciano; ìm somma, questo e ebasi tenss eofaesi spera, 
a dii ss legg^, nella fronte mostra. E dm questo sìa 11 ▼ero, 
dove o In die cosa potremo noi piò chiaro e m^lio cono- 
scere quanto Iddio ha In Odio il peccato e i peccatori, cbc 
nèlla Passione di questo Cristo? Dove vedremo noi maggioro 
0 più evidente segno di vendetta contro al peccato, che in 
questo Cristo Crocifisso? Sodoma, Gomorra, e l'altre maladetto 
cittadi furono dal fuoco del cielo arse, nè in quelle però mori 
un sol giusto; anzi, perocché solo v*era, solo di quelle campò 
di tanti uno innocente Lot; nè però ^ innoeunte, obe in altro 
peccatore non fbBse« 

Le acque del diluvio ricopMsre la iwÈfu di tutta la tert% 
vdoidendo ogni «Mftm, fMi^li poebi cbeneH'ma si sul" 
Tsrono, perchè erano giusti; non però si» che di natura loro 
non fossero peccatori , ma fatti giusti dalla liberalità e grazia 
di Dio, mediante la quale si giustifica l'empio. Ma in questa 
Croce pende morto uno innocente, un giusto, non tale per 
grazia, anzi per natura, onde dire si devo non innocente solo, 
ma Tinnocenzia stessa, nè giusto solo, ma la slessa giustifica- 
zione. Or, se noi vogliam véders quanto - a Pio sia in odio il 
peccato, consideciamolo in queste, che per leme il peccato 
del mondo, egli ha mandato in terrà la piò ism cosa eh* egli 
amse. Il quale avendò fatto un foscto di tutti li peccatf del 
mondo, e postili sopra te sue spalle, e andate con essi aranti al 
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Padre Eteroo peroffisrirli, Iddìo, piamenla pariaQdo, veggcadolo 
con lai peso addosso, e fatto protettore di noi altri miseri pecca- 
Lori, l'ha avuto cosi in odio, se gli ó cosi crucciato contro, gli ha 
• dato cosi gran flagello, e tanta pena, ch'egli è stato forzato gri- 
dare in Croce: Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato? 0 
grandezza del peccato I 0 miseria nostra grande! Se Iddio ha 
abbandoQalo, se Pio ha gasUgato cosi questo suo dilietto Cristo, 
il quale non aveva In sé peccato» ma solo preso sopra di só li no* 
s(ri;se^Dio ha guardato con taoUt rigidezza questo suo Griato^ 
che portava avai|ti a lui qnesU nostri peccati; s*egli 1* ha cosi 
afflitto e tormentato,, che e* non ha possut^ sopportare questa 
miseria si che egli non si dolesse d'essere abbandonato; or 
che farà egli a noi miseri e sciagurali peccatori? Con che fac- 
cia potremo noi non solo coperti di fuori, ma pieni tutti den* 
tro di peccati, comparirli innanzi? S' egli non ha avuto rispetto 
a gastigare questo Cristo, manco ne doverà averje a noi/ Se 
questo santo corpo è stato battuto, se queste sante mani e 
piedi sono slAU.«onfitt|^ je qpe9tf(L|ant,o Ift^^^àstf^ |mK^ia| 
questa eanta tesi^ è 

anima fu cosi passionata e travagliata , ctr élia^forzò questo corpid^ 
a sudar sangue vivo» che meriteranno le nostre mani» li nostri 
piedi , pieni di iniquità e autori di tanti malif che il nostro 

corpo pieno di tante vanità q superbie? che il nostro cuore 
pieno di tanti mali pensieri, e cosi ribolle e discosto da Dio? 
che tutto questo nostro corpo sacco di ogni iniquità? che 
questa nostra anima rebelle da Dio per natura? quale inferno 
sarà bastante a darci il gastigo meritevole, se Cristo inno- 
cente pigliando la protezione de* peccatori è stato da Dio così 

Serooss<> e gastigato? S però ben diceva egli : piangete sopra 
i voi e non sopra di me; considerate che in mentre che 
a me si apparecchia naa Croce in terra, a voi» volendosi ese- 
guire la giustizia di Dìo, ne convengono ipille in terra, e al* 
trettanlc nello inferno. In questa maniera, Padri e Fratelli 
diletti, considerando noi la Passione di Cristo, e dalla pena di 
quello misurando la pena nostra, e dal gasligo dato in luì co-* 
noscendo quanto Iddio abbia in odio il peccato, e trov andocene 
noi pieni, ci verremo a confondere, a conoscerci, e in breve a 
.disperarci di noi.stessi; e questo à quello» ohe Cristo volendoci 
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insegnare la via d'andare al cielo ci insegnava dicendo: Chi 
vuol venire doppo di me, annicghi se medesimo, e tolga la Croce 
suOy e seguitimi. Questa Croce della considerazione di noi stessi 
doviamo porci in su le spalle, la quale invero so che ci parrà 
cosi grave, perchè in fallo eli' è cosi, che facil ci sarebbe a guisa 
di Giuda, quando egli disse peccavi, caderci sotto, e cosi di- 
sperali del lutto incorrere d' un niale in un altro; e però subilo 
dopo il dire: Nieghi sé, e pigli la Croce; Cristo soggiunse: e 
séguitimi. Rinunziato, adunque, e diffidali di noi medesimi, 
in tulio seguitiamo in questa santa Passione questo Cristo 
Crocifisso, e qui troveremo ogni contento e ogni allegrezza 
nostra. E che questo sia il vero: ditemi, dove o in che cosa 
possiamo noi conoscere meglio V amore che Dio ci porta, che in 
Cristo Crocifisso? Non giudica il mondo, e meritamente, un 
uomo essere amico all' altro, quando egli mette le facultà in 
pericolo per salvare l'amico? Non amicissimo, quando per 
salvar la vita dell'amico mette in pericolo la sua? Or che nomo 
troveremo noi, che si convenga a potere' sprimere il grande 
amore che Dio ci ha portato, e la carità sua verso di noi? 
Egli non solamente ha messo la vita del suo Figliuolo in pe- 
ricolo per noi, anzi l'ha mandato a manifesta morte; e per 
noi non solo non amici suoi, ma crudelissimi nemici. Grande 
reputa il mondo chi perdona a-un suo nimico, e soncene gli 
esempj mollo rari; rarissimi quelli di chi abbia fatto benefizio a 
un suo nimico, ancorché ricércone supplichevolmente da lui; ma 
non se ne troverà già alcuno altro, che questo di Dìo, che non 
solo abbia perdonato al nimico, e che gli abbia fatto bene, 
ma che, non solo non ne lo ricercando, anzi da lui fuggendo, 
e del continovo di nuovo oltraggiandolo, egli abbia dato la pi£| 
cara cosa ch'egli avesse, ed impoverito, piamente parlando, 
il Paradiso per arricchire il mondo. Chi è quello, che alla 
considerazione di tanto amore non si commuova, e che non 
si rallegri d' aver tanto amico, e tal benefattore, e che non 
s' innamori di questo Cristo? Se egli ci ha dato Cristo, grida 
Paulo Apostolo, non ci ha egli dato ogni cosa con lui? Se 
Cristo è per noi, chi è contro di noi? che più potranno le per- 
secuzioni? che la morte? che V inferno? che il peccalo? Questo 
è lo scudo, che ci difende da ogni colpo; questo è V antidoto, 
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e il rimedio d'ogni nostro male, e d'ogni preso veleno: Cri- 
sto é morto per li peccati nostri. Rallegriamoci adunque, tutta 
la pena delli peccali dei fedeli di Cristo è in questa morte stata 
pagata. Diceva Paulo: A quelli che sono in Cristo, non è nò pena, 
né dannazione alcuna; chè noi eravamo morti a Dio, per queat* 
aiamo fotti vivi a Dio, e mprti al peccato. Rallegriamoci insieme 
oon Paolo adnnqoe, e diciamo: Non voglia Dio, eh* io mi ral- 
legri In altro, che nella Croce del Signor nostro Gesè Grialo^ 
aàa quale il mondo è Grociflsao a me, e io al mondo. 

Biocmì adunque, Padri e Fratelli, come, e per queste 
Cristo Crneifisso, guardando in noi prima, e dipoi per lui in 
Dio, noi ci confondiamo, e compunghiamo delli errori commessi; 
e come guardando da Dio in verso noi, per questo Cristo noi 
ci consoliamo del tutto, e ci rallegriamo, e così ci confer- 
miame nella cognizione della bontà di* Dio, e nella cognizione 
di noi medesimi, cof:o utilissime* e necessarie. In gnesta gelsa, 
considerando la Passione di questo Griato, vegnamo a ihrmarci 
in fède, che la redenzion noatiii d.è per Ini atata data, e che 
Iddio,, che per Ini promeesa ce 1* ha, per Ini, come verace, è 
per darcela: e conosciamo insieme con San Pietro, che non 
è altro nome sotto il cielo, per il quale salvar ci possiamo, 
che questo di Cristo Crocifisso. Il che conosciuto, e tenuto per 
fermo, non resta altro so non che a quello, come a vero bene, 
corriamo; a questo come a unico nostro refugio ci ricovriamo; 
a questo come a capo nostro ci umiliamo. Non più le pompe, 
non più le vanitadi, non più i lusinghevoli inganni ci ritar- 
dino da cosi bella inpresa, nò ci impediscano così onorato 
viaggio. 

A che più desSar terra o teaoro? 
A che i4ù desiar. ricbheue, e stato? 
Ecco *1 tuo regno, eoeo *l tne principato , 
Ecco, cuor mio, M tuo argento, ecco *i m'ero.. 

D* ogni mio mal dolcissimo ristoro, 
Da me, per me in Croce lacerato: 
Morte , infénio, demon , carne e peccato 
Io non temo or mai più vostro martoro. 

Se voi filate , superbi , già più forti 

Di me, 0 siate, il mio protettor Cristo, 
Che vinti v' ha, vuol eh' lo vi vinca ancora : 
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Nelle prolisse sue, ne* snoi coaforti 
Tengo per Aipennrl» e fare acquisto 
Di quella palma, di die l finii onora. 

Avendo noi questo pontefice grande, il quale ha passato 
i cieli, Cristo Gesù, tegnamo la confessione di questa nostra 
speranza, e andiamo tulli confidentemente al trono delia gra- 
zia di Dio, imperocché per questo noi oUerremo dal Padre 
fitorno il tutto. 

E io» benigno e immacnlato Redentore, la sembianta del 
qyalo rìgoardando ora npi eoo gli oocbi dei corpo, ne rappre- 
aanta ìa parte avanti a quelli deli' aoima il gran beoefioio, obe 
da qoeata santissima, asprissima e piena di marito Passione 
a lei ne viene; siccome nè alcuno nostro merito muover ti 
possette, nò alcun nostro demerito ritardare che tu non adem- 
piessi in noi quel benefizio, e non dimostrassi queir amore che 
ab eterno per Ina carità ci portasti; cosi l'opere nostre per- 
verse non ritardino, Signore, il copioso spargimento della 
grazia tua sopra di noi; acciocché, da quella illuminate le te- 
nebre del cuor nostro, e rasserenata la caligine della mente 
noalra, conosciamo noi la stessa infermiti, e te la vera sentiti 
nostfa, noi stolli, e le la vera sapienza, noi in somma vaso 
d* ogni male, e te cosi d*ogni bea pieno, obe dal bene di te é 
iKieoo ciò cb'é buono, e santo ciò cb'é santo; e cbe cosi 
come con la infedeìti nd ci siamo da te partiti, cosi per la fisde 
a te ci raccostiamole siccome con T esteriore del corpo nostro, 
con quella divozione, non che a le si converrebbe, ma con 
quella che dalla imperfezione della nostra natura si può, noi 
vegniarao a baciar refTigie, e 1* ombra che ci rappresenta la 
salute nostra: cosi l'anima nostra gusti con la vera cogni- 
zione il benefizio dallo spargimento di questo sangue conces- 
sole; acciocché di quello innamorata ogni altra cosa, come vile, 
dispregi; e cosi abbia per quelle medesime mani la corona in' 
Cielo, per virtù delle quali combattendo In terra, ottenga la 
littoria ddli nemici suoi. 



Oigitized by 



391 



OllAZlOiNE TtUZA. 

Se e' non mi risonassero questo giorno nelle orecchie, o 
non mi penetrassero sino all'intime parli dell' anima le pie 
e clementi parole dell'ottimo massimo Dio dicente: Venite a 
me, 0 voi tutti, che faticati siete ^ e io m renderò i dovuti gui- 
derdoni, oerUmeote più utile avrei giudicato il tacere e deotro 
con il peonere considerar il misterioso atto di questo sagrato 
giorno; ma percbò egli stesso ci chiama, ci invita, e ci snade 
a ricorrere sotto la sua dementissimn |ùeU, Padri, venite lieti; 
non tardate Fratelli; e voi, FigliaoU, non nate timidi a con- 
templare l'acerba e immerita morte dell* autore! della nwtra 
vita. Non sentile, ohimè, che i sassi con disusato e nuovo modo 
insiememente si percuotono? La terra tutta tremante fa fede 
quanto greve le sia, che lo grandissimo della natura sopporti 
morte; e il vago e lucente sole, occhio del cielo, cangiato il bello 
splendore in oscure tenebre, fa fede al mondo della sua doglia ; e 
r uomo solo, per il quale Cristo nacque e oggi pende dai sagra- 
tisaimo Legno, non si lamenta, e non si duole del patir suo, e 
non si rallegra piamente della cpmnne Redenzione, anzi 1* odia, 
perchè e* l' ha amato, 1* offende, peicbè egli non ai vendica con 
la aoa ginstizia. 0 anima iaspareotata col cielo, volgi gli 
occhi lagrimosi e lamentevoli, e la mente con interna doglia- 
a questa Croce, sopra la quale troverai lacero, ferito, e morto 
il tuo Creatore; ohimè! quando io ti contemplo, Signore, ho io 
assai di vergogna non poter tante lagrime spargere, quanto 
tu versi per me sangue; e mi dolgo non potermi doler con 
quel dolore, col quale tu sei morto per me. 0 cuore, svegliati 
dal greve sonno del peccato, che ben detto sarai di questa 
Croce più crqdele, ae non ti penti, e pentito non (iabbaasi a colui, 
che per te a* è umiiiato nmilisslmamente sino alla morte, morte 
atrocissima e vilissima deUa Croce, la qoale quando io riguardo^ 
ci trovo sopra il Creatore, e creatura, e parimente finito e 
infinito. Oh quanto deve da noi essere amato, quanto temuto, 
benedetto, lodato, e gloriGcatoI che cosi ci amasti, ci salva- 
:>ti, facesti partecipi della tua gloria, e che ti siamo debitori 
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di quanU) noi possiamo, viviamo, e sappiamo, perchè nulla 
al>biamo che non sìa tuo. 

Or dunque tutti a far pace seco io vi invilo, e conforto; 
dsienti, venite air acque delle esuberanti *e abbondevoi gra- 
zie; venite» cbé questo è lo Dio nostro vivo e vero Padre, 
unico maestro, ottimo autore, pane vivo, laoe vera, redenzion 
santa, e carità perfetta. In te. Signore, ogni gaudio, in tè, Si- 
gnore, ogni luce, in le è riposta e si rinchiude ogni nostra 
felicità. Ecco qua. Fratelli, il fonte abbondantissimo delle gra- 
zie: io v'invito tutti a pianger meco le piaghe del Signor nostro. 
0 testa, questa è la corona del regno de' cieli constiluitati dal 
Padre Eterno? O man santissime, sono i chiodi, che fisse vi 
tengono, li scettri della vostra misericordia e giustizia? 0 af- 
faticati piedi, è questo il regno preparatovi da* beati scanni? 
Ohimè 1 che le lagrime non son fuori spinte da quel dolore, 
che io vorrei sentire in me per la morte, che tu per me pieto- 
samente sopporti; io ti prego col cuor corso in questa lingua, 
che tu ci facda degni che il tuo sangue oggi lavi le nostre colpe. 
Venite ormai umilissimi a fare quel devoto ufizio, che io prima 
farò, porgendo prima il cuore, e poi la bocca ai piedi del mae- 
stro e Redentor nostro. Sizienti, venite all'acque del sacratissimo 
Costalo di Cristo, che con tanta abbondanzia escon fuori per 
renderci purgati dai nostri demeriti, nella cui morte si scorge, 
0 noi felici , la nostra vittoria: quia anima nostra erepta eil de 
hqueo iwticmlMim, laqueui rniirUui e$i,0tno$ hberoH avmiis. 



ORAZiQNE QUARTA. 

Fra tulli quanti i benefizj conceduti da Dio ottimo e gran- 
dissimo alla umana generazione, che sono innumerabili, anzi 
infiniti, questo d' oggi, onoratissimi Padri e Fratelli dilettissimi 
in Cristo Gesù, ò senza dubbio alcuno e senza comparazione 
alcuna il maggiore e il piò maravigUoeo; considerato che 
per le colpe, e per li nostri peccati il pietósissiiiio Piglieolo 
dell' Altisrimo FÌtdre Eterno soffrisse asprissima passione e 
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crudelissioia morte; cosa, che chi veramente la crede , • 
pietosamente la considera, si confonde in sé" stesso, ritrovando 
tanto grande, tanto profonda, e tanto slapenda la bontà, la 
pietà e la misericordia di Dio, dimostrate al mond^p per Io uni- . 
'genito SQO Figliuolo; perchè, potendo per mille vie, ed avendo 
mille modi da liberarne dalle tiranne mani dell'avversario 
suo, volle nondimeno egli slesso incarnando de' purissimi san- 
gui di Maria Vergine manifestarse al mondo; e come vero Dio 
e vero uomo soslenere caldo e freddo, fame e sete, e lutti 
quanti gli altri incomodi e disagi umani: e ultimamente, per mo* 
slrarci l'estreme della benevolenza, della carità e dello amore 
che egli ci porta e porterà sempre, col sangue proprio volto 
lavare le macchie nostre mortali, e colla morte stessa darei It 
eterna vita. 0 bontà meravigliósa I 0 pietà immensa 1 0 amoro 
infinito! Dunque il servo commette- lo errore, e II Signore ne 
patisce le pene? la creatura fallisce, e il Creatore è punito? 
l'uomo pecca, e Dio ne fa la penitenza? 0 Fratelli, o Padri divo- 
tissimi , ecco il nostro Salvatore, il nostro Redentore, ecco colui, 
che per noi e per la salute nostra sopra il legno della santis- 
sima Croce afUitto, lacero, e morto langue: nò gli dolgono 
le battitare, nò lo tormentano le ferite» e non lo afQìgge la 
morte; ma si bene la iniquità, la malignità e la perfidia 
nostra, che, non conoscendo tanto grandissimo benefizio-, né 
tanto singolarissimo dono, non ci movlamct oè con quello 
affetto né con quella carità che deveremmo a ringraziar- 
lo, a laudarlo e ad. obbedirlo, come vero Creatore, vero man- 
tenitore, e vero Redentore nostro, per impetrare da lui perdCK- 
no, a domandargli pace e a chiedergli la sua grazia, dolendoci 
con tutto il cuore d'averlo disubbidito, ingiuriato ed offeso, per la 
essere egli tanto benigno, tanto cortese, e lauto pietoso Signore 
che ci ama più di noi stessi,e più di noi medesimi mille volte bra- 
ma il nostro bene; e se bisogno fosse, non pnre per tolti quanti 
geneiralment^, ma particolarmente per la salate d*an solo mille 
passioni e mille morti sosterebbe mille volte ognora: laonde chi 
fia di noi, ohimè 1 sì crudele e cosi Ingrato , per non dire perverso 
e maligno , che, veggendo 11 Be del cielo, il Figliuolo di Dio, 80I9 
per liberarci dal peccato, dalla morte e dal demonio, si vilmente, 
si crudelmente e si aspramente dispregiato, flagellato, e sopra 
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U darò legno della Croce merlo, che non pianga, che non si 
dolgat 0 "01^ disponga a mai più non volerlo offendere? 
Dispognamci dunque, Padri, dispc^amci. Fratelli, a Aon offen- 
derlOy.a pianger la sua Passiooe, e le no$lre colpe, a dolerci 
della sna mprte e de* nostri peccati; dogliamoci, ohimè I pian- 
giamo qaeste giorno nel quale piansero gli Angeli, e per la 
pietà del suo Fattore si scurarono al sole ì raggi: scurò la luna, 
l'aria si fece nera; intorbidossi l'acqua, mugliare i venti; 
(remò la terra; scossesi il centro, e spavontossi il Limbo-, e tutte 
quante le cose create mostraron segno apertissimo di dolore, 
quando tu, nostro Dio, nostro Creatore, e nostro Salvatore, 
pendendo in Croce dicesti quelle sette parole, sette (ornaci 
ardenliasime di pietà, di misericordia, di clemenza, d'amore 
e di dolcezxa: e oltimamente gridando i^d alta voce: Cri» è consta- 
moto, mandasti fuori lo spir^p^ qqasi dicendo: Da me non è 
restato di mostrare al iQondt tipllp quanto 1* amore die sia 
possibile e che si possa immaginare e pensare. E ben dicesU 
il vero, ben dicesti il vero, Signor mio Gesù Cristo dolcissimo e 
pietosissimo, perchè di niente avendo creato il cielo e la terra 
e tulle quante le altre cose per noi, creasti poi l'uomo a tua 
immagii^ e sìmiglianza ; e per le disubbidienze poscia sue e 
nostre, oggi eoo tanta passione e amaritudine morendo ci fai 
vivi, soddisfacendo e pagando tutti gli obblighi, e tutti quanti 
i nostri debiti. Oh mare alto e profondo di carità! Oh abisso 
immenso e inBni'to di amerei 0 Gesà Cristo Figliuolo di Dio 
edi Maria Vergine, clemeatisufii|^o ||ipleericordi^ quanti 
sono i benefizj e i meriti ,,cbe nói dobbiamo riconoscere dalla 
bontà, dalla pietà e dalla tua misericordia! quanto siamo ob- 
bligati e tenuti ringraziare queste spine, questi chiodi, e questa 
Croce? ma via mag£;iormente quella carità inestimabile, e 
quello amore incredibile, e quella benevolenza incomparabile, 
che ti mosse, amandoci svisceratamente, a giusliGcarci presso 
Dio, e ad aprire il Paradiso. Su dunque, Padri osservandis- 
simi; sa, amatissimi Fratelli, venitene meco pieni di fede e di 
uodltà; venitene, dico, tutti quanti ad abbracciare il vostre» 
Cristo, a far riverenza al vòstro Re, ad inchinarvi al vostro 
Dio, il quale, solo collo spargimento del sangue in sulla Croce, 
n*ha liberali dallo Icg^i del peccato, dalla morte, dall' inferno, 
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e tratli delle mani di Satanasso, e condottici finalmente nel 
regno suo Padre. Non badate, non tardate più, venitene 
oramai^ Fratelli e Padri dilettissimi; venitene oggi a chieder 
grazia con lotto il cuore a colui che v'aspetta colle braccia 
aperte, pregandolo oggi divolamente, che vi doni fede viva, 
speranza certa e carità perfetta, e che vi accenda sopra tutto, 
arda ed infiammi il cuore del suo santissimo amoro; acciocché, 
seguendo la santa Madre Chiesa, e obbedendo a' suoi coman- 
damenti, il più che sia possibile, e facendo le buone operazioni 
colla sua grazia, in virtù principalmente del sangue eparso, 
e per li meriti della sua asprissìma Passione, alla fine della vita 
vostra possiate godere i frutti di quella, e le sue santisaimepro- 
messioni; al quale sia sempre onore e gloria in tutti quanti i 
secoli de' secoli. 
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